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"M i AVVISO 

Il Tipografo Leonardo Marchini sempre inten- 
to a eseguire gl’ impegni che contrae con i Si- 
gnori Associati alle Opere che si pubblicano con 
i di lui Torchj , e specialmente a quanto erasi 
impegnato col suo manifesto del 27 Giugno 
1827, hà col presente Volume dato fine agli 
ANNALI D’ITALIA, del non mai abbastanza 
laudato Lodovico Antonio Muratori, e loro 
) continuazione sino all’anno Sopracitato. 

E siccome con altro Manifesto del 27 No- 
vembre i83i , fu pubblicato, che agli ANNALI 
sarebbero succedute le ANTICHITÀ’ ITALIA- 
NE dell’istesso celebre Autore; che questa è un 
opera classica, degna della stima dei dotti, e di 
tutti coloro die amano quella patria circoscritta 
dal Mare e dalle Alpi, e che diè i natali all’ in- 
defesso Scrittore, perciò l’Editore c Stampatore 
Leonardo Marchini, invita quei pochi infra gli 
Associati agli Annali, che non hanno sino a qui 
fatto palese la loro intenzione per continuare 
T associazione delle citate A-N riCllITA’ ITA- 
LIANE, che si degnino farlo nell’atto di rice- 
vere il Volume presente ultimo degli ANNALI, 
essendo già sotto i torchj il primo di esse. 

. L’ Opera in dieci Volumi divisa vien rila- 
# ( sciata ai Signori Associati a crazie due per ogni 
•loglio di stampa di pagine sedici, ed ogni Volu- 
me non oltrepasserà il valore di paoli cinque 
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Xn molte contrade dell’Europa gli spiriti esal- 
tati dei popoli cagionarono non lievi sciagure. 
Ogni angolo ne restò commosso. Fu questa una 
scossa , che per i due anni successivi , impedì 
che la tranquillità tornasse ad ammansare i par- 
titi , c he in questo intervallo si fecero una guerra 
più che micidiale. Nel primo di gennaio fu dato 
in Cadice il segnale d’ allarme. Fu ivi dalla forza 
armata promulgata 1’ antica costituzioue delle 
Cortes, e fu osservato che nello stesso giorno av- 
venne la medesima cosa nell'isola di Cuba. In 
poco tempo questa costituzione si difTuse in tutta 
T. XL. 1 




6 ANNALI D'ITALIA 
la Spagna, e il di io marzo fu pubblicata in no- 
me del re anco in Madrid medesima, Non man- ' 
carono i partitanti dell' assolutismo di combattere 
j costituzionali , e varie furono le reazioni che ne 
avvennero in molte contrade, ma un tale esem- 
pio fu seguitato nel Portogallo, che nel seguito 
degli avvenimenti subi lo stesso destino della 
Spagna. In un altra estremità dell’ Europa il ge- 
nio costituzionale si manifestò col massimo ca- 
lore , e ciò fu nel regno di Napoli , ove nella not 
te del i. al 3. luglio la maggior parte del reg- 
gimento di cavalleria reale Borbone stanziato in 
Nola, abbandonò il suo quartiere, inalberando 
una bandiera tricolore su cui era scritto Viva 
la Costituzione. Un tale esempio fu imitalo 
nelle provincie limitrofe , non tanto per par- 
te delle truppe di linea , quanto delle milizie. 
Giunte tali novelle a Napoli furono spediti su- 
bito in diverse direzioni alcuni corpi di truppe 
con le opportune istruzioni , capitanale dai ge- 
nerali Carascosa e Nunziante. Moke squadre di 
paesani , armati in varie guise eransi alleate 
con i costituzionali. Ma le truppe reali si uni 
rono con le altre, e inalberarono nuovo ves- 
sillo col motto — Viva il re, viva la Costiluzio 
ne — e coi tre colori adottali dalla sella dei 
Carbonari. Simili disposizioni si manifestarono in 
appresso anco in altri reggimenri , perlochè la 
mattina del di sei il re I* erdmaudo emano un 
proclama diretto alla nazione del regno delle 
due Sicilie col quale si annunziava , che si 
sarebbero sollecitamente pubblicate le basi della 
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ANNO MDCCCXX. 7 

nuova Costituziune. Questo primo trionfo fu il 
preludio di un colpo più decisivo , consistente 
nella pubblicazione della Costituzione spaguuo- 
la , alla quale fu prestato giuramento dal re nel 
giorno tredici , unitamente al duca di Calabria 
vicario generale, ed erede della corona, dal prin- 
cipe di Salerno, dalla giunta provvisoria, dai 
ministri, dai pubblici impiegali e dalle truppe. 
Fu dichiarata legge fondamentale del regno, e 
un tale espediente sembrò aver resa la calma a 
quella parte meridionale d’ Italia. Nel giorno 
sette, il re Ferdinando , atteso lo stato di sua sa- 
lute elesse suo vicario generale il principe ere- 
ditario (1) il quale accettò con piacere un tale 
incarico, e appagò i voti della popolazione coi 
confermare la costituzione di Spagna (2), salve 
le modificazioni , che la rappresentanza nazionale 
avesse creduto proporre, per adattarla alle circo- 
stanze locali. (3) Le scosse di questo cambiamento 
si propagarono anco alla Siciliana quale avea per 
scopo di procurarsi l’ indipendenza dal regno di 
Napoli. 11 di sedici di luglio gli ammutinati in 
Palermo, dopo aver commesso molti disordini, 
si impadronirono dell’ Arsenale , e si armarono 

(1) V. supplemento N- i. 

(a) V. Supplemento N. 2. 

( 3 ) Nel presente anno era stata nei pubblici giornali di quel 
regno stampata una statistica dalla quale resultava , clic nel primo 
gennaio 1819. conta vasi nel regno , esclusa V isola di Sicilia 
5 ,oo 6,883 anime, dalle quali 3 , 43 ?, 43 i. maschi, e ?,574,$5a. 
femmine. Il primo gennaio di questo anno la popolazione ammon- 
tava a 5,097,343. abitanti cioè 2,478,909. maschi , e 2,618, 43 $. 
femmine. Onde era cresciuta la popolazione di 90,460. individui, 
i u esposto parimente , che nel 1818. si fecero 48,791- matrimoni , 
e nel 1819. furono 20,281. più dcll'anuo antecedente . cioè 69,072. 
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ANNALI D’ ITALIA 
in massa. Ne nacque una pugna sanguinosa colla 
guarnigione composta di quattro in ciuque mila 
uomini. Nel giorno seguente i campagnuoli fece- 
ro causa comune con i Palermitani , e la truppa 
fu vinta mentre che dalle finestre 1 cittadini get- 
tavano sopra di essa olio ed arqna bollente, pie- 
tre, e perfino dei mobili. A quattromila ascese il 
numero delle vittime per l’imperizia e imprevi- 
denza del luogo tenente generale Naselli, tra i 
quali alcuni grandi del regno , e specialmente il 
principe della Cattolica. Molti edilizi , in specie 
gli arcliivj , e le prigioni divennero preda delle 
Gamme. 11 nominato Naselli si salvò dalla ven- 
detta pubblica a bordo dei H. Pacbollo il Tarta- 
ro, da ove nominò una Giuuta provvisoria (1) e 
addossò alla medesima il governo dell’ isola con 
un proclama datalo a bordo di un bastimento il 
di 17 luglio (1). Pervenuta a Napoli tal notizia, 
il duca di Calabria , come vicario generale del 
regno inviò un proclama ( 3 ) ai palermitani, presso 
i quali più ferveva il fuoco insurrezzionale, con una 
squadra destinata a ricevere quei napoletani che 
volessero rimpatriare , e quei siciliani, che aves- 
sero voluto emigrare. Altro proclama diresse ai 
siciliani (4) Sostenuto da forze militari coman- 
date dal generale D. Florestano Pepe, il quale 

( 1 ) F.ra comporla drl principe di Vtllafranca , del maresciallo 
Don Ruggiero Sellino , del cavai- Don Gaetano Bonanno , del 
Proporto P. Palermo , del marchette di Radei usa , del colonnello 
Req flittena , e del aig. Don Giuseppe Torlorini. 

(a; V. supplemento N. 3. 

(3) V. supplemento N. 4* 

(4, V. supplemento N. 5. 
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ANNO MDCCCXX. 9 

trovò gli a (Tari più serj di quello che si fosse 
creduto alla corte di Napoli , onde fu costretto a 
retrocedere in fretta , per potere personalmente 
informare il re e 1 deputati in quale stato erano 
le cose, e il bisogno che aveva di una maggior 
forza militare per ridurre quel tumultuoso popo- 
lo alla obbedienza , giacché erasi ingrossato di 
settecento scellerati , i quali erano fuggiti dalle 
carceri in occasione dell’incendio, e arrolava nel 
suo seno tutti i malviventi dell'isola. In fatti 
tornato nell' isola cominciò a trattare con la 
Giuuta di Palermo, la quale avea autorizzalo il 
principe di Villafranca ad abboccarsi in Termini 
col generale in capo , e tutto sembrava stabilito 
per la pacifica occupazione di quella capitale; ma 
il principe sopramentovato temeva che il basso 
popolo si opponesse a quanto avea disposto la 
Giunta , e quindi anche perla sua sicurezza per- 
sonale dubitando, volle restare in Termini. Per- 
tanto il a5 settembre il generai Pepe si avvicinò 
a Palermo, e prese posizione sulla pianura in 
avanti della città , spingendo una scorreria lun- 
go la marina , che fu ricevuto a colpi di cannone. 
Verificate così le ostili disposizioni degli abitanti, 
fu spinta avanti l’infanteria a prendere diverse 
posizioni , e la cavalleria fu lasciata in riserva. 

Le montagne circonvicine e la pianura era- 
no ricoperte di paesani , che facevano un conti- 
nuo fuoco , e Ire pezzi di artiglieria prendevano 
di fianco coi loro colpi la linea napoletana. Di 
tutto ciò ad onta i costituzionali si avanzarono, e 
uccisero o fugarono tutti i difensori della Flora , 
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dell'Orto botlanico, del Bastione, della cascina 
della Cattolica , e da tutte le case dello stradone 
di porta S. Antonio e di quello di Termini. Tutta 
la notte stettero tranquilli nelle occupale posi- 
zioni, e il giorno seguente spedi il generale in 
capo una lancia a Portofelice con un capitano, 
latore di un indirizzo al popolo per esortarlo alla 
quiete , all’ordine, e alla cessazione delle ostilità, 
. ma non tornò uc la lancia , nè il capitano. Allo- 
ra le truppe costituzionali entrarono in città per 
Porlareale, e fugarono un uumeroso stuolo di 
gente armata che ad esse si opponeva. Dalle case 
si faceva un vivo e continuo fuoco sulla truppa, 
die non per questo si arrestò. Furono bruciate 
molle case , e in alcune vi perirouo i loro difen- 
sori. La flottiglia lanciava in città bombe e gra- 
nale. 11 furore dei soldati era grande ; ma ecces- 
sivo e brutale si dimostrava quello del popolo, 
perii che dopo aver ridotto in cenere due chiese 
e trenta case , il geuerale in capo vedendo che la 
cosa era ridotta a mal partito, se continovava a 
inoltrarsi, ordinò la ritirata, raccogliendo seco 
tutti coloro che amavano sortire da quel luogo 
di orrore. Rimandò in città con offerte di pace 
tutti i prigionieri ; e le famiglie ricovratesi nel 
campo, dopo essere state alimentate, e provviste 
lo furono egualmente colà dirette. Successiva- 
mente il generale spedi un uffiziale a porta a Ter- 
mini come parlamentario. Esso vi fu bene accolto 
nel principio, ma dovè pensare a salvarsi, essen- 
dosi accorto , che si agiva oon mala fede. Fu al- 
lora che potè salvarsi il capitano che era stato 
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mandato colla lancia il giorno antecedente, e un 
maggiore , che disse esser debitore della vita al 
principe di Paterno. 

Malgrado un tal procedere nel giorno 27 si 
aprirono le porte , e numerose deputazioni usci- 
rono dalla città, le quali furono accolte dal ge- 
nerale, che a loro richiesta stabili un abbocca- 
mento col principe Paternò. Pendeva l’esito di 
queste trattative nel dì 28 quando ad un tratto 
le porte furono chiuse di nuovo, e ricominciarono 
le ostilità. Finalmente tanto potè l’ influenza del 
principe Paternò sul cuore del popolo palermi- 
tano , che il cinque ottobre le truppe napoletane 
occuparono i forti , e per convenzione il dì sei 
presero posto al Molo e intorno alla città. Una 
parte della truppa essendo per precauzione ri- 
masta fuori della città, una partita di rivoltosi, 
attribuendo questa riserva a timore l’attaccò im- 
provvisamente nel giorno stesso dei sei, ma la 
cavalleria potè in tempo dissiparli, e fugarli. Di 
tutto ciò ad onta il popolo di Palermo mostrava 
la sua inquietudine, e l'odio contro gli occupatori 
delie città, li generale in capo d'accordo con la 
Giunta potè a poco a poco ridurre tulli i male 
intenzionali al dovere, e avendo conosciuto, che 
la revoluzione popolare era tutta stata prodotta 
dall’oligarchia, procedè al disarmo dei meno in- 
quieti , all' arresto dei facinorosi , e quindi a co- 
stringere i più fervidi , che trovandosi isolati , 
non esitarono a deporre le armi , e con tal mez- 
zo fu resa la pace a quell’isola, che per molto 
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tempo si rammenterà di questa quanto breve, 
tanto funesta insurrezzione. 

Contemporaneamente anco i beneventani 
osarono di seguire l'esempio dei loro confinanti: 
ma il governo napoletano ordinò positivamente 
ai popoli tutti , che non prestassero aiuto ne di- 
retto nè indiretto a quella popolazione , non vo^ 
lendo dare motivo di querele alla S. Sede , della 
quale erano tornati ad esser sudditi. 

11 parlamento a Napoli in questo mentre te- 
neva le sue sedute, e spendeva il tempo nel pro- 
porre i cambiamenti dei nomi alle respettive 
provincie del regno, amando di restituire ad esse 
quei nomi che portavano gli abitatori di quelle 
contrade ai tempi della romana repubblica. Non 
pensavano che i sovrani non avrebbero permesso 
che si dicesse, che una nazione in Italia avesse 
costretto il proprio sovrano a dare una costitu- 
zione. Di fatti un congresso di ministri fu congre- 
gato a Troppau , ove ai primi di novembre giun- 
sero i due imperatori d’Austria e di Bussia , e il 
re di Prussia ancora , per meglio discutere l'affa- 
re di Napoli. Infatti l’imperatore Francesco d’Au- 
stria scrisse al re di Napoli sul fine del mese 
suddetto una lettera (i) con la quale non solo li 
dava contezza che il congresso si sarebbe traspor- 
tato a Lubiana , ma lo invitava a nome ancora 
degli altri potenti e illustri alleati a recarvisi in 
persona , per trattare degli interessi più cari del 
suo regno. Manifestò il re Ferdinando al parla- 

(») V. supplemento N. 6. 
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mento questa lettera ; disse che la sua età , e la 
sua salute lo avrebbero persuaso a non intrapren- 
dere un si lungo viaggio , e in una si rigida sta- 
gione , ma che finalmente si era risoluto per il 
bene dei suoi sudditi ad accettare l'invito dei 
sovrani alleati. Varie furono le opinioni tra i 
membri del parlamento, ma il sig. Poerio aven- 
do detto, che trovava utile e glorioso per la na- 
zione che il re si recasse al congresso , essendo 
questo il mezzo per restituire la calma al reguo, 
e affermare con più solide basi la costituzione, 
persuase molti ad acconsentire che il re partisse 
da Napoli, come in fatti dopo avere assicurata la 
nazione , che nulla avrebbe accordato , che fosse 
a danno del regno e dei popoli s’ imbarcò il di 
1 3 . dicembre sul vascello inglese// Vendicatore, 
e giunto a Livorno indirizzò ai sovrani alleati 
riuniti in congresso, e a quei di Francia e d’In- 
ghilterra delle lettere per manifestar loro i suoi 
sentimenti sopra gli avvenimenti del suo regno, e 
quindi giunto a Firenze prosegui il viaggio per Lu- 
biana ove pervenne il giorno 14 di gennaio, e fu 
subito complimentato dai due imperatori e dal re 
di Prussia , e da tutti i ministri delle potenze che 
eransi riuniti al congresso, reduci da Troppau , e 
ai quali erano già note le intenzioni deire, pre- 
via la replica che avea data con sua lettera re- 
sponsiva all’imperatore d'Austria sino dal di 
undici dicembre (i). 

La partenza del re non impedi che si conli- 
novassero i lavori , incominciati sino dal princi- 
pi) V. supplemento N. 
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pio dell’anno perii ristabilimento del porto di 
Brindisi, il quale è il migliore di tutta la costa 
occidentale del mare adriatico (i), tanto per la 
sicurezza contro i venti , che per la profondità e 
l’eccellenza dell'ancoraggio. Il generai Begani, 
che tanto valorosamente difese la piazza di Gaeta 
nel i8i5,eclie non potè trovar grazia presso il 
re Ferdinando, ottenne dal principe , vicario ge- 
nerale di essere riammesso in tutti i suoi gradi 
ed onori , e gli fu affidato nuovamente il coman- 
do della città e fortezza di Gaeta. Ad onta di 
questa revoluzione politica la città di Napoli fu 
visitata dal principe ereditario di Danimarca e 
sua consorte , e da S. A. R. il duca di Wittem- 
bergh , che erano venuti a visitare questa peni- 
sola ; sebbene il freddo, segnatamente nel genna- 
io fosse giunto, anco nella parte meridionale e 
occidentale di Europa , al massimo rigore. Infatti 
in Inghilterra due fanciulli morirono dal freddo 
per viaggio, nella diligenza di Bristol. Il di dieci 
gennaio la Schelda era tutta ghiacciata , e si pas- 
sava a piedi sotto Anversa : a Vienna il di c i. il 
termometro di Reaumur marcava tredici gradi, 
e fino dal di nove il canale del Danubio che di- 
vide la città di Leopoldstadt era tutto gelato : a 
Budsladt il dodici erano interrotte tutte le co- 
municazioni colla riva sinistra del Reno, e pres- 
so Manheim il ponte fu abbattuto per questa cau- 

(<) Cesare incominciò a rovinarlo facendovi costruire una Di- 
ga por chiudere la flotta di Pompeo : il che non li riuscì. All'epoca 
delle Crociate fu di nuovo ristabilito , ma imperfettamente. Si fe- 
cero posteriormente nuovi tentativi , e in special modo dal 1779 
al 1781 , ma furono abbandonati se ni* vermi resultato. 
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sa, e rovinò quello del Necher, perchè questo fiu- 
me era interamente coperto di ghiaccio : il porto 
di Ostenda la notte del tredici restò chiuso inte- 
ramente dal ghiaccio, talché era impedito l’adito 
alle navi : nel giorno stesso a Lione il Rodano e 
la Senna erano coperti di enormi pezzi di ghiac- 
cio , e la Loira volgea grandi masse di ghiaccio , 
che cominciarono ad arrestarsi ai ponti di Nan- 
tes: a Tolosa la Garonna fu contemporaneamente 
ghiacciata, e il dì 18 a Parigi la Senna conteneva 
immense masse di ghiaccio, e il canale dell’Ourecj 
era intieramente gelato. Nel dipartimento della 
Mosa e in quello della Costa d' oro furono ritro- 
vate sulle pnbbliche strade delle persone morte 
dal freddo. L' Olanda ne risentì gli effetti terri- 
bili , allorquando si sciolsero i ghiacci. Immensi 
furono i danni in uomini , in bestiami e in altro 
che ne soffersero per le inondazioni quegli abi- 
tanti. Intenso più del solito fu pure in Italia, ma 
non produsse disastri. 

Molte case sovrane di Europa furono costret- 
te in quell’ anno a piangere la perdita di alcuno 
dei loro congiunti. Giorgio IH. re d' Inghilterra 
nell'età di anni Sa il dì trenta di gennaio più 
non fu tra i viventi. La principessa Anna Elisa- 
betta Luisa , vedova del principe Ferdinando dì 
Prussia subì la stessa sorte per un colpo di apo* 
plessia. IL di sette giugno la principessa Sofia ma- 
dre del re dei Paesi bassi , vedova di Guglielmo 
V. Statolder di Olanda , S. A. S. il principe di 
Aremberg in età di auni (ìg , e la duchessa di 
Yorch figlia primogenita di Federigo II. re di 
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Prussia dopo breve malattia posero in desolazio- 
ne e lutto i loro parenti. Nel di ventisei novem- 
bre la principessa Maria Anna sorella del re di 
Sassonia subì la stessa sorte. La contessa di Com- 
piniano Elisa Baciocchi già principessa di Lucca 
e Piombino, e sorella dell’ ex-imperatore Napo- 
leone, morì il 7 agosto nella sua villa Vicentina 
nel Friuli poco da Trieste lontana. Se morte na- 
turale rapi dai viventi un numero di persone, 
che non son resi eguali a tutti che nei due estre- 
mi punti, morte violenta pose in dolore, in di- 
sperazione e in lutto due delle principali fami- 
glie regnanti, delle quali una in Europa , e l'al- 
tra nell’ America. Nella notte del 1 3- al i4- feb- 
raio mentre il duca di Berry esciva dall’opera al 
teatro di Parigi in compagnia della duchessa sua 
sposa, che era già montata in carrozza , fu affer- 
rato per di dietro , nel momento che saliva , e 
gli fu immerso un ferro tagliente nel destro lato 
del petto. Il principe gettò un grido, e cadde fra 
le braccia delle persone che lo seguivano. Fu ac- 
compagnato dalla duchessa in una stanza ove 
sentendo avvicinarsi gli ultimi momenti , attese 
alle cure di religione , e vedendo la desolazione 
della duchessa sua sposa , egli la impegnò ad 
aver cura del frutto che portava nel seno : questa 
circostanza, ignorata fìn’allora, lasciò qualche 
raggio di speranza per l’ avvenire. Accorsero i 
medici e chirurghi , che decisero la ferita esser 
mortale, e perciò ad onta dei runedj dovè nella 
notte stessa soccombere. Luigi Pietro Louvel di 
Versailles, di anni 3G. di professione sellaio fu 
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1 ' autore di tanto colpo. Non fu possibile sapere 
da esso le cause per cui erasi indotto a commet- 
tere simile delitto. Inutili furono le ricerche per 
esser certi se aveva complici, o se era stato indotto 
da qualche premio o speranza. Solo si rilevò , che 
uccidendo il duca di Berry , esso avea creduto di 
estinguere in esso la razza dei Borboni. Nell’ul- 
timo suo esame invocò il giudizio della posteri- 
tà, e il dì otto giugno fu decapitato sulla piazza 
di Greve a Parigi. Una insurrezione nata in san 
Domingo il dì sei ottobre messe in stato di perder 
la vita Cristoforo , re della parte settentrionale di 
quell’ isola. La revoluzionc diretta contro il Capo 
feroce che dominava quei popoli , non fu punto 
arrestata. Cristoforo non tardò ad aver notizia 
dello stato delle cose, onde esclamò ,, tutto è 
finito per me „. Si ritirò nella parte interna del 
suo palazzo, e con un colpo di pistola che si di- 
resse al cuore terminò i suoi giorni. 

In Londra fu scoperta una congiura contro 
il Ministero , la quale dovca effettuarsi mentre 
che i ministri si sarebbero trovati tutti riuniti a 
un pranzo di gabinetto presso il conte di Har- 
rowby. Scoperti nel di ventiquattro febbraio fu- 
rono processati , e giustiziati la mattina dei pri- 
mo maggio. 

La Francia non era tranquilla nel suo in- 
terno, e i diversi partiti non si erano ammalga- 
mati che in apparenza , e momentaneamente. 
Piccole , ma frequenti scintille vedevansi risplen- 
dere or qua , ed ora là, come prove di spirito 
e genio inquieto. I processi , e le condanne a 
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morte per eccessi rivoluzionarj non arrestavano 
il male, anzi lo rendevano peggiore. 11 parto 
della duchessa di Berry effettuato a ore due e 
trentacinque minuti della mattina del di venti- 
nove Agosto , calmò per lungo tempo le diverse 
opinioni. Questo avvenimento , che tanto influì 
sull’accordo della nazione, per concorrere nel- 
l'anno seguente al ristabilimento della pace del- 
le due penisole che attaccano alla Francia me- 
rita che sia narrato. Appena la principessa sentì 
i primi dolori del parto, ne fece avvisare il re, 
e furono immediatamente chiamati i chirurghi 
e i testimoni destinati da S. Maestà. Accorsero 
subito alcune guardie Nazionali che erano di 
funzione, e il maresciallo duca di Albufera, ma 
il porto era felicemente in quell’ istante consu- 
mato. Vi giunsero in seguito i ministri esteri , 
le cariche di corte, i ministri del regno, il duca 
d’ Orleans e finalmente il re in persona , e tutti 
si congratularono con la reai puerpera di ave- 
re cosi bene contribuito ai futuri destini della 
Francia. 

Quantunque estraneo all’ Italia, pure merita 
che sia narrato il fatto seguente. Nei contorni 
del villaggio di Sarau in Boemia , situalo sopra 
una pianura arenosa presso la città di Eger , si 
trovavano tempo addietro varie sorgenti, le quali 
erano quindi scomparse , e rimaste celate sotto 
la sabbia. Già da qualche tempo si era osservalo 
in quel villaggio, che i muri delle case si fen- 
devano, e che gli usci non si potevano più chiu- 
dere. Finalmente una notte gli abitanti furono 
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svegliali da un terribile rumore, e parendo loro, 
che la terra si muovesse , tutti fuggirono dal 
villaggio col loro bestiame. Allo spuntar del gior- 
essi si a vviddero che la chiesa , il palazzo della 
comune, e la metà delle case del borgo erano 
sparite , ed appena sorgeva a fior di terra la som- 
mità di qualche cammino. 

L' Ecclisse solare avvenuta nel dì sette set- 
tembre, e che avea negli anni antecedenti tenuto 
tanto diviso il parere dei più dotti astronomi 
dell’ Europa , fù come lo aveano fino dall’anno 
scorso palesemente mostrato di sospettare i no- 
stri astronomi delle Scuole Pie di Firenze. In 
fatti la questione si racchiudeva che l’ ecclisse 
non sarebbe stato per essere in Firenze anulare. 
Essi soli adunque si erano dati premura di no- 
tare in tutti i popolari almanacchi , che si stam- 
pano in Firenze, esser possibile che per qualche 
minuto l’ ecclisse Josse annullare in Firenze ; 
presentimento che all’ avvicinarsi dell’epoca del 
sette settembre avean cercato di sempre più av- 
valorare e divulgare, pubblicando una memoria 
a ciò relativa del Professore scolopio P. Santi 
Linari. Imperciocché al principiare del fenomeno, 
e per qualche poco tempo dipoi , il sole si mo- 
strò fortemente imgombro di nubi: ma queste 
essendosi all’ improvviso prodigiosamente dissi- 
pate, rimase libero campo all’ impaziente pub- 
lica curiosità di poter sodisfarsi a sua voglia, 
particolarmente nel momento più interessante, 
in quello cioè della massima fase , ossia della 
più grande oscurità. Se questa fase non diede 
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luogo ad una diminuzione di luce tanto sensibi- 
le, quanto i meno instruiti attendevano, e per 
conseguenza mancò di presentare non poche di 
quelle belle singolarità , che in altre più forti 
Ecclissi sono state osservate , fu in compenso ac- 
compagnata da una circostanza rarissima e del 
più grande interesse per la scienza geografica ed 
Astronomica, cioè dalla piena e totale immer- 
sione della Luna sul disco del Sole, che apparve 
per qualche tempo circondare quell’ astro in for- 
ma di lucido anello. Perciò l’anello non solo fu 
a tutti generalmente visibile, ma ebbe una du- 
rata di un minuto e quarantaquattro secondi, lo 
chè superò 1’ espettativa degli stessi dotti astro- 
nomi. 

L' Impero turco era tuttora avvolto da in- 
testine discordie. Alì Pascià di Giannina , tiran- 
no, di cui le contrade del Levante non conobbero 
inai l’eguale, ora resisteva a mano armata agli 
ordini del sultano, ed ora li giurava eterna e 
fedele sommessione. Procurava il sultano tutti i 
mezzi per rendere la pace interna al suo impero, 
per potere attendere a compiere quella riforma, 
che condur poteva un giorno i suoi turchi ad 
essere civilizzati al pari d' ogni altra europea 
nazione: ma l’effettuare una tanta impresa , che 
tutto l’uso civile e militare feriva direttamente, 
era imprudenza di osarlo, mentre che i più po- 
tenti pascià erano in contesa col sommo impe- 
rante. Vedremo in appresso a quali conseguenze 
trovossi esposto un impero che nei secoli tra- 
scorsi avea più di una volta fatto tremare tutta 
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1 ’ Europa settentrionale, occidentale, e meri- 
dionale. 
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No» meno procelloso dell’ antecedente fu il 
corrente anno , perchè si accrebbero in Italia le 
turbolenze, come vedremo fra poco, quan- 
tunque numerose forze tedesche fossero calate 
dalla Germania , per esser pronte ad eseguire 
quanto decretavasi da sovrani riuniti in congresso 
a Lubiana. Numerosissima fu quell'adunanza, 
poiché oltre i Monarchi nominati nell’ anno pas- 
sato , tutti i principi dell’ Italia vi si fecero rap- 
presentare per mezzo dei loro ministri, non ec- 
cettuato il sommo pontefice, che vi fece inter- 
venire il cardinale Spina , e il duca di Modena 
in persona. Fu in esso congresso stabilito di porre 
un termine al germe costituzionale di Napoli , 
per non dare un esempio agli altri popoli di co- 
stringere i sovrani a pattuire con essi. Il governo 
di quella meridionale parte d’Italia, preseduto 
dal priucipe ereditario e vicario generale del re, 
si poneva in stato di difesa , e minacciava di re- 
sistere a qualunque forza straniera , che si fosse 
presentala per distruggere 1’ opera , che da essi 
medesimi si basava sopra fondamenti non troppo 
solidi , giacché nulla di favorevole per la nazione 
faceva quel partenopeo parlamento. Intanto pa- 
Tomo XL. % 
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lesi furono le resullanze degli atti delle potenze 
alleale. Numerose armale austriache passarono 
il Pò, e per varie strade si diressero alla volta 
di Napoli sotto il comaudo del feld maresciallo 
Frimout. Con gran circospezione marciavano que- 
ste falangi , mentre una sorda voce annunziava, 
che appena avessero attaccato esse i napoletani, 
una presso che generale sollevazione in Italia , 
e specialmente negli stali papali e nel Piemonte, 
avrebbe posto la sorte loro in pessimo cimento. 
Di fatti se ciò fosse avvenuto , come resistere a 
fronte, a tergo e ai fianchi? iMa così non suc- 
cesse , e il generale Frimont con suo proclama 
datato da Padova (i) fece conoscere per lutto ove 
passava , quali erano le mire della sua spedizione. 
Una lettera (2) dal re di Napoli diretta al di 
lui figlio reggente del regno, e resa pubblica 
dalle circostanze avvisò i napoletani cosa temer 
doveano, se iioij si rimettevano ciecamente nelle 
braccia del loro monarca, arrendendosi alle forze 
tedesche. Con una dichiarazione emessa da Lu- 
biana, e re^a pubblica in tulli i mudi possibili 
eransi espressi i potenti monarchi „ che „ se 
„ contro ogni calcolo ed a grave rammarico dei 
„ monarchi alleali , questa bene intenzionata iu- 
„ trapresa, ben lontana da qualunque mira osli- 
„ le, avesse a degenerare in una guerra formale, 
,, o clic la resistenza di una implacabile fazione 
„ e delle compassionevoli vittime della sua fre- 
„ nesia , venisse prolungata per un tempo inde- 

(ij V. «upplimcnto N. 8. 

(Jj V stippliniento 9. 
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j, terminato, allora sua maestà 1' imperatore di 
,, Russia , inalterabilmente fedele ai suoi elevati 
„ principi! , alia sua intima convinzione della 
„ necessità di reprimere male si grande, fedele 
„ a quei nobili e costanti sentimenti di amici- 
„ zia , di cui ha date nuovamente tante inesti- 
„ mobili riprove, associerà i suoi combattenti a 
„ quelli dell’ Austria O fosse il timore di ve- 
dersi piombare addosso le forze riunite dei due 
imperj , o che il proclama del re Ferdinando, 
e del generale tedesco (i), che aveano già circo- 
lato nel regno, avesse diviso gli animi , e intor- 
pidito il coraggio, o qualsivoglia altra causa pro- 
pria forse dell’ incostante carattere di quella po- 
polazione, piccola fu la resistenza che nel giorno 
sette di marzo, e nei tre successivi presentarono 
le truppe napoletane comandate dal generale 
Gugliemo Pepe, meno che le milizie, le quali 
sole pugnarono: ma vedutesi abbandonate dai 
soldati di linea, si dettero a una vergognosa fuga, 
e in tre giorni gli austriaci superarono le gole 
di Aulrodoco, si resero padroni degli Abruzzi, 
e della strada che dall’ Aquila conduce a Sul- 
mona e quindi a Napoli , mentre che se tali 
posti inaccessibili fossero stati valorosamente di- 
fesi , come pareva minacciassero quei governanti, 
non cosi facilmente terminavasi la guerra. Gli 
abitanti degli Abruzzi furono dai soldati di linea 
saccheggiati , e contemporaneamente la truppa 
di guarnigione in Gaeta si ribellò al generale 
Bcgani che comandava come nel i8i5 in quella 

(i) V supplì aleuto N. io. 
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piazza , e che adesso incontrò come allora di 
Comandare a una truppa indisciplinata , senza 
onore, e senza carattere. Inoperoso era stato il 
generai Ca ra scosa , mentre che la dritta dell’ar- 
mata era alle prese con gl’imperiali. Qual causa 
lo consigliasse a non inquietare il nemico s’ igno- 
ra. É certo, che la truppa la più disciplinala, 
la più agguerrita, e quella che chiamasi scelta, 
era tutta sotto i suoi ordini: eppure non si mosse 
dai suoi accantonamenti. Appena ebbe 1’ avviso 
dei fatti sopranarrati , spedì un corriere a S. A. 
R. il principe reggente affinchè si recasse in 
A versa per avere un congresso insieme. Ma il 
principe giudicò più opportuno di spedire in suo 
luogo il generale Fardella col ministro della 
guerra, i quali tornati il dì dodici nella capi- 
tale esposero lo stato delle cose e riunitosi il Par- 
lamento , questo decise di pregare S. A. R. il 
Duca di Calabria, vicario generale del regno a 
spedire un messaggio a S. M. il re, per pre- 
sentare in suo nome un atto di rispetto e di 
sommissione al monarca. In fatti il generale 
Fardella fu spedito a Firenze ( ove era giunto 
Sino dal di 9 marzo il re Ferdinando da Lu- 
biana ) per eseguire l' impostali commissione, e 
vi giunse la sera del dì diciassette a ore sei. 

Contemporaneamente ai primi passi ostili 
sui confini napoletani , una sommossa per parte 
delle truppe nacque nel Piemonte, e segnata- 
mente in Alessandria nel giorno otto di marzo. 
Questa voglia di novità si ditfuse anco in parte 
della guarnigione di Turino, e in altri reggimenti 
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sparsi in varie città del regno. Gii studenti, 
i quali sino dal dì undici di Gennaio aveano 
resistito alla truppa, ed aveano avuto diciotto 
dei loro compagni feriti , ed erano stati severa- 
mente castigali per aver contravvenuto agli or- 
dini , si unirono ai rivoltosi, e il loro esempio 
fu seguitato da molti altri loro coetanei. Le gri- 
da di viva la costituzione si fecero da per tutto 
sentire. Tutti coloro che per delitti politici erano 
stati in varie parti del regno pochi giorni avanti 
arrestati, e tradotti nelle carceri di Turino fu- 
rono posti in libertà. Il rè Vittorio Emanuelle 
al quale non era mai escito dall’animo il pen- 
siere di sottrarsi alle gravi cure dello stato , do- 
po lungo consiglio, per non mancare agl’ impegni 
che avea contralti con le alte potenze nel Con- 
gresso di Vienna e di Troppau , creò reggente 
del regno il principe di Carignano, il quale pub- 
blicò un proclama (i) annunziando i poteri che 
S. M. avea ad esso conferiti , e la di lui abdi- 
cazione in favore del fratello Carlo Felice, il 
quale da Modena, ove in quel mentre si trovava, 
con suo decreto notificò ai popoli del regno , 
avere assunto ogni esercizio e potere reale (j<) e 
che non avrebbe riconosciuto cambiamento al- 
cuno nella forma del Governo. Il re Vittorio 
Emanuelle, fedele ai sentimenti che avea ester- 
nati , si diresse a Nizza , passando felicemente il 
colle di Tenda in ottima salute , e con la mas- 
sima tranquillità. Nel dì 14 fu in Turino pub- 

( 1 ) V. aupplimcnto N. il. 

(») V. suppliracnto N. u. 
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blicato un Allo. La formula del principe reg- 
gerne relativa a questa promulgazione terminava 
cou le parole „ Giuro altresì di essere fedele 
al re Carlo Felice 

A Genova intanto i' ordine pubblico non 
era stato alterato: ma il di 31 di marzo avendo 
quel governatore pubblicata la dichiarazione del 
nuovo re Carlo Felice, quella popolazione, che 
era di opinione che anco a Genova si doves- 
se promulgare la costituzione , cominciò a du- 
bitare della veracità del documento , e parvero 
equivoche le espressioni relative al principe , e 
notate nel proclama del governatore , che così si 
esprimevano „ S. A. S. il principe di Curignano 
,, mi hà fatto conoscere , che musso dui senti- 
,, menti di onore e fedeltà che lo distinguono, 
„ si è pienamente conformato a quanto nella 
„ prelodata dichiarazione viene ingiunto. ,, Si for- 
marono degli attruppamenti che si diressero al 
palazzo del governatore. Ricevè alcuni dei capi , 
cercò di placarli , ma non furono sodisfatti. Ver- 
so la sera crebbe il tumulto, e furono disarmati 
alcuni corpi di guardia , e con queste armi la 
folla si diresse a Banchi (1). Intanto i posti 
principali erano stati occupali dalle truppe, e 
due cannoni vennero collocati sulle mura , a do- 
minio di tutta la strada verso Banchi, ove era 
appunto il palazzo del governatore. L’attitudine 
delle truppe e due soli colpi di cannone, cari- 
chi soltanto a polvere poterono disperdere gli 

(i) E questo un luogo di riunione ove unno le loggie clic porta- 
no un tal nome uclia parie più bassa della citta , prossima al mare. 
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attnippati. La notte passò tranquilla , ma nella 
sera seguente due colpi a mitraglia che furono 
tirati ( non si sà nè il come, nè il perchè, ) 
dal suddetto posto militare ferirono due soldati 
sotto la loggia , e due altri individui. Ciò esa- 
ceibò multo gli animi , e fin dall’ alba del gior- 
no 23 udivansi da perlutto alte lagnanze. A. 
tutto questo si aggiunse la voce, che il gover- 
natore si era nella notte imbarcato , ma tal 
voce fu smentita, essendosi egli fatto vedere 
alle Gnestre del suo palazzo. Le cose erano in 
tale stalo, quando le nuove di Turino fecero 
cangiare la scena. Nacque una confusione ge- 
nerale. Fu creduto che il proclama del gover- 
natore non fosse leale; i di lui nemici avva- 
lorarono questo sospetto: molti del popolo si 
unirono alla truppa che avea abbandonato i 
posti e le caserme: la moltitudine entrò nel 
palazzo, s’impadronì del governatore, e forse 
su di esso avrebbe sfogato l’ odio antico , se 
il generale d’ ison , e alcuni altri non fossero 
accorsi, e presolo sotto la loro salvaguardia non 
lo avessero di là sottratto, per condurlo in si- 
curo al palazzo ducale; ma strada facendo li 
venne male, e fu trasportalo in casa Sciacca- 
luga in Campetto, ove poco dopo emanò un 
decreto (1) col quale nominava una commis- 
sione di governo conferendole irrevocabilmente 

0)1 membri della commissione furono : Il generale d* lson ; 
Grezia maggiore delia legione; Franceaco Peloso; E, man nel le Balbi; 
Carlo Baratta ; Giacomo Chiappa ; Girolamo Cattaneo Sindo ; Gi- 
rolamo Serra del q. Giacomo; Malico Mollino Sindaco; Luigi 
Morro ; Andrea iollot; Giacomo Sciaccaluga. 
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tutti quei poteri die erano in di lui arbitrio', 
e cosi restò alquanto tranquillizzata la città. La 
nuova commissione intanto dette tutte le dispo- 
siziuni per mantenere la pubblica quiete; Io 
chè non fù difficile di ottenere dopo che il 
governatore si era, per cosi dire, ritirato dal- 
1' amministrazione civile e militare. 

Continuavano i rumori insurrezzionali in 
Turino , e S. A. R. la principessa di Carignano 
era nel dì a3 giunta a Nizza, e nel giorno 
stesso era ripartita per Marsilia. A Novara , Vo- 
ghera Vercelli ed Alessandria le truppe di linea 
discordi tra esse, erano sempre in procinto di 
battersi tra loro. La discordia si propagava tra 
i liberali, e molti affezzionati alla causa reale 
abbandonavano il Piemonte. Nella Savoia, fu 
mantenuto l’ordine pubblico , e quel governatore 
spiegò uno zelo, ed una attività senza pari, tanto 
più che godeva la confidenza di quei popoli. 
L' evento avvenuto per la causa costituzionale 
a Napoli, esanimò i capi del partito in Pie- 
monte, i quali si vedevano attaccati a mo- 
menti dai tedeschi comandati dal generale Bu- 
bna , che erasi fatto precedere da un proclama, 
che vie maggiormente costernò i liberali, (i) Si 
raffreddò l’ardore che avea inspirato il primo 
moto nel petto degli amatori del nuovo ordine di 
cose, e il seducente e lusinghiero proclama del 
conte di santa Rosa, non produsse il mante- 
nimento del coraggio che erasi creduto potere es- 
sere in appresso come al principio , considerando- 

(i)\, •upplimento N. »3. 
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si esposti a tutte le forze austriache , per la 
totale sommissione del regno di Napoli. In fatti 
il conte Bubna informato che l’ insorte truppe 
piemontesi si movevano verso Novara per bat- 
tersi con quelle truppe rimaste fedeli al rè, e 
capitanale dal generale La-Torre, deliberò di soc- 
correrlo. Nella notte del di sette al dì otto di 
aprile l'austriaco comandante passò colle sue 
truppe il Ticino sopra due ponti , cioè uno verso 
Gruppello e Valleggio, l’altro verso Vigevano 
e Mortara. Allora fece pubblicare il sopracitato 
proclama , e due ore avanti il giorno otto la 
vanguardia tedesca arrivò presso Novara. In que- 
sto tempo, il principe Carlo Alberto, vedendo 
le proteste del duca del Genevese, e la parte at- 
tiva che prendeva il gabinetto austriaco, notificò 
con suo proclama, che rinunziava la reggenza (1) 
e abbandonando l’armata, si ritirò in Toscana 
nella corte del di lui suocero Ferdinando III. ot- 
timo padre, e principe filosofo, presso di cui poco 
tempo dopo si ricovrò anco la principessa di 
lui figlia sposa del nominato principe. Frattanto 
l'armata elesse allora per suo capo il marchese di 
Caruglio, e senza avvilirsi si dispose di resistere 
agl’ imperiali. In Novara stessa vi fu un ostinato 
combattimento, ma i sediziosi furono costretti 
a cedere, e si trovarono inseguiti fino a Ver- 
celli. Questa armala che nei giorni antecedenti 
andava ingrossandosi e che era venuta da Tu- 
rino per indurre coloro , che erano dissenzienti, 
a far causa comune, dopo che senti esser priva di 

{■; V. supplito e nto N. 14. 
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un valido appoggio, andò a diminuire ogni mo- 
mento , cosicché si ridusse alla forza di soli cin- 
quemila soldati. Il generale Ansaldi , che coman- 
dava in Alessandria , si mosse con parte delle sue 
truppe in soccorso di Novara ; ma fu costretto a 
rimanere, perchè minacciato da una forte colonna 
austriaca che marciava da Piacenza verso Voghera 
e Tortona. Udì con dispiacere la perdila dei suoi 
compagnia Novara, e considerando , che quan- 
tunque la piazza di Alessandria fosse ben provvi- 
sta di ogni sorte di munizione , e capace di 
resistere a un lungo assedio, pure privo di soc- 
corsi poteva trovarsi nel caso di esser vittima 
con tutti i suoi seguaci , senza recar vantaggio a 
quel partito, che sino da quel momento era anni- 
chilato, onde con seicento studenti , alquanti sol- 
dati e dragoni con il conte di S. Marzan , il conte 
Santa Rosa , e molti uftìziarTsi diresse verso Ge- 
nova , ove ebbe con i suoi seguaci tutto I’ agio 
d'imbarcarsi per le coste di Spagna stante la pre- 
mura di un vero italiano chiamato Rapallo, 
colonnello della guardia nazionale genovese , al 
quale erano stati dati degli ordini segreti per in- 
vigilare che questi infelici traviati e abbandonati 
da chi non ’l dovea, soccombessero alla vendetta 
che li era minacciata. Con tale evasione il di 
undici di aprile fu restituita la tranquillità a 
quelle contrade, e più non ebbero da temere 
degli spiriti inquieti, che aveano suscitato, di 
concerto con quei del regno di Napoli, la sol- 
levazione nella parte occidentale d’Italia. 

Da Lubiana pertanto, come fu da me accen- 
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ualo era giunto a Firenze il re Ferdinando, 
ove avea ricevute le notizie dei progressi austria- 
ci , e in seguilo l’occupazione di Capua. Il gene- 
rale Fardelia fu spedito nuovamente a Napoli , 
latore dì una lettera al principe reggente con la 
quale rimproverava gli autori della resistenza fat- 
ta agli austriaci , e della violazione del territorio 
papale, ove erasi dalle truppe del generale Pepe 
cominciale le ostilità, e in questo mentre il dì 24 
marzo Tarmata austriaca stante una convenzione 
entrò in Napoli , e prese possesso di tutti i forti. 
Il principe di Salerno fu quello die recò tal 
novella al re suo padre , il quale aveva anticipata- 
mente nominato un governo provvisorio (1) che 
dovca assumere la cura degli alluri dei regno, sino 
a nuova reale disposizione. 11 parlamento restò per 
conseguenza sciolto , e quindi fu ordinato l’arre- 
sto di tutti i membri che lo componevano. Un 
editto fulminante contro i settarj fu pubblicalo in 
Napoli a nome di S. M. dal marchese di Circel- 
lo (2), mediante il quale infiniti furono i proscrit- 
ti , dei quali molti presero la fuga, e furono in 
contumacia condannali all’ ultimo supplizio, e 
altri lo subirono di fatto. Ve ne furono degli espul- 
si , e dei condannati alle galere e alle prigioni. 
Per ordine del tribunale di polizia furono prò- 

(1) Il governo provvisorio era pre seduto dal marchese di Cir- 
cello, cav. D. KnfTaello de Giorgio ministro della giustizia e del 
Culto, generale Fardelia ministro della guerra, cav. Francesco 
Lucchesi ministro della marina, marchese d’Andrca ministro dello 
finanze, D. Gio. Datista Vecchioni ministro dell'interno, cav. O* 
llario Antonio de Blasiis ministro della polizia generale. 

(2j V, supplimento N. i 3 . 
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messi mille ducali a chiunque avesse arrestato 
uno dei designati individui creduti autori pri- 
mar j di quella revoluzione, (i) Il di 26 marzo 
anco la piazza di Gaeta si arrese alle truppe 
austriache, essendo stato minaccialo quel coman- 
dante Begani di essere trattato da ribelle insie- 
me con i soldati, se non cedeva la fortezza. 
Quale utilità dunque ne ritrasse il popolo na- 
poletano da simile revoluzione, alla quale avea 
acconsentito il re, e protetta e forse voluta co- 
me quella del Piemonte dall’erede del Trono!! 
Dispendj, proscrizioni e morti ignominiose. II 
generale Pepe potè sottrarsi a tanti mali perchè 
il principe reggente lo fece allontanare dal regno, 
per affetto suo particolare. 

Intanto il re Ferdinando rientrò in quella 
capitale il dì i5 di maggio, e vi fu ricevuto 
tra le acclamazioni di una popolazione solita a 
festeggiare l’ ingresso di tutti coloro che destinati 
sono dalla provvidenza a governarla , e con suo 
proclama promise di riformare gli abusi , e di 
purificare tutti i dicasteri , perche più non avesse 
nutrimento l’ idra revoluziouaria. ' Infatti molti 
e molti furono i generali e uffìziali dimessi : non 
pochi gli arrestali , e in tutti i dipartimenti non 
si viddero che riforme , mutamenti , e dimissioni. 
Il congresso di Lubiana si disciolse, e per dar 
contezza all’Europa delle cause che aveano pro- 
dotto la necessità dell'adunanza, e dei resultati 

(1) Con un decreto del ai giugno furono prireti del loro grado 
e onore, e rilasciati al giudizio dei tribunali 98 tra ufficiali , e uffi- 
ciali di alalo maggiore. 
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della medesima, pubblicò una dichiarazione (i) 
la quale spiega la stretta alleanza che esiste tra 
l’alle potenze, perii mantenimento della pace, 
e per impedire le innovazioni dei popoli. 

La Sicilia però non avea dimostrato quella 
sommissione che li stati di qua dal Faro aveano 
sofferta e nel tempo del regime costituzionale, 
e quando gli austriaci si presentarono per entrare 
nel regno. I due partiti erano sempre in fer- 
mento, e ivi fu necessario un forte numero di 
truppe straniere, le quali unite al partilo rea- 
lista, poterono ricondurvi l’ordine. E' bensì vero, 
che in quell' isola, minore fu la ricerca che si 
fece dei perturbatori dell’ordine pubblico , e dei 
fautori della costituzione, onde più presto inte- 
ramente obbediente mostrossi agli ordini che fu- 
rono emanati , e dal comandante austriaco , e dai 
magistrati reali. Una convenzione fu finalmente 
stabilita tra S. M. l’ Imp. d’ Austria e S. M. il 
re delle due Sicilie nel dì 18 ottobre, e la quale 
per essere stata ratificata nel principio dell’ an- 
no seguente, sarà allora in tutta 1’ estensione ri- 
portata. 

Nel Piemonte ancora si agiva contro i no- 
vatori con accuratezza non diseguata, ma con 
minor rigore. Già si era appieno conosciuto, che 
il governo avea tacitamente favorita l’evasione 
dagli stati di tutti coloro, che potevano essere 
presi a sospetto di far parte delle società rivo- 
luzionarie , e di avere ad alcuni ancora facilitato 
i mezzi. E’ vero che in contumacia furono giu- 
(t) v. «opplirnento N. 16. 
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dicali e condannati alcuni alla pena capitale: ma 
questi olire I’ appartenere ai così detti ribelli , 
erano rei, o almeno comparivano rei di altri mi- 
sfatti. Previa la renunzia del di lui R. fratello, 
il duca del Genevese Carlo Felice assunse il ti- 
tolo di re , e ne esercitò le funzioni , e nel dì 
quattro di giugno si abboccò in Lucca col suo 
fratello Vittorio già re, e ivi ricevè le chiavi 
della città di Alessandria cadute in potere delle 
armi austriache, e per ordine di S. M. l’impe- 
ratore di Austria stateli rimesse per mezzo del 
generale conte di Bubna. E’ noto che il già re 
Vittorio Emanuelle pregò il suo successore a non 
usare il rigore coutro i complici della passata 
rivolta, volendo considerare una tal sommossa 
come più un resultato delle idee del giorno , che 
un mal animo verso il legittimo sovrano. Ben 
pochi adunque furono coloro che subirono la pena 
di morte, sebbene per il loro grado militare, o 
per il loro impiego civile avessero, o dimostras- 
sero una maggiore reità di coloro , che nulla 
avean d’ impiego o di onori. 

Terminarono finalmente tutte le vertenze 
nel regno di Sardegna con uua convenzione sot- 
toscritta in Novara il 24 luglio dai respettivì 
plenipotcnziarj piemontesi e austriaci , e la quale 
in sostanza porta quanto appresso; cioè : che un 
corpo di armata austriaco di dodicimila uomini, 
e sotto la garanzia delle LL. A A. PP. è posto a 
disposizione di S. M. sarda per mantenere di 
concerto con le proprie truppe, la tranquillità 
interna del regno. Questo corpo potrà essere au- 
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mentalo ad ogni richiesta della prelodata M. sua. 
Esso occuperà la linea militare di Slradella, Vo- 
ghera , Tortona , Alessandria , Valenza , Casale, e 
Vercelli. In Toscana poi seguirono il di sette di 
aprile li sponsali tra il granduca Ferdinando e 
la principessa di Sassonia Maria Ferdinanda con 
giubbilo di quei popoli, i quali nel loro monarca 
ammiravano il vero padre , e 1’ ottimo principe: 
e a tale grido facevano eco i profughi napoletani, 
romani e piemontesi , che sotto l’ egida delle di 
lui leggi trovavano asilo, e protezione, essendo- 
sene ricovrati negli stati da esso governati il 
massimo numero. 

Ma non solo in Italia le turbolenze si ma- 
nifestarono, mentre, la morte dell’Ospodaro Suzzo 
cagionò l’ insurrezzione in Moldavia , e Alessan- 
dro Ypsilanti e Teodoro Waldimiresko si fecero 
capi della rivolta nella Vallacchia , che estesero 
anche in pressoché tutta la Grecia. Queste tur- 
bolenze furono cagione, che il patriarca greco di 
Costantinopoli fu per ordine del sultano decapi- 
tato, e che il successore , essendo stato obbligato 
dal governo ( per mostrargli che sorte lo atten- 
deva , se mai avesse in alcun modo favorito i ri- 
belli ) a passare , prima di essere rivestito della 
nuova dignità, davanti al luogo del supplizio del 
suo predecessore , mori sul luogo stesso , colpito 
di orrore e di raccapriccio. La guerra che i greci 
facevano contro i turchi era una guerra di ester- 
minio reciproco. Il pascià di Egitto accoglieva 
tutti i greci , che fuggivano dagli orrori che re- 
gnavano nella loro patria. In quest’ anno la si- 
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tuazione del governo turco è critica per varie 
ragioni. Il gran • signore è di indole fermo , 
intraprendente, e capace di valersi di lutti i 
mezzi onde pud disporre. Egli è però odiato dai 
giannizzeri che non vogliono piegarsi alla disci- 
plina e alla tattica europea. Avrebbe forse da 
lungo tempo subita la sorte di Mustafà e di Se- 
lira , se non era l’unico della sua stirpe. Esso 
hà un solo figlio , che tiene sempre al suo fianco 
per sicurezza personale. Laonde la guerra dei 
greci li è utile, perchè spedisce contro di essi i 
più turbolenti, i quali cadono sotto il ferro dei 
greci, e cosi diminuisce il numero dei malcon- 
tenti nell' interno della capitale. E’ certo che la 
rivoluzione dei greci da una parte , e la fermezza 
di carattere di Mahmoud dall’ altra faranno epo- 
ca nella storia del secolo presente. 

Anche il feroce Ali pascià di Giannina odiato 
dal sultano, disprezzato dai greci, e detestato 
dai suoi tiene in molto orgasmo il Divano. Egli 
però si avvede che la sua sorte è precaria , per- 
chè un di lui figlio per nome Veli li ha potuto 
rapire i suoi tesori e porli in salvo a Malta : ma 
vi è chi a più ragione dice , che avendo Ali fatto 
testamento e diviso in tre parti ai suoi tre figli 
le sue ricchezze , che queste di consenso suo e 
dei figli sieno state messe al sicuro. Ragion vuole 
che si presti fede all’immensità delle medesime, 
che tutti fanno ascendere a 780, milioni di fran 
chi. Al Bey di Tunisi due schiavi e quattro si- 
ciliani divisarono d’involare le sue armi parti- 
colari, che erano di un gran valore, e di un fi- 
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nissimo lavoro. Essi vi riuscirono. Imbarcatisi 
quindi sopra una patranzella si diressero verso 
1' isola Panetteria. Il Bey accortosi del furto gli 
fece inseguire, e si il legno fuggitivo, che quello 
che li dava la caccia giunsero sotto le batterie 
di Marsala in Sicilia , ove fecero la loro qua- 
rantena. 

Nell’ America parimente il sistema di no- 
vità invase gli spirili, giacché nel Brasile, e 
segnatamente a Fernambuco), e a Bahia furono 
fatti varj tentativi per obbligare quel monarca a 
dare una costituzione. Si conosce da ciò che tutti 
gli uomini, ancorché in Clima diverso e che vi- 
vono sotto una medesima foggia di governo, so- 
no animati dagli stessi princip), e credono uti- 
lissimo il fare una rivoluzione: ma l’uniformità, 
e il regolare progresso di queste eruzioni provano 
che sono prodotte da quel numero d’individui, 
che agiscono di concerto da perlutto. Anche al 
Messico avvennero dei notabili cangiamenti. Fu 
stipulato nel dì 24 Agosto che il messico avrebbe 
formato uno stato sovrano e indipendente sotto 
il titolo d ’ Impero Messicano. L’ imperatore es- 
ser dovea Ferdinando VII. re di Spagna sotto la 
costituzione stabilita dalle cortes : ma nel caso 
che non si fosse recato in persona nel termine 
stabilito dalle cortes, per prestare il giuramento 
di fedeltà alla costituzione., I’ infante don Carlo , 
don Francesco di Paola , o qualche altro principe 
della famiglia reale sarebbe stato chiamato in 
sua vece. In appresso vedremo i resultati di que- 
sto cambiamento. 
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La Spagna intanto era in preda alle fazio- 
ni, e il potere regio, e costituzionale erano fra 
loro discordi. Imperversava nelle parli meridio- 
nali la febbre gialla , e in Maiorca non rispar- 
miò che poche vittime. Molli medici francesi si 
diressero a questa volta per essere utili all’uma- 
nilà, e alcuni furono vittima del loro zelo filan- 
tropico. La notizia dell' ingresso degli austriaci 
in Napoli riprodusse una gran sensazione, tanto 
più che le relazioni che avea con la Francia , 
sembrava che non fossero lauto sincere , come 
per lo passato. Le cortes non spiegavano quello 
zelo che in addietro aveano dimostrato , e le trup- 
pe erano disposte a cedere ad ogni più piccola ag- 
gressione straniera , stante le continue e segrete 
sollecitazioni dei favorevoli al trono e al Clero. 

Anche il nostro globo terraqueo fu in que- 
st’ anno soggetto a stravaganti combinazioni. Ai 
primi di febbraio comparve una cometa , che 
verso il fine del mese si fece visibile ad occhio 
nudo. La sua bella coda si diramava in tre rag- 
gi, il medio dei quali si estendeva a guisa di 
stretta e lunghissima fascia per lo spazio di due 
gradi e mezzo. Il nucleo era sempre indistinto 
ed avvolto in densa nebulosità. Lentissimo era 
il moto, non eccedendo la dodicesima parte di 
un grado. Secondo le osservazioni fatte il di a3 
febbraio a sette ore di tempo medio , essa ave- 
va 357 gradi, 46 minuti e 10 secondi in ascen- 
sione retta, e <4 gradi, 35 minuti e 4« secondi 
di declinazione boreale. 

I terremuoti nelle isole Ioniche vi fecero nel 
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febbraio dei danni orribili, e segnatamente in 
quella di Zante. Il terremoto del 20 agosto 1817, 
che inghiottì quasi tutta la città di Vos]itza non 
portò tanta rovina come il presente. Pirgo e 
Gortouni sono stale distrutte , unitamente a più 
di settanta villaggi. Moltissimi abitatili hanno 
trovalo la loro tomba sotto i diroccati edifìzj. 
Patras è stato danneggiato , ma non tanto. Neh 
l’agosto anche in Calabria il terremuoto nei 
contorni di Catanzaro si fece sentire, e alcune 
furono le vittime di tal flagello. A Siena in To- 
scana , e nei monti adiacenti i lerremuoti ten- 
nero agitata per qualche tempo quella popola- 
zione, ma lievi furono i danni , e nessuno perì. 
Nella notte del cinque novembre sulla costa di 
Ancona infierì un violentissimo uragano , che 
spinse a naufragare sotto il monte e verso il 
fiuraicino di Sinigaglia mollissimi legni , alcuni 
dei quali andarono a picco. La desolazione fu 
massima in Fermo , ove si persero centocinquanta 
marinari. Altro orribile uragano la notte e il 
giorno di Natale sparse la costernazione nella 
città di Genova, negli adiacenti borghi e luoghi 
marittimi. 11 dì piovve dirottamente; il vento 
era libeccio, il mare ingrossò rapidamente, eie 
onde furiose agitarono ben presto il porta Alle 
ore due dopo mpzza notte si sentivano le can- 
nonate di allarme, che tiravano i bastimenti in 
pericolo per chiedere soccorso La burrasca allo 
ra si fece orrida, e minacciosa. L'oscurità, la 
pioggia cbe cadeva a torrenti, il fremito delle 
onde e del vento accrebbero per sì fatto modo 
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il rombo e lo spavento di quella orrida notte, 
che appena si udivano i fulmini, che non man- 
carono per compiere quella notte di orrore. 

Tutti gli abitanti delle case e palazzi, che 
formano l’anfiteatro del porto, furono tutta la 
notte atterrili dal rumore della procella e dalle 
miserabili grida dei pericolanti equipaggi dei ba- 
stimenti. Furono dati gli ordini per apprestare 
ogni soccorso. Quanto vi era di gomene , di ca- 
tene, di attrezzi, tutto fu somministrato: ma il 
numero dei bastimenti era troppo grande per 
provvedere a tutti; e per colmo di sventura i 
bastimenti erano mancanti della maggior parte 
dei loro equipaggi , che erano al solilo andati a 
fare, come dir si suole, le feste alle loro case, 
chi più, chi meno lontane. La truppa era tutta 
intenta a proteggere le persone che apprestavano 
soccorsi , e stava in guardia , che non fossero lese 
le leggi sanitarie. 

Comparve il giorno, e scoperse il più fu- 
nesto e miserando spettacolo. Tutto il tratto del 
porto, che si estende dal ponte reale alla Dar- 
sena era coperto degli avanzi di molti piccoli 
bastimenti infranti, e segnatamente di quei ca- 
richi di legna e carbone , che galleggiavano sul- 
1’ acqua. Il mare era tuttavia agitatissimo, e le 
onde passavano i ponti da una parte all’ altra : 
i marosi si rompevano con tanta furia contro 
gli scogli e gli argini , che superala 1’ altezza di 
20 , e 3o palmi delle mura ne inondavano i passi : 
in molli luoghi facendosi strada lungo i meati e 
condotti sotterranei ne ruppero il pavimento, e 
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scaturirono a guisa di getti. Ai mezzi umani, si 
unirono le preghiere all’ Altissimo. Fu portata 
processionalmente l’ urna che racchiude le ceneri 
di S. Giovanni Batista sul molo vecchio, da quel 
zelantissimo arcivescovo, che benedisse le onde 
furenti , e tutto il giorno di Natale fu contino- 
vato a rimediare al mare, e a prepararsi alla 
resistenza per la notte seguente , continovando 
il mare ad essere procelloso , e a rinforzare il 
vento. Tre grossi legni si persero, e l' islessa 
sorte subirono altri trentacinque tra piccoli e 
mediocri. Nelle riviere fu parimente grande il 
danno, e si estese la procella a Marsilia , a Lio- 
ne, sulle coste di Normandia, nell’ Adriatico, e 
nel Litorale di Napoli. Nella medesima notte 
anco a Bologna dopo un fiero scirocco un Ura- 
gano rovesciò moltissimi cammini, e atterrò dei 
muri. Il rumore del tuono rese più terribile que- 
sto disastro , che nelle campagne adiacenti fu 
anche più fatale per il danno recato a non pochi 
fabbricati , e per gli alberi svelti dalle loro ra- 
dici. Niuno peri. Molli fiumi strariparono, e se- 
gnatamente il Tevere. 

Nei contorni di Aubenas in Francia il di i5 
di giugno a ore dieci di mattina fu inteso uno 
spaventevole rumore che durò oltre cinque mi- 
nuti , e si fece sentire alla distanza di sei leghe 
tult’airintorno. Fu allora , che un’altissima mon- 
tagna chiamata „ Gerbier de Ione „ a piedi della 
quale scaturisce la Loira, crollò, scomparve, e 
non vi restò che un lago. Questa montagna era 
tanto alta, che con grande stento si giungeva al- 
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l’acuta sua sommità , dove trovavasi una fon* 
tana. 

In Inghilterra si puniva un gran numero di 
persone colla pena capitale per falsificazione dei 
biglietti di banca d’ Inghilterra , e contempora- 
neamente si facevano feste per l’ incoronazione 
del re Giorgio IV. avvenuta nel dì 19 luglio ; ma 
le feste furono frammischiale da fischi , e mot- 
teggi stante la rimembranza del processo fatto 
contro la di lui reai consorte nel decorso anno. 
Le voci che furono sparse per l'improvvisa e 
violenta malattia , che in poche ore condusse a 
morte quella sventurata principessa di Galles , 
contro la quale fu sentenziato il divorzio , non fu- 
rono troppo favorevoli ai partitami del re. La 
regina prima di morire dichiarò , che senza ram- 
marico abbandonava la vita, e che dal momento del 
suo ritorno sulle spiaggie d' Inghilterra , i suoi 
nemici aveano fatti tutti i tentativi per la di 
lei rovina. La di lei morte avvenuta il di 7. ago- 
sto per un rapidissimo corso d’ infiammazione di 
intestini, fu cagione di un lutto generale nella 
classe di quei che aveano dimostrato della par- 
zialità per questa illustre principessa , ed erano 
a vero dire i più , e i meglio. Non fu fatta la se- 
zione del cadavere perchè la cancrena fu si attiva, 
e la corruzione si spaventevole , che i medici di- 
chiararono „ che una tal sezione costerebbe la 
„ vita a coloro , che l’eseguissero „• Vi fu perfino 
dietro queste spaventevoli circostanze chi osò 
sostenere che era morta di veleno. Dopo tanta 
catastrofe il re Giorgio fece un viaggio e si recò a 
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vedere il suo regno di Annover. La principessa 
Paolina Cristina de la Lippe, nata principessa di 
Anhalt morì per un attacco di pleuritide nei pri- 
mi giorni dell’ anno in età di anni 5a. Egual sor- 
te ebbe il principe Augusto di Brunswicb , fratel- 
lo della regina d’ Inghilterra. 11 priucipe Alessan- 
dro Callimacln già Ospodaro deposto di Vallac- 
cltia fu strangolato nel luogo del suo esilio per 
corrispondenza con i Greci ; e tutte le persone 
della sua famiglia subirono la stessa line. La 
contessa Bogdan figlia primogenita dello sventu- 
rato principesche era in esilio col suo marito 
fu strozzata. Suo marito fu impiccato sotto i di 
lei occhi ; i figli uccisi tra le di lei braccia , e 
finalmente alia madre furono cavati gli occhi, 
posta in un sacco , e gettata in mare. 

Ma fra le tante vittime illustri, delle quali 
avida mostrossi la invidiosa Parca, merita che si 
nomini Napoleone Bona parte già Imperatore dei 
Francesi , e relegato all’ isola di S. Elena. Non 
dispiacerà al lettore che mi diffonda alquanto 
sulle particolarità degli ultimi momenti della 
vita di un uomo singolare come Napoleone. Fino 
dal diciassette di marzo avea l’ imperatore mani- 
festato al suo medico che trovavasi incomodato. 
I soccorsi dell’arle, dal professore Anlonmarcbi 
li furono subito apprestati , e alla di lui cura sol- 
tanto [potè restare con una certa calma Gno al 
treuluno del mese citato. Divenne malinconico, 
gli cessò 1’ appetito , e disse essere inutile ogni 
soccorso dopo che il governatore dell' isola volle 
che fosse aggiunto alla cura il dottore Arnott 
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del ventesimo reggimento, sebbene avesse per 
questo medico molta stima, a segno che qualche 
giorno prima della sua morte , scrisse colla pun- 
ta di un temperino una N. sopra una tabacchie- 
ra , e la donò al medesimo unitamente a cinque- 
cento Napoleoni , ringraziandolo delle premure, 
benché vane, con cui 1’ avea assistito. L’impe- 
ratore conosceva perfettamente l’indole della sua 
malattia (i) e spesso si diffondeva nell’ esporre 
ciò che ei ne pensava alle persone che lo circon- 
davano , ma non potè mai persuadere i suoi me- 
dici , in braccio ai quali si abbandonò , ma senza 
sperarne un felice resultamento . Esso volendo 
spiegare il suo male diceva che rassomigliava una 
ferita di coltello, che gli fosse stalo immerso nel 
seno , poi rotta la lama , e chiusa la ferita al di 
fuori. Quest' uomo , di cui la fama parlerà per 
secoli , e secoli , che in tutta la sua carriera mili- 
tare non avea riportalo che tre ferite (a) ad onta 
dell’essersi quasi sempre esposto al fuoco del ne- 
mico , morì nel mezzo all’Oceano Atlantico il di 
cinque maggio a sei ore di sera , quantunque li 
fossero stati aggiunti due chirurghi e un altro 
medico ai nominati , e che a istanza del 0. An- 
ton marchi fosse stato nel dì tre fatto un con- 
sulto di tutti i medici , che trovavansi nell’isola: 

'i) Infatti fino dai primi momenti cominciò a compilare un. 
diario esatto , descrivendovi tutte le diverse sensazioni da lui pro- 
vate a ciascun periodo della medesima. Egli continuò questo lavo- 
ro , che destinava per suo figlio , fino all'ultimo giorno. 

(*) Una fu di picca all* assedio di Tolone , e due di fuoco una 
delle quali al ponte d' Àrcoli in Italia, e l'altra a Ratisbona 
nel 1809. 
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ma essi non ebbero occasione di vedere il mala- 
to. 11 dottore Amolt era al di lui fianco negli 
estremi momenti, e lo vedde spirare dopo aver 
ricevuto dal suo cappellano tutti i conforti del- 
la religione e restò tutta la notte presso il cada- 
vere (1). Esso medesimo avea esternato il de- 
siderio che fosse fatta la sezione del suo cadave- 
re: e a ciò fu acconsentito , dopo avere indugiato 
più del dovere, giacché il volto di Bonaparte ser- 
bò al momento della morte, ed anche per molte 
ore dopo un’apparenza di calma, e di serenità 
tale, che pareva dormire un sonno tranquillo, e 
che schiudesse il labbro a un lieve sorriso , tanto 
più che non ebbe agonìa , e probabilmente morì 
senza dolore. 

{*) Napoleone nel tempo che hà passato a S. Elcna scriver* 
moltissimo. Metodica era la di lui vita. Egli si alzava e si coricar* 
assai presto- Quando era in casa dettava a Laseasas fino a che 
questi non abbandonò I’ isola , indi a Montholon. I suoi più fami- 
liari ragionament i si sggirarano sullo stato attuale dell’ Europa. 
Studiò P idioma inglese, e in breve tempo vi fece dei progressi. 
Dopo due anni ottenne il permesso di avere libri e giornali fran- 
cesi. In margine ari essi vi faceva delle note di suo pugno. Ripeter* 
sovente ,, I* avvenire è nella mente di Dio Aveva un avversione 
si decisa per sir Hudsod Lowe governatore dell* isola , che dichiarò 
4 lui stesso „ che avrebbe preferito di morire nel momento , piti 
tosto che essere condannato a sostenere il supplizio della sua prcL 
senza. Un tratto particolare del suo carattere prova che avea con- 
servato tutta la sua energia. Sentendosi appressare il suo fine , ai 
fece rivestire del suo grande uniforme militare con stivali e spe- 
roni : quindi si fece stendere sopra utt letto di accampamento , che 
preferiva ad ogni altro , e morì in questa altitudine militare. Nel 
suo testamento manifestò il desiderio di essere seppellito a S. Ele- 
na,a piè di due Salci piangenti presso la fonte da cui ai attingeva 
l’acqua per la sua tavola ; e questa sua volontà fu adempita. I suoi 
tesori sono stati dispersi in varie persone : ma immensa era 1' ere- 
dità anche per suo figlio. Morì esclamando: Àrmèe . . , tétt' : ah 
Fra n ce ! Mori Dieu ! Fran . 
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II cadavere fu aperto dopo che la morte fu 
debitamente comprovata; venne esposto sopra un 
Ietto di parata, (i) e sepolto con tutti gli onori 
dovuti al suo grado. Pretesero, che Napoleone 
fosse morto di un male ereditario nella sua fa- 
miglia , e fu detto che suo padre in età di 35 . 
anni era morto di un cancro nello stomaco: lo 
che non è stato mai provalo. Il fatto si è, che 
quando fu fatta la descrizione a madama Bertrand 
èssa rispose: „ Egli ne sarebbe egualmente mor- 
„ to in mezzo al fasto delle Tuilerie, come nella 
,, solitudine di S. Elena „. Negli ultimi giorni 
del viver suo teneva sempre fissi gli occhi sul 
ritratto di suo figlio , che avea fatto collocare 
presso il suo letto e di dove avea da molto tempo 
tolto quello di sua moglie. Tutti gli ufiziali , sol- 
dati e abitanti dell’ isola fecero a gara per avere 
una qualche cosa, che appartenesse a tanto uo- 
mo , e molti si contentaron di avere un pezzo di 
alcuno dei suoi abiti militari, che fecero a brani 
per potersi soddisfare. Napoleone è l'autore del 
libro intitolato „ les trent’ un jonrs Poco pri- 
ma della sua morte avea terminate le sue me- 
morie principiate fino dal suo arrivo a S. Elena. 
Il giorno della sua morte fu l’ anniversario del 
suo arrivo all’isola dell’Elba nel 1814. Final- 
mente ricompensò con generosità tutti i suoi do- 
mestici , e sopra tutti uu cocchiere che in altri 
tempi gli avea salvata la vita. Questo cocchiere 
era quell’ istesso , che guidava la carrozza quando 
nel i 8 o 3 . passò per la via di S. Nicasio a Parigi 

(i) V. »upplemento N. 17» 
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al momento in cui saltava in aria la famosa mac- 
china infernale. li popolo avea osservato F appa- 
rizione di uua gran cometa quindici giorni avan- 
ti la sua morte (i). 

Uua commissione speciale eretta in Venezia 
contro la setta dei Carbonari con sentenza del di 
Sa. dicembre condannò alla pena di morte tre- 
dici individui, e altri diciannove a pene più mi- 
ti , e a tempo : ma la clemenza di S. M. I. e R. 
Francesco 1. commutò detta pena capitale in 
quella del carcere duro a seconda dei gradi della 
reità a maggiore o minor tempo , non eccedendo 
il primo i venti, e il secondo i sei anni. 

(i) Era q urata una cometa di cui gli astronomi di Europa ave- 
vano predetto il ritorno , ma che non fu visibile clie all’ emisfero 
australe. 
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anno di j PIO VII. PAPA a3. 

) FRANCESCO IMP. d’ Austria 17 . 

\ RE d’ Italia. 7 . 

Fino dal dì otto di gennaio furono cambiate 
a Napoli le ratifiche di una convenzione ( 1 ) rela- 
tiva all’occupazione del regno di Napoli , e che 
essendo opposta all'ordine del giorno emanato 
da Frimont , quando minacciò l'armata costitu- 
zionale nopoletana , dette molto che dire ai po- 
litici ciarlieri , che non vedono quanto si digeri- 
sce nei reconditi penetrali dei più avveduti ga- 
binetti. (a) I Napoletani pagarono il fio della loro 
rivoluzione , mentre pare che pochi faziosi aves- 
sero disposto le cose, senza che la pluralità della 
nazione ci avesse ne acconsentito, ne cooperato: 
laonde ben meritavano che provassero i rigori 
di uu re sdegnato , perchè vilipeso e oltraggiato 
solo da chi amava, a dispetto dei più , un nuovo 
ordine di cose (3). E vero allresi , che forse non 
tutti i rei avranno risentito la pena , ed anzi for- 
se ve ne saranno alcuni, che ne saranno sortiti 
vittoriosi: ma è stato sempre così: nelle grandi 
rivoluzioni , patisce il reo come l' innocente , e 
bene spesso quello trionfa, e si opprime il secondo. 
Gli stati di Napoli pertanto di qua dal Faro, 
o fosse la presenza delle numerose guarnigioni 

(1) V. iapplemento N. 18. 

(l) V. supplemento N. 8. e lo. 

( 3 ) V. iapplemento N. 19. 
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tedesche, 0 la vigilanza della polizia di governo, 
che senza posa preveniva tutte le combriccole 
che facevansi di soppiatto , godevano una quiete 
da molto tempo non avuta. I masnadieri , e gli 
assassini erano senza posa perseguitati , e senza 
remissione puniti. Ma cosi uon era nella Sici- 
lia , ove le opinioni continovavano ad essere in 
guerra fra loro , e le divisioni alemanne poteva- 
no a stento reprimere nelle vicinanze delle città 
popolose il brigandaggio. Frequenti erano gli as- 
sassini e gli omicidj: le carceri rigurgitavano di 
sospetti , di rei , e di prevenuti. Le vendette pri- 
vate si fecero più che altrove sentire, e ci vol- 
le una fermezza particolare dei magistrati per 
giungere nel corso dell’anno a rendere la pace 
alle famiglie, la quiete ai cittadini, e la sicu- 
rezza ai viandanti. 

A tanti mali si aggiunse 1 ' eruzione del Ve- 
suvio , la quale incominciò il diciassette febbraio 
a ore una pomeridiane, con varie antecedenti 
detonazioni , e fumo in detta giornata. Il di se- 
guente , cominciò ad intervalli una eruzione di 
cenere, e di pietre, quindi di materie accese in 
forma di lava. Nei giorni 19, e ao l’eruzione fu 
vigorosa, e la lava minacciava di uscire dai limi- 
ti dell'antico cratere. Nel giorno 3t. la violenza 
del vulcano offriva nuovo sbocco dalla parte 
settentrionale: nei giorni 33 e a 3 gli stessi feno- 
meni si succedevano senza interruzione , ma del 
pari senza produrre effetti di grande importanza. 
Il dì 34. il vulcano fu nella sna maggiore effer- 
vescenza : circa le ore io antimeridiane la lava 
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correva in abbondanza per la stessa direzione; 
ma dopo essere giunta alla contrada delta de 
Cantoni deviò verso le pianure soggette per la 
parte occidentale ammassandosi sulle antiche la- 
ve. Il Vesuvio presentava sulla sera il superbo 
spettacolo di un fiume di fuoco, che sgorgando in 
onde scintillanti attraverso le nubi ed il fumo , si 
precipitava lungo il monte, come per offrire agli 
abitanti della capitale la più brillante ignea ca- 
teratta. Questo quadro maestoso ed imponente 
era tanto più grato allo sguardo, in quanto che 
non mostrava nulla di disastroso , non essendo 
caduta finora la materia infiammata , che sul tei» 
reno già bruciato e deserto dall' eruzione del 
1767., e perciò questo fenomeno non minacciò 
la fortuna di alcuno. Il torrente della lava prese 
tre diverse direzioni. 1. per la via d’ Ottaiano ; 
a. verso la disgraziata torre del Greco ; 3. verso 
l’Eremo del SS. Salvatore, contro il quale luogo ap- 
punto si diresse la lava deU'ultima voragine aperta. 
L'eruzione si calmò , e non si riaffacciò che il ai 
ottobre, dopo che per due giorni sparvero le 
acque da tutti i pozzi circonvicini. Cominciò l’e- 
ruzione col fumo promiscualo colla solita lava, 
detonazione quasi continua , e leggiere scosse di 
terremoto. Nella notte per altro circa a ore tre 
e mezzo cominciò dal gran Cono superiore una 
terribile esplosione preceduta da reiterale scosse 
rumorose nell - interno della montagna: L>opo l’al- 
ba si vedde aperto un sentiero di quasi uu miglio 
e mezzo tra il Casino della Favorita e il paese 
di fiesiua. Lo spavento degli abitanti di quei 
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contorni , come ancora di migliaia di villeggianti, 
cke allora erano colà nei loro casini fu tanta, 
che sulla strada da Portici a Napoli vedevasi un 
continuo trasporto di robe , e di persone. La lava 
prese diverse direzioni , divisa in più rami , due 
verso Resina, uno verso Oltaiano ed un altro 
verso Boscotrecase. Il di seguente 1 J eruzione di- 
venne gigantesca. Il fumo si alzò dalla sommità 
del monte formando una colonna bianca come 
la neve dell’ altezza di un miglio. L’ aria era per- 
fettamente serena, e i raggi del sole, che per- 
cuotevano i vortici delle iiamme offrivano spet- 
tacolo del tutto nuovo anche per i medesimi na- 
poletani. Era però necessaria la notte per vedere 
questa eruzione in tutto il suo terribile aspetto. 
La notte venne, ed allora si veddero chiaramente 
a gran distanza dei torrenti infiammati in mez- 
zo alle nere colonne di fumo , che si alzavano 
dall'ignivoma bocca, ingrossarsi a momenti in 
guisa tale, che altro 1’ occhio non scorgeva, cbe 
una montagna di fuoco sotto un cielo di fumo. I 
muggiti del vulcano erano accompagnati da un 
tuono cupo e spaventevole e da scosse sensibili 
fino nella città di Napoli. Frequentissime corren- 
ti elettriche sgorgando dall' interno del vulcano 
si spargevano con tortuosi giri in tutte le direzio- 
ni , e con la vivissima luce dei lampi rompevano 
terribilmente le doppie tenebre della notte, e 
delle dense nubi vulcaniche. La pioggia di cenere 
era mollo estesa inclusive nella capitale. Dimi- 
nuì nella notte del 34 , e quindi cessò gettando 
solo per qualche ora un poca di cenere. 11 LapillQ 
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che cadde verso Boscotrecase si alzò cinque pol- 
lici. Più di sette mila furono le persone che avea- 
no dovuto abbandonare le loro case vicine alla 
montagna per l' imminente pericolo, che ad essi 
sovrastava. Una nuova crisi atmosferica il dì atì 
ottobre scoppiò su Genova, rovesciando per «5 ore 
continue sulle circonvicine montagne e sulle adia- 
centi pianure una pioggia a torrenti , che rovinò 
strade, e abbattè ponti. Molte case furono atter- 
rate, campi, valli, e giardini dalla parte di Ai- 
baro, tutto restò laguna. Gravi danni arrecò 
questa catastrofe anche al porto franco e al laz- 
zeretto di Genova. Il danno maggiore lo arrecò il 
Bisagno , che come ognuno sà scorre in parte ra- 
sentando le mura di Genova. Le persone morte 
in tale disgraziata circostanza sono state pochis- 
sime, ma le ferite, e quelle ridotte alla miseria 
furono molte. Nel dì a5. giugno poi per tutta 
l'Italia dal Nord al Sud, e dall’Est all’Ovest 
cadde 1’ acqua e la grandine in copia accompa- 
gnata da vento spaventevole. La grandine in al- 
cuni luoghi pesava quanto una palla da cannone 
di tre libbre. Fu osservato che la grandine e il 
vento imperversò più che altrove in quei luoghi 
che sono sempre stati soggetti a scosse di ter- 
remoto. 

Contemporaneamente alla prima eruzione 
del febbraio , nel dì diciotlo del detto mese 
una forte scossa di terremoto avvenue in Un- 
gheria , a Comorn. Essa fu preceduta un ora 
prima da un fragore che pareva nell’aria, simile 
a quello, che avrebbero fatto molte carrette ca- 
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riche di catene , strascinate sopra un suolo ine- 
guale. Benché la scossa non durasse, che cinque 
secondi , cagionò un terrore universale , e ob- 
bligò le persone ad abbandonare le loro abita- 
zioni. Anche la guarnigione uscì dalla città. Qua- 
si tutte le case furono danneggiate. Nel villaggio 
d’Izsa , due leghe da Coruorn sei case furono 
atterrate, e molte minacciano rovina. Le acque 
del Danubio durante la scossa, erano agitate e 
ribollenti , e gettarono sulle sponde molta sabbia 
rossa e biancastra. 

Nell’ isola di Giava ancora il dì otto ottobre 
apparve una nuova e terribile eruzione vulcanica, 
della quale non fia discarico ai lettori di sentirne 
l’ esatto rapporto. La montagna Galveng-Gong, si- 
tuata sulle frontiere del Sumadang non avea dato 
sino all’epoca suddetta segno alcuno di vulcano. 
Nel detto giorno l’ esplosione si annunziò come 
un fragoroso colpo di cannone , e si vide tosto 
alzarsi dal piede della montagna un immensa nu 
vola di fumo, accompagnata da un vento si im- 
petuoso che abbatteva le case , e sradicava gli 
alberi. A questa prima crisi succedette una oscu- 
rità assoluta , e per più di tre ore una pioggia di 
ceneri ardenti, e una lava , che scorrendo sulle 
vicine campagne, abbattè, ricuoprì ed arse le 
case, gli alberi, gli uomimi e gli animali nei 
quali s’imbattè. La tenebria quindi si dissipò, ma 
proseguì la pioggia di cenere e di pietre. 11 resi- 
dente, appena avutala notizia del fatto ( cioè 
due giorni appresso) si diresse subito verso quel 
luogo di desolazione, ma il calore delle materie 
tono XL. 4 
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lanciate , e lo straripamento dei fiumi , dei quali 
la lava cambiò il corsa , non gli permise di pe- 
netrarvi , che il di i5. Furono subito stabiliti ai 
confini quattro spedali per le persone ferite, che 
poterono sottrarsi al pericolo. 1 morti furono cal- 
colali oltre i duemila. L’ orrore che inspirava 
quel luogo sorpassa tutte le descrizioni che se ne 
potrebbero fare. La maggior parte dei cadaveri 
giaceva pochi passi distanti alle case ; il che pro- 
va che gli abitanti avevano tentato di fuggire, 
ma che i loro piedi bruciali dalle materie vulca- 
niche non poterono resistere , e cadendo su quelle 
subirono una morte orribile. Per colmo di orrore 
il distretto di Singaparnu , che solo era rimasto 
esente da questo flagello , e dal quale si sperava 
cavare delle sussilenze e altri soccorsi essendo 
assai più basso del letto dei fiumi , fu inondato. 
Sessanta in ottanta persone riunite sopra un alto 
mucchio di terreno furono portate via dalla cor- 
rente. Adunque tre elementi terribili, aria , acqua 
e fuoco si unirono per sterminare quella infelice 
provincia. 

Nel Chili poi il sedici di novembre accadde 
un terremuolo, il di cui punto centrale fu a 
Valparaiso , e vi fece risentire gli effetti di tutta 
la sua violenza. Questa città rimase quasi total- 
mente distrutta. Più di aoo. persone rimasero 
sepolte sotto le rovine. Soffersero molto anco le 
città di Quiiola , Melipille e Barablanca. A san- 
l' Jago parimente fu sentita la scossa , che durò 
due minuti e mezzo per ondulazione. Quasi tulli 
i villaggi più o meno soffersero; e in questa ter 
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ribile circostanza fu osservato un fenomeno assai 
straordinario, cioè, che nella sera precedente 
lungo la costa di Valparaiso e dì S. Antonio si 
vide galleggiare sul mare una gran quantità di 
pesci morti , e può dirsi cotti , giacché aveano 
tutta l’apparenza di essere stati passati per l’a- 
cqua bollente. 

Finalmente anche quella parte dell' isola di 
S. Domingo, che dipendeva dalla Spagna, si riu- 
nì al rimanente per non formare che una sola 
repubblica sotto la presidenza di Boyer, che gode 
della pubblica estimazione , perchè quella porzio- 
ne che per tanto tempo era stata da esso ammini- 
strala, avea goduto una perfetta tranquillità. 

11 Messico parimente volle erigersi iu mo- 
narchia iudipendente , giacché avea veduto , che 
niuuo dei priucipi reali di Spagna aveano annuito 
alle proposizioni fatte. Laonde un corpo di fazio- 
si , che erano forse stati corrotti dal denaro, pro- 
clamarono imperatore il generale Agostino ltur- 
bido, col nome di Agostino I. Annunziò di vole- 
re ristabilire la dignità degli antichi Cacichi , e 
far rivivere nella sua persona tutto lo splendore 
degli antenati di Montezuma ; ma la parte illu- 
minata della nazione non approvò simili divisa- 
menti, e la moltitudine ancora mormorava non 
poco , dicendo che tale elezione era stata l’opera 
della violenza , e non del voto dei più. Pare da 
tutto ciò, che questo regno esser possa di breve 
durata , quantunque nel mese di giugno il con- 
gresso avesse pubblicato un decreto per far conia- 
re la nuova moneta di oro e di argento deU’im- 
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pero , con la leggenda da un lato : Auguslinus 
Dei Provi denti a Afe arici primus Imperator 
Constitutionalis ; e dall' altro , le armi nazionali 
sostenute da un aquila coronata. Chiese quindi 
alle Cortes messicane 35 o,ooo piastre il mese pel- 
le spese della sua casa , 80,000 per la polizia 
86,000 per la compra della corona imperiale , e 
a4,ooo per quella di quattro carrozze ; ma in (al 
momento il tesoro era esausto, e la guerra ardeva 
tra gl'imperiali, e i repubblicani, e 1* istesso 
ilurbibo era stato costretto a porsi alla testa delle 
truppe , per viemaggiormentc tenerle attaccate al 
suo partilo. 

Gli abitanti dell'isola di Scio instigali da 
alcuni , ignari certamente , che quanto Tacile era 
i' impossessarsi di Scio , tanto difficile era il rite- 
nerne il possesso, si rivoltarono, e in mezzo a 
scene di orrore terminò la rivolta. Il capitan Pa- 
scià , uno dei più insigni personaggi dell’impero 
turco non smenti la nobiltà del suo carattere. 
Gl’ invitò alla sommissione; gli accordò delle 
garanzie: ma tutto fu vano. Essi ad onta degli 
eccessi commessi contro i turchi rigettarono con 
orgoglio l'amnistia offertagli dal capitan Pascià, 
ina egli sebbene si vedesse mandalo a fondo uno 
dei suoi piccoli bastimenti nel tempo delle pro- 
posizioni , si mostrò sempre più inclinato alla 
clemenza, che alla severità. Fu costretto a fare 
sbarcare le truppe. Ciò atterri gli Sciotti : ma i 
più oslinaLi resistettero, perlochè i turchi usaronu 
ogni sorte di rappresaglia. 1 volonlarj che veniva- 
no dall’ Asia aumentarono il numero degli ollo- 
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inaimi , e tutto fu devastato. Chi sopravvisse alla 
strage fu caricato di ceppi , e condotto a Costan- 
tinopoli. Molti Sciolti si dettero la morte , per 
non cadere nelle mani dei turchi. La città di 
Scio non restò che un’ammasso di rovine, e solo 
i più furibondi si ritirarono nelle montagne , ove 
continuarono per lungo tempo a difendersi- La 
popolazione di questa isola ascendeva a 1 10,000 
anime. Noiautamila individui scomparvero in 
tale luttuosa circostanza dalla superficie di Scio, 
e fra questi 45,ooo. tra donne , uomini e fanciulli 
furono venduti schiavi a Costantinopoli. Multi 
caddero nelle mani di ricchi turchi , i quali se li 
tengono particolarmente per se. Si valutarono i 
morti a trentacinque mila: cosa che non ha nien- 
te d’ improbabile , se si esamina la ferocia cou la 
quale i turchi scorsero tutte le parti dell’isola. 

In Spagna continovavano le disunioni , e 
quel re nel dì sette di luglio corse pericolo della 
vita. I generali Morillo e Riego erano tra di loro 
in conflitto. Le guardie reali gridavano abbasso 
le Cortes', viva il re assoluto. Si rivolsero a Mo- 
rdlo , perchè le comandasse , e liberasse il re dal- 
la schiavitù dei costituzionali. Morillo li richiamò 
al dovere , e si ritirò presso il re che stava alla 
testa del suo consiglio. I ministri consigliarono 
il re a licenziare le sue guardie indisciplinate. 
Esso rispose : lasciate che mi ponga alla loro 
testa , e vedrete che non sono indisciplinate. 11 
tumulto crebbe: forzò la guardia , entrò nel pa- 
lazzo , e la moltitudine andava contro la persona 
reale: ma Riego si pose avanti il re : arringò. i 
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tumultuanti : li disse che pria di attentare alla 
vita del re, doveano passare per il suo petto, e 
gli ordinò di ritirarsi. La fermezza con cui parlò, 
impose alla moltitudine , che si sbandò ,e cosi 
terminò quella giornata , che pareva poter essere 
funesta ai reali di Spagna. Ma se la moltitudine 
non si trovò appieno soddisfatta della giornata 
del sette luglio , trovò di che appagarsi nella 
morte del generale Elio , quello stesso , che nel 
1 8 1 4 - avea consigliato il re ad annullare la co- 
stituzione delle Cortes. Questo generale fu stran- 
golato per sentenza del consiglio di guerra la 
mattina del tre di settembre. Pare che il processo 
di questo generale si mandasse in lungo per 
acquistar tempo, e quindi salvarlo : ma il popolo 
chiedeva la di lui morte, e minacciava i giudici. 
Essi si riunirono il di ventisette agosto , e dopo 
poche sedute , fu terminato il processo , e condan- 
nato a morte. Esso fu strangolato presso un su- 
perbo giardino che egli avea acquistato in Valen- 
za , mentre era comandante di quella città. 

Lo stalo adunque critico in cui trovavasi da 
molto tempo la Spagna , consigliò i monarchi a 
unirsi in congresso a Verona , e v’intervennero gli 
imperatori d’Austria, e di Russia: i re di Prussia 
e delle due Sicilie : il re e la regina di Sardegna , 
il granduca di Toscana con suo figlio , la duches- 
sa di Parma ex-imperatrice dei francesi, il duca 
di Modena , e il principe reale di Svezia. Le altre 
potenze inviarono i loro pleuipotenziarj , e quei 
di Francia, d’Inghilterra e di Baviera furono 
muniti di tutti i pieni poteri. Terminato il con- 
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presso , il re di Prussia cult due dei suoi figli 
andò a Roma e Napoli passando per Firenze , e 
quindi ritornò nei suoi stati. Le risoluzioni di 
questo congresso non solamente furono notificale 
all’Europa con uua circolare diretta dai monar- 
chi alleati a tutte le loro respellive legazioni ( 1 ), 
ma per la guerra che nell’ anoo seguente fu falla 
alla Spagna , come a suo luogo e tempo narrere- 
mo. Maggior concordia risultò tra le alte potenze 
per la sacra alleanza , e tutte le loro misure fu- 
rono viemaggiormente dirette a sopire ogni ger- 
me di nuovo ordine governativo, per vie più con- 
solidare la legittimità dei troni. La febbre gialla, 
che tuttavia regnava nella Spagna somministrò 
il pretesto alla Francia di formare un cordone 
sanitario, il quale adagio adagio andava a rinfor- 
zarsi , senza che fossero attese le rimostranze del 
governo ispano , che dubitava di quel che avven- 
ne nell’anno seguente, cioè che un governo co- 
stituzionale facesse la guerra a una nazione , che 
ambiva di godere di quei medesimi dritti , e con 
i quali avea già conservato il trono a quell’ islesso 
monarca , che era alla testa di una costituzione 
dal medesimo approvala modificala , e giurala. 

L'Inghilterra unita ai sentimenti anticosti- 
tuzionali con le altre potenze, avea spedito in 
Spagna il nolo diplomatico Sir William A’court , 
che era si ben riescilo a compiere la sua missione 
a Napoli. Ma se bene si avvedeva la corte di Lon- 
dra nello scegliere i ministri , che doveano rap- 
presentare il di lei ministero alle corti ove esi- 
(i) V. «upplcmeiito Si. 19. 
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steva del torbido , non avea preveduto che una 
morte tragica dovea piombare sul presidente del 
di lei consiglio, che erasi acquistato fama non 
dissimile a quella di Pilt. Lord Casllereagh , già 
marchese di Londonderry non era più tra i vivi 
la manina del dodici agosto a ore nove. Le cir- 
costanze della morte di un uomo, nel momento 
stesso in cui doveva partire per il congresso di 
cinque grandi potenze , meritano di essere uotale, 
essendo uno di quegli avvenimenti inaspettati 
co* quali la Provvidenza si compiace talvolta di 
sconcertare le umane combinazioni. E certo in 
fatto che la sera del dì nove il suo medico dot- 
tore Bankeadjlo trovò ammalato di febbre, ac- 
compagnata da dolor di testa, ma pareva che fos- 
se assai tranquillo, oude partì dicendo, che il 
giorno appresso lo avrebbe riveduto , ordinandoli 
solo le ventose. La stessa sera il malato in com- 
pagnia della sua consorte , abbandonò la capita- 
le, e si recò a North Cray. Il giorno appresso fa 
ivi nuovamente visitato dal medico suddetto, e 
lo trovò stante le ventose e bevande antiflogisti- 
che alquanto sollevato. La domenica ( li. agosto) 
i sintomi divennero caratteristici , e il delirio, 
che dopo il venerdì non era ricomparso che ad 
intervalli , acquistarono una permanenza che de- 
cise dell’indole della malattia. Sulla sera meglio- 
rò. il medico lo lasciò a ora larda, e si ritirò 
per riposare iu una camera vicina. |L’ iuquietu- 
dine per altro della famiglia era tale , che furo- 
no allontanate dalle stanze dell’ infermo le sue 
pistole, i suoi rasoi , e tutto ciò che avrebbe po- 




ANNO MDCCCXXII. 6« 
talo esserli fatale nell’accesso del delirio. La mat- 
tina del dì dodici, verso le ore sette nn domesti- 
co andò a chiamare il dottore Bankead , e gli 
disse che il marchese desiderava vederlo. Il dot- 
tore accorse e trovò l'ammalato in veste da ca- 
mera. All’ apparire del medico, Lord London- 
derry non gli disse che poche parole, e tosto 
cadde morto tra le di lui braccia. Il dottore co- 
nobbe allora che egli si era tagliato la carotide. 
L’ istrumeDto a ciò adoprato,fu un temperino 
contenuto in un portafoglio da tasca , che l'estinto 
sempre seco teneva , e che sfuggì alle ricerche dei 
domestici ! 1 ! 

Profonda fu la sensazione che produsse nel 
momento questa morte in Londra , pensando che 
le qualità di prudenza e di abilità diplomatica di 
un ministro cosi sperimentato non erano le sole 
che rendevano la perdita incalcolabile : pensavano 
di più che il marchese era personalmente [stima- 
to, apprezzato ed amato dai più potenti sovrani 
di Europa , nell’ intimità dei quali era ammesso: 
ma si quietarono ben presto i politici , pensando, 
che un Liverpool, e un Peel erano rimasti al 
ministero : che Caning non avea ancora abban- 
donata i’ Inghilterra , e che Wellesley era viceré 
in Irlanda, (i) Appena saputosi il caso, il Coro - 

(i)E’da osservarsi , che da trent' anni a questa parte var) 
grandi uomini di «tato soggiacquero a un destino quasi simile. Pitt, 
e Fox furono rapiti uno dopo 1* altro nel vigore dell* età da malat- 
tia di brevissima durata. Perceval fu assassinato , Bomilly , Wi- 
thbread e Londonderry si sono uccisi da se stessi. Quest* ultimo 
non avea che 53 anni. 
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ner (i) raccolse un Giury composto dei più ri- 
spettabili abitanti di Nort-Cray. Essi si recarono 
alla casa del defunto , e prima di tutto visitarono 
il cadavere , e interrogarono come testi mon) la 
cameriera della marchesa e il dottore Banckead.(a) 
Finalmente il Giury pronunziò il Ferdiet seguen- 
te. „ Lunedi 13 agosto: il marchese di London- 
„ derry avendo provato una grave indisposizione, 
,, ed essendo caduto in delirio, e in alienazione 
„ mentale, si fece con un coltello d’ acciaio , dal- 
„ la parte sinistra del collo, nell’arteria carotide, 
„ una ferita di un pollice di lunghezza, e di un 
„ mezzo pollice di profondità, della quale egli è 
,, instantemenle morto. Wiun’ altra persona è 
>, stata causa della sua morte Più non si parlò 
di tale avvenimento. 

I respeltivi governi dell'Italia pensavano a 
far godere ai suoi popoli i frutti della pace , e la 
nazione ebbe da piangere la morte dell' immorta- 
le scultore marchese e cavaliere Antonio Canova 
di cui la fama risuonerà come di Micbelangiolo, 
e di altri a loro simili, e del celebre poeta eslem- 



(l) E' da sapersi che in Inghilterra quando muore alcuno, il 
Coroner è incaricato di verificare , previa I’ tnspcziooe del cadave- 
re il genere della aua morte. — Un' antica legge , che non è mai 
stata abolita , prescrive che i auicidi aleno sotterrati sulla via 
pubblica. Quando il Coroner dichiara , che il suicida è morto iaa 
uno stato di alienazione mentale ( per la viti razione ili Dio ) dice 
la legge , l’ applicazione della legge medesima non può aver più 
luogo. 

(z) Fà maraviglia come non interrogassero più tosto il di lui 
cameriere e gli altri domestici , e segnatamente quello che era an- 
dato ad avvisare il medico. 
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poraneo Bartolommeo Sestini. Il primo era giun- 
to in Venezia nella sera del di quattro ottobre 
in compagnia del suo fratello Ab. Sartori-Cano- 
va , ed era smontato alla casa del signore Anto- 
nio Fraucesconi, alla cui famiglia lo legava anti- 
ca amicizia : ma vi giuuse in cosi cattivo stato di 
salute che appena salile le scale , dovette porsi a 
letto. Subito si manifestò un violentissimo vomi- 
to, che si rinnovava ad ogni tentativo di prende- 
re alimento, e che ben tosto si uni a profondo 
ed incessante singulto. Tutti i mezzi dell’ arte 
appena bastarono a rendere meno frequente il 
ritorno del vomito , e più rade e meno intense le 
concussioni del singulto , ma non idonei ad apri- 
re all’ alimento e ai medicinali le vie intestinali, 
che si mantennero sempre chiuse, come causa 
dei sopracitati sintomi. Le forze dell'infermo de- 
clinarono, e infatti poco dopo il mezzodì del 
si cominciò a conoscere non lontana la morte. 
Ricevè 1’ annunzio dal consigliere Aglietti eoa 
filosofica e cristiana rassegnazione , e ricevette 
tutti gli aiuti Sacramentali , che la nostra augu- 
sta religione tributa ai buoni. Poco dopo comin- 
ciò a cadere in un sonno quasi letargico, dal quale 
tratto tratto si desiava , e rispondeva alle diman- 
de , che li erano falle : ma a ore sette e quaran- 
tatre minuti del dì tredici non fu più tra i vivi. 
Bartolommeo Sestini , a cui natura avea compar. 
tito tutti i doni per incontrare il genio di chi lo 
ascoltava nelle sue conversazioni , ove estempora- 
neamente con bella e sonora voce con gesto e fa- 
cilità scioglieva ogni tema che dato li veniva , 
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anco con un metro obbligato mori a Parigi nel 
mese di novembre per una infiammazione di cer- 
vello, ad onta delle premure dei dottori Gali, 
Moulin, Taldini e Fontani , che inutilmente im- 
piegarono tutti gli sforzi dell’arte per vincere la 
malattia che condusse al sepolcro questo rinoma- 
to improvvisatore toscano. 

Se i dotti ebbero dolore della morte di due 
soggetti, che ornavano per (a loro bravura l’età 
presente , piansero alcune case regnanti la perdita 
di alcuni di loro famiglia. Il dì quattro di genna- 
io S. A. R. il principe Clemente di Sassonia , fra- 
tello di S- A. I. la granduchessa di Toscana , e 
della principessa Maria Anua Carolina dovè soc- 
combere ad una violentissima malattia infiamma- 
toria , contro la quale furono inefficaci tutti i soc- 
corsi dell’arte. Luisa Maria Teresa Matilde d'Or- 
leans duchessa di Borbone , e madre del fu duca 
d’Enghien (di cui è noto il tragico fine sotto il 
regno di Bonaparle) nella sua età di anni 71 . 
compili , morì a Parigi il di dieci gennaio per un 
colpo di apoplessia. Il dieci di febbraio per tabe 
senile cessò di essere tra i vivi S. A. R. il duca 
Alberto di Saxe-Teschen nella sua età di anni 84- 
dSel mese di Luglio , Enrico principe di Reuss , 
e primogenito di tutta la casa reguanle passò al- 
l’altra vita in età di anni sessanta due ;e final- 
mente essendo a Genova per suo diporto S. A. il 
principe di Hardemberg sul terminare dell' anno 
vi pagò il comune tributo. 

La famosa Badia di Nonantola fondata nel- 
T anno 75 a- da S- Anseimo cognato di Alfonso re 
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dei Longobardi era stala per le vicende calami- 
tose dei tempi decorsi compresa nelle soppres- 
sioni approvate nel Concordato del i8o3 , ma 
l' essersi sempre lasciato amministratore aposto- 
lico della medesima , 1’ abate commendatario 
mons. d’ Este , ora defunto, faceva sperare, che 
potesse rivivere in altre circostanze questo anti- 
chissimo ecclesiastico stabilimento. Infatti per le 
cure di S. A. R. il duca di Modena , il sommo 
Pontefice attualmente sedente in Roma con suo 
Breve del a3 del mese di gennaio hà riunito in 
perpetuo alla Sede vescovile di Modena la sud- 
detta Badia , ed in conseguenza quei vescovi sa- 
ranno per l’avvenire nominati Vescovi di Mo- 
d ena , e Abati di Nonantola. 

Una Cometa fu dal signor Pons scoperta il 
3f. maggio alle ore due del mattino vicino alla 
seconda Stella dei Pesci : 1' occhio nudo poteva 
quasi distinguerla , ma col canocchiale compariva 
sotto la forma di una massa nebulosa, la quale 
non dava il più piccolo indizio di nodo. Il sig. 
Gambart fece ricerca di questa Cometa , e il dieci 
giugno a ore due di mattina la riconobbe nella 
costellazione dell’Aquario , malgrado la gran luce 
che spandea la Luna. 11 suo movimento la porta- 
va verso il polo australe con una celerità di un 
grado al giorno. 

L' impero turco era in uno stato , che faceva 
ad ogni momento temere una rivolta per causa 
delle riforme , che quell’ imperatore faceva nei 
costumi barbari di quella nazione. I giannizzeri 
erano quelli, che più di tutti gli altri si mostravano 



66 ANNALI D’ ITALIA 
propensi alla sedizione. I castighi non li erano 
risparmiati , e si sapeva che a cinquanta e set- 
tanta per volta erano decapitati , o gettati in 
mare legati nei sacchi. Anco i terremuoti pone- 
vano sossopra le più floride provincie dell’ Asia. 
Aleppo una delle più belle e floride città fu col- 
pita da un terremoto violento al pari di quelli, 
che nel secolo passato colpirono Lisbona , e le 
Calabrie. La prima scossa e la più terribile , av- 
venne il i3. agosto a ore dieci di sera. A migliaia 
gli abitanti rimasero sepolti sotto le rovine delle 
loro belle case costruite in pietra , molle delle 
quali meritavano il nome piuttosto di palazzi. 
Quella scossa fu seguitala da parecchie altre, e il 
di 16 la terra non era ancora del tutto acquie- 
tata. Due terzi di questa popolatissima città (i) 
giacciano in rovina , sotto le quali sono rimaste 
immense ricchezze e prodotti della vicina Persia, 
e del più lontano Indoslan. Infatti le più sicure 
notizie dicono, che poco meno di trentamila so 
no miseramente perite. Fra queste il console ge- 
nerale austriaco Cav. Esdradi Picotto, il quale 
essendo felicemente sfuggito dal pericolo di re- 
stare sepolto sotto i rottami della propria abita- 
zione , egli fuggiva con alcuni dei suoi verso la 
porta della città , allorché passaudo vicino ad 
un deposito di mercanzie , successe una nuova 
scossa , che fece precipitare delle muraglie, sotto 
delle quali restò sepolto insieme a tutti coloro , 
che lo seguivano. A tanto disastro si aggiunse che 

(i) I calcoli più probabili fanno ascendere il numero delle case 
a quarantamila , e quello degli abitanti a duecentomila. 
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gli arabi e i beduini del deserto , appena avuta 
notizia del disastro di Aleppo , accorsero a torme 
per sodisfare in quel vasto sepolcro la loro vo- 
glia di preda. Ma il pascià li rispinse, e fece im- 
piccare parecchi giannizzeri , che fra i cadaveri e 
le rovine si davano in preda al saccheggio. Le esa- 
lazioni pestifere prodotte in sì calda stagione da 
tanti cadaveri, infettarono l’aria, perciò gl’infe- 
lici abitanti sopravvissuti all’infortunio, ed al- 
loggiati nelle vicinanze della distrutta città sono 
stati obbligati a ritirarsi a una distanza maggio- 
re. Tutti erano accampati nei contorni, e molte 
altre città , e villaggi soffrirono non poco ; e in 
special modo Antiochia e Laodicea furono dan- 
neggiate poco meno che Aleppo, rapporto alle 
fabbriche, da questo medesimo terremoto , che 
sembra aver relazione colla comparsa di due sco- 
gli che improvvisamente sorsero dal mare in vi- 
cinanza di Cipro , che giace quasi sotto la stessa 
latitudine di Aleppo. 

Ad onta di tante disavventure ebbe pure il 
Sultano nel principio dell’ anno una consolazione 
da ricompensarlo in parte da tanti dispiaceri. Es- 
sa fu il resultato della morte di Aly pascià di 
Giannina uomo il più feroce, il più brutale, e 
il più empio che vantar possa l’età nostra nei 
più barbari climi. La relazione della medesima 
è troppo interessante, perchè il lettore (prima di 
terminare l’anno presente) ne resti privo. 
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RELAZIONE 

Della morte di Ali-Pascià di Giannina. 

Verso il principio di geunaio 1823 Cour- 
schid Pascià ( comandante in capo le forze tur- 
che del Sultano ) essendo riuscito a togliere il 
blocco di Arta , rivolse tutte le sue mire a rin- 
serrare più strettamente Ali-Pascià nella sua Tor- 
tezza dei Lago. Invano la guarnigione di essa 
avea dato ad Ali le prove più sorprendenti di 
coraggio , e di attaccamento, il termine dellu 
resistenza era giunto! Un epidemìa, conseguenza 
inevitabile d’ ogni assedio troppo prolungato, lo 
costrinse ad aprire le porle della fortezza , e fu 
costretto a refugiarsi con uua sessantina dei suoi 
più fidi, e determinati seguaci uella cittadella, 
ov’ era la tomba della sua prima moglie Eminè , 
e dove aveva fatto trasportare molte munizioni 
da bocca, i suoi tesori , e una immensa quantità 
di polvere, risoluto di farsi saltare in aria , più 
tosto che arrendersi ; ma il di lui destino dovea 
compiersi in un modo diverso da quello eh’ egli 
avea calcolalo , e colui , che avea teso tante 
insidie , ed esaurito tutte le risorse dell’astuzia, 
cadde in un laccio, al quale pare impossibile, 
che si sia lasciato prendere il furbo vecchio. 

Rinchiuso in quest' ultimo asilo fece noti- 
ficare agli assedianti eh’ era determinato a di- 
struggersi co' suoi tesori , mettendo fuoco a due- 
cento mila libbre di polvere, quando non avesse 
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più speranza di ottenere perdono dal Sultano ; 
e fù questa lusinga di perdono, che lo perdette. 
Si sapeva che Ali era uomo da mantenere la sua 
parola ; si sapeva altresì che teneva nel ma- 
gazzino della polvere un turco suo fido, cliia- 
mato Selim,con miccia accesa giorno , e notte, 
disposto a dar fuoco ai primo cenno, e a sa- 
crificarsi pel suo padrone. Ali portava egli stesso 
da mangiare a Selim , e all’ interessante basili 
sua moglie prediletta, rinchiusa aneli' essa in 
una stanza rimota , ove il vecchio sudava a 
rinchiudersi la notte per prendere qualche ri- 
poso. 

Queste disposizioni ben note aveano incusso 
un gran timore negli assediatili, che si tenevano 
perciò a una distanza rispettosa , e la lotta poteva 
ancora prolungarsi, se Courschild Bassà, col pare 
re del suo consiglio non fosse ricorso all’ in- 
ganno, e al tradimento contro il suo formida- 
bde nemico , senza che per altro si lusingasse 
molto di riuscirvi. Egli fece dunque annunziare 
ad Ali per mezzo di un suo grande ufficiale , 
speditoli come parlamentario, che avendo da 
molto tempo supplicato il Gran Sultano di ac 
cordargli il suo perdono , era finalmente stato 
autorizzato dal Divano ad annunziargli una pie- 
na , ed assoluta amnistìa a condizione però che 
andasse a Costantinopoli, per prostrarsi ai piedi 
di S. A., che avea giurato di contentarsi di que- 
st’ atto di sommissione; che gli sarebbero lasciati 
i suoi tesori ; e che con un numero di amici di sua 
scelta potrebbe quiudi ritirarsi a terminare tran- 
Tomo XL. 5 



70 ANNALI D’ITALIA 
quittamente i suoi giorni in quella parte dell’Asia 
minore che li fosse piaciuto. Si aggiungeva, che il 
firmauojdi clemenza non avrebbe tardato ad arri 
vare, ma che prima bisognava ch'egli si recasse 
nell’ isola del Lago per conferire con Courscluld 
Bassa , e che intanto Selim potrebbe restare nel 
forte colla miccia incendiaria , e che la guarni 
gioite , e lutto il rimanente sarebbe rimasto nello 
stesso stalo. 

Ali , accecalo da queste promesse, s’ imbarca, 
e và all' isola culi una dozzina de’ suoi più lidi. 
Si era fatto preparare per lui un magnifico al- 
loggio nel palazzo di Sotiras ( Salvatore ), ove 
egli nel l8ia avea fatto morire di fame Mu- 
slafà , Bassà di Delvino. Vi stette sette giorni 
occupato in frequenti conferenze coi capi del- 
1’ armata ottomanna , eh’ erano quasi tutte sue 
creature, e che lo trattenevano sulla certezza 
dell’ ottenuto perdono 11 vecchio riacquistò del 
buon umore, e tentò di riannodare degl' intrighi. 
Egli pensava , che la miccia fatale era sempre 
in mano del fedele Selim, e che altronde doveva 
poco importare al Sultano di avere la sua testa , 
senza i suoi tesori. 

Le cose erano in questo stato, quando la 
mattina del 5 febbraio Courschild spedi ad Ali , 
Hassau-Bassà , già grand’ Ammiraglio, per dirgli 
che avea finalmente ricevuto il firmano del Gian~ 
Signore : che se ne congratulava con lui ; e che in 
un giorno si fausto lo invitava a dare una prova 
luminosa della sua sottomissione , ordinando a 
Selim di spegnere la sua miccia , e alla guar- 



Digitized by Google 




ANNO MDCCCXXII. 71 
nigione , di sortire dalla cittadella dopo avervi 
inalberato la luna ottomanna , senza di chè non 
gli sarebbe rimesso l’ alto della clemenza so- 
vrana. 

A questa intimazione gli occhi di Ali si 
aprirono , ma non era più tempo. Egli rispose 
però che aveva ordinalo a Solini di non ub- 
bidire che al suo ordine verbale e in persona, 
e che qualunque ingiunzione, o scrittura non era 
valevole, e che dimandava perciò, di andare egli 
stesso a dar 1 ’ ordine di ritirarsi. Se gli ricusò 
questa facoltà ; e ne seguì una conversazione, in 
cui tutta l'arte, e la sagacità di Alì riuscirono va- 
ne. Se gli fecero nuove proteste , e si giurò sull’Al- 
corano che non si voleva ingannarlo. Finalmente 
fra la speranza ,e il timore, e vedendo che non vi 
era altro scampo , si cavò dal seno la metà di un 
anello, di cui l’altra metà era in mano di Selim, 
e disse „ presentate questo a Selim, e quel Lione 
feroce, diventerà un agnello Si andò; in fatti 
alla vista di quel segnale convenuto, Selim spense 
il fuoco , e fu tosto ucciso segretamente con un 
pugnale. La guarnigione ingannata egualmente la- 
sciò entrare un altra guardia. Ali intanto provava 
un terribile batticuore, ma conservava la sua cal- 
ma al di fuori ; e quelli che l’hanno veduto in 
quel momento per lui si solenne, dicono che 
mostrava un contegno fermo, e coraggioso. Tal- 
volta cedendo alla natura si vedeva sbadigliare, 
ma riguardando le armi , che porta sempre al ban- 
co, i suoi occhi divenivano scintillanti. 

Stava egli seduto secondo il suo ordinario in 
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faccia alla porla , con le mani sulle pistole, quan- 
do verso le ore cinque di sera, si viddero arrivare 
Hassau Bascià , Omer-bey , il Selictar di Cour 
schild-Bassà , e alcuni altri capi dell’armata. A 
tal vista Ali si alza con un impeto giovanile: fer- 
matevi , grida egli con voce tonante , che recate ? 
„ il firmano di S. A. conoscete questi sacri carat- 
teri ? „ Si , e li venero. Ebbene , replicò Hassau , 
rassegnatevi al vostro destino: fate le vostre ablu- 
zioni , e la vostra preghiera a Dio, e al Profeta. Si 
dimanda la vostra testa da . ... La mia testa, re- 
plicò egli in furore , non si cede il facilmente , e 
senza terminare queste parole, fracassa una coscia 
di Hassau con un colpo di pistola, e più pronto 
del lampo, ne spara un altra a due colpi , e quin- 
di due fucili, ciascun dei quali uccide un uomo; e 
già slava per sparare uii trombone carico a mitra- 
glia , quando il Selictar gli passò il ventre con 
una palla , e un altra li traversò il petto. Egli 
gridò allora a uno dei suoi sicarj: và presto, e uc- 
cidi la povera Vasilì, perchè questi cani non la 
profanino finché è viva „ e spirò sotto una 
grandine di palle dei suoi nemici. 

Questa mischia tra i seguaci di Ali, e di Cour- 
schild durò da ao a a5 minuti : i primi caddero 
quasi tutti trafitti sul corpo di Ali. La di lui te- 
sta, spiccata dal busto, fù imbalsamata, e spedita 
a Costantinopoli. L'onore di presentare questo 
trofèo fu accordalo al Selictar di Courschild ba- 
scià , che fu il primo a ferirlo, li corpo di Ali fu 
sepolto all’ indomani nella tomba della buona 
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Emine , che gli avea predetto , morendo, questa 
catastrofe. 

Ali dunque non è morto da vile , ma „ e tal 
morto , qual visse „. Il suo potere assoluto nella 
Grecia hà durato 64 anni. In altra situazione egli 
avrebbe emulalo, e forse ecclissato i nomi famosi 
dei suoi com palmiti, Pirro, Alessandro, e l'a- 
stuto Ulisse. 
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! CRISTO MDCCCXXIII. INDIZ. XI. 

PIO VII. PAPA a<$. 

FRANCESCO IMP. d’ Àmtria 18. 

RE d’ Italia 8. 

Lo stato in cui trovavasi la Spagna per gli 
avvenimenti, clie da due anni vi succedevano 
era affare di troppa alta importanza , perchè i 
Gabinetti congregati in Verona non vi avessero 
posto mente con gran maturità di consiglio. E 
siccome la rivoluzione spagnuola dette l’impulso 
a quella del Portogallo , e delle due estremità 
d’ Italia , quindi è che inopportuno non sembra 
il parlarne con accuratezza. Sul terminare del- 
l'anno passato , oltre la circolare da noi in esso 
già riportata (i), i ministri residenti a Verona 
delle corti di Austria, di Russia e di Prussia 
inviarono particolarmente agli incaricati di affari 
dei loro sovrani presso la corte di Spagna una no- 
ta , la quale sebbene fosse 1’ una dall’altra dissi- 
mile nelle frasi, pure tutte e tre contenevano il 
senso medesimo, facendo osservare che la rivolu- 
zione era stala motivata da soldati spergiuri , 
i quali rivolsero le loro armi contro il sovrano 
e la patria per dar leggi alla Spagna : e che 
un deplorabile successo uvea coronato la loro 
intrapresa: che dal loro sovrano già spogliato 
di ogni autorità vera, e di ogni libertà di volere, 
aveano estorto l' accettazione della costituzione 
delle Cortes dell’ anno 1812, che lo stato morale 

(1) V. •upplemento N. 10. 
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della Spagna è tale che le sue relazioni colle po- 
tenze estere devono necessat iamente essere tur- 
bate e sconvolte ec. ec. (•) perciò tutte conclude- 
vano, che il re di Spagna era in stato di violenza: 
che se 1’ amministrazione della Spagna avea biso- 
gno di mutamento , questo non dovea volersi ne 
dai soldati, ne dalla nazione armata: che si po- 
nesse il re in stato di libertà , e che le potenze 
avrebbero allora deliberato cosa fosse necessario 
per il ben essere di quel popolo per cui la casa 
d’Austria aveva ( leggendo le istorie ) possenti 
motivi di unione , di riguardo e di affetto. 

11 diciutto gennaio, intanto, nell’apertura 
delle Camere il re di Francia fece il consueto di- 
scorso, nel quale ( rapporto alla Spagna ) sono de- 
gne di osservazione le seguenti parole. „ Io hò 
,, tutto tentalo per garantire la sicurezza dei 
„ popoli , e preservare la Spagna stessa dagli ul- 
„ timi disastri. L’ accieca mento col quale sono 
„ state rifiutate le rappresentanze fatte a Madrid 
,, lascia poca speranza di conservare la pace. Io 
,, hò ordinato il richiamo del ministro: centomi- 
„ la francesi comandati da un principe della mia 
„ famiglia , da quello che il mio cuore si compia- 
,, ce di nominare mio figlio , sono pronti a mar- 
„ ciare invocando il Dio di S. Luigi, per conser- 
„ vare il trono di Spagna a un nipote di Enrico 
„ IV., preservare quel bel regno dalla sua rovina 
„ e riconciliarlo coll' Europa. „ 

(i; Tutti i fogli pubblici del tempo riportarono nel suo totale 
queate tre note diplomatiche. Per comodo dei politici citerò la gaz- 
zetta di Firenze di n. 14 del 1 Febbraio i8>3. 
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Un simile discorso equivaleva a una dichia- 
razione di guerra. Le Cortes di Spagna , appena 
che ne furono informate, tennero verso la Fran- 
cia e le altre potenze un linguaggio inverecondo 
e turpe. Sembrava ad esse cosa strana , che una 
nazione ( la francese ) che avea con una revolu- 
zione , di cui nuli ha un simile esempio l’ istoria, 
comprata una carta costituzionale, non fosse mai 
capace di combattere chi professava gli stessi 
principi , e che anzi questo popolo , che andava 
superbo di essersi un tempo chiamato sovrano do- 
vesse aggradire di vedersi circondati i suoi conGni. 
da nazioni costituzionali. Si conosceva però che 
era difficile in tal momento di attaccare la Spa- 
gna, la quale sebbene formicolante di nobiltà non 
aveva donde formare una aristocrazia politica ba- 
stantemente forte. Non si era , in fatti , forse ve- 
duto il piccolo numero dei grandi proprietarii 
feudali rallegrarsi della legge che sciolse i fide- 
coni missi , e affrettarsi a venderli? Non si sono 
veduti nei tempi del re Giuseppe , e in questi 
presenti dei grandi di Spagna'occupare i primi 
posti , e risiedere nelle società patriottiche ? Tre 
classi formarono, come lo formano al presente la 
massa degli uomini politici in Spagna. Quella dei 
preti e frati: quella dei negoziatiti, e quella dei 
nubili liberali, degli ufGziali , degli avvocati, e 
di tutti quelli che figurano nell’attuale regime. 
La prima è la meno amica delle nuove istituzio- 
ni , ma non lo è neppure di qualunque potere dal 
proprio diverso: la seconda c indifferente per le 
istituzioni politiche, ma nemica delle occupazio- 
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hi militari ; la terza è quella che favorisce le nuo- 
ve istituzioni. Il resto della nazione non hà altre 
idee politiche che quelle di tirare delle fucilate , 
stare alla strada per spogliare lo straniero e il na- 
zionale , ferire e uccidere con stiletto , e opporsi 
alle armate straniere , se contro di esse è predica- 
ta una crociata dai loro frati. 

Conobbero adunque , che una guerra contro 
la Spagna non avrebbe incontrato quegli ostacoli, 
che dapprima si presentavano , avendo 1’ oro de- 
gli alleati guadagnato non pochi reggitori del 
nuovo sistema. Gli apostoli dell' antico regime 
predicavano contro le violenze , e le azioni anar- 
chiche , che tali si decantavano , e che le autorità 
civili e militari in qualche circostanza sediziosa 
erano costrette a commettere. Avevano ben pon- 
derato i monarchi , che uno dei mezzi di dimi- 
nuire l’ esaltazione degli spagnuoli era quello di 
non annunziare con veemenza il desiderio di 
cangiar per forza in Spagna un ordine di cose a 
cui questo tentativo , o anche la sola minaccia 
avrebbe potuto riunire anche coloro che si erano 
tacitamente arresi alle seduzioni di chi li lusin- 
gava di avere una costituzione eguale a quella 
della Francia. Gli spagnuoli finalmente, è d’uopo, 
ed è giusto il confessarlo, non cominciarono una 
rivoluzione per stabilire principii antimonarchici, 
ne dall’ avvilire il trono e la dinastia, ma che 
avendo impugnate le armi per difendere il legit- 
timo suo sovrano contro le armate francesi, si 
vedde trascinata dalla forza degli avvenimenti a 
darsi una costituzione che le servisse di centro di 



7« ANNALI D’ITALIA 
riunione: costituzione provvisoria di cui preved- 
de i difetti , e che si riservò il dritto di riformare, 
e specialmente allorquando Giuseppe Bonaparte 
proclamò una molto moderata e saggia carta co- 
stituzionale. Obliare pertanto non devesi che Ca- 
dice fu la Vandea della Spagna , ma che come 
quella non fu mai soggiogata.... Vie maggior- 
mente cresceva l’opinione , che la Francia non 
avrebbe mai assalito la Spagna , qualora si pensa- 
va che nel cinque giugno dell’ anno decorso , nel- 
la chiusura delle camere il re di Francia avea 
dichiarato „ che la stagione lo costringeva a con- 
„ tinuare le misure di precauzione sanitaria prese 
„ sulle frontiere delia Spagna; ma che la sola 
„ malevolenza poteva imputarli motivi diversi da 
„ quelli che esternava „. Ai soldati francesi si fa- 
ceva credere, che non erano inviati in Spagna per 
atterrare la costituzione, ma per modificarla al- 
1' uso loro, e tacitamente per renderli animosi, li 
si rammentavano le barbarie dai loro compagni 
sofferte in quel paese. Intanto i realisti e i Costi- 
tuzionali si facevano una guerra accanita , e i varj 
capi del primo partito si diportavano ferocemente 
con i prigionieri , i quali o mutilavano , o uccide- 
vano. I più antiveggenti tra li spagnuoli sino 
dal principio dell' anno riguardavano la guerra 
con la Francia come certa , e si osservò in questo 
momento, che alcuni di quei famosi capi-banda , 
che nel tempo dell' invasione inferocivano contro 
i francesi per difendere la costituzione, adesso 
contro di essa davano ordine alle loro bande, e ai 
loro aderenti di accogliere i francesi come libera- 
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tori, fedeli servi dei Borboni, e buoni zelanti cat- 
tolici. (1) Da tutti i punti della Francia si spedi- 
vano truppe alla volta dei Pirenei, e la loro quan- 
tità era tale, che il pretesto del cordone sanitario 
si era reso una ridicolezza, cosicché le Cortes ben 
conoscevano che presto si sarebbero incominciate 
le ostilità. Inoperose le Cortes non erano in tali 
frangenti, ma la nazione non concorreva con uno 
slancio a secondare le misure che necessario era 
adottare con energia. A questa guerra si dava lo 
specioso titolo di guerra A’ intervenzione , e d’ oc- 
cupazione, e si rendeva misterioso il 6ne con la 
frase del discorso del re Luigi XVIII. all’apertura 
delle camere, che sarà ristretto il cerchio , e bre- 
ve la durata. Si faceva credere che 1 ’ Inghil- 
terra avrebbe conservalo la sua neutralità ma 
si ometteva di far sapere, che William Acourt 
era in Spagna col carattere d’inviato, reduce da 
Napoli , e che la Francia governala da Borboni 
era costretta a prendere parte attiva negli affari 
di Spagna. Ciò deducevasi da un brano del di- 
scorso del re inglese alle due camere del parla- 
mento il dì quattro gennaio, e cosi concepito. 
„ Fedele alle massime che essa ( sua maestà ) 
„ hà promulgate in faccia al mondo come nor- 
„ ma della sua condotta, S. M. hà declinato dal 
,, partecipare a veruno degli Atti del Congresso 
,, di Verona , che potessero essere appresi come 
„ un intervento delle potenze straniere negli af- 
„ fari interni della Spagna. S. M. hà impiegato 

( 1) Tra questi meritano di nverc il primo luogo il Curato Me- 
rino, il Trappola, Bcuieree a Santos Ladron. 
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„ dipoi , e segue ad impiegare tutti i suoi sforzi, 
„ ed i suoi buoni ufizj i piu assidui , per cal- 
„ mare l’irritazione, che iufelicemenle sussiste 
„ tra i governi di Francia e di Spagna, e per im- 
„ pedire se è possibile, le calamità di una guerra 
„ tra questi due paesi Ferma risoluzione del- 
Inghilterra si era quella pertanto di stare neutrale 
finché il suo interesse e il suo onore non sarebbe- 
ro stati compromessi , che la Francia non avesse 
preteso a una occupazione permanente del terri- 
torio spagnuolo, che non esigesse nulla di contra- 
rio alla indipendenza della corona di Spagna, 
che non attaccasse in modo alcuno il Portogallo, 
e non si appropriasse la minima porzione del ter- 
ritorio appartenente alle già colouie spagnuole di 
America. Sosteneva l’Inghilterra che dovevasi fa- 
re una modificazione nella costituzione spaglinola, 
non a motivo dei difetti che vi potessero essere, 
ma perchè in origine non era emanata dalla co- 
rona. Era questo il sentimento unanime del mini- 
stero imglese: ma cosi non la pensavano coloro, 
ai quali erano a cuore le massime costituzionali. 

La Spagna pertanto si trovò assalita ai Pire- 
nei dai francesi suoi confinanti con un esercito 
di oltre centomila soldati, capitanati da abili 
generali, sotto gli ordini immediati del duca di 
Angoulemme, che passò la Bidassoa il dì cinque 
di Aprile, e contemporaneamente penetrar fece le 
sue falangi nella Spagna per tre diverse strade , 
cioè per Irun , Roncisvalle e lacca. I realisti favo- 
rivano per ogni dove i francesi , i quali non avea- 
no che battersi con i costituzionali ; e questi erano 
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da pertutto inquietali dai realisti , che uon cessa- 
vano di farli una guerra esterminalrice. Fino dai 
primi di marzo erano stale rese pubbliche le que- 
stioni che erano insorte tra la corte di Roma e il 
governo spagnuolo , perchè quella non avea vo- 
luto ricevere come ambasciatore di Spagna a Ro- 
ma il canonico D. Giovacchino Lorenzo di Villa- 
nueva , adducendo il pretesto „ che era l’autore 
„ dell’ opera intitolata „ Lettere di D. Rocco 
,, leale , „ la quale era stata condannata nell’an- 
„ no scorso dalla Santità Sua , e perchè il mede- 
„ simo canonico essendo deputato delle Cortes 
„ nell’anno 1821 avea fatto mozioni, ed esterna- 
,, to principj intorno alle cose ecclesiastiche, qua- 
„ li non potevano meritare la fiducia di Sua San- 
„ tilà. „ Tutto ciò pose in allarme il ministero, 
il quale vedeva che l’arme ecclesiastica avrebbe 
potuto in Madrid più che le armi francesi, onde 
pensarono di trasportare la sede del governo a Si- 
viglia , e forse anche a Cadice. Il re non era di 
questo avviso, ma fu consigliato ad arrendersi , e 
il di venti di marzo partì dalla capitale, e il dieci 
di aprile giunse in Siviglia, ove ci restò per lun- 
go tempo, sino a tanto che vedendo che si avan- 
zavano i francesi nell’ interno del regno, le Cortes 
la sera del 12 giugno da Siviglia partirono insie- 
me con esso e si diressero sopra Cadice, ove per- 
vennero il quindici dì Giugno (1). 

( 1 ) Cadice è l’antica Gailes, celebre nella atoria, come nella 
mitologìa £ nolo che qui, o poco di qui lontano, erano le famose co- 
lonne d’ Frcole, che veggousi tuttavia negli stemmi dei re di 
Spagna. 
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Luigi Antonio duca d’ Angoulemme aveva 
fatto precedere il suo ingresso nella Spagna da 
un proclama (i) dal quale non si rilevava altro 
che voleva annichilire la ribellione, e rendere la 
pace al |>opolo spagnuolo , liberando quel re pri- 
gioniero in mano dei faziosi. Il maresciallo Vi- 
ctor duca di Belluno e ministro della guerra, 
dopo avere ispezionato tutta la linea , e veduto la 
marcia ostile dei tre corpi dell' armata francese 
in Spagna tornò a Parigi. Il maresciallo Moncey 
era diretto verso la Catalogna , e avea un comando 
tutto indipendente da quello che tenevano i corpi 
della dritta. Il generale conte d’ Espagne prese il 
comando di tutte le forze realiste della Spagna, 
e operava di concerto con le truppe francesi , 
le quali a gran passi andavano incontro all'ar- 
mata Costituzionale comandata da Ballesteros. Il 
Barone di Eroles nella Catalogna e nella bassa 
Navarra fece io stesso e si unì al maresciallo 
Moncey, che agiva in Catalogna. L'inerzia, o 
l'incapacità dei generali spagnuoli, che opporsi 
doveano alla principale armata francese ,che mar- 
ciava sopra Madrid si rese palese in ogni incon- 
tro, cosicché il duca d’ Angoulemme entrò in 
Madrid il dì a3 maggio senza avere sparato un 
colpo di fucile, se non si vogliono valutare quei 
piccoli fatti , più parziali, che generali, i quali 
ebbero luogo nel cammino da Baionna a dodici 
leghe da Madrid. Ballesteros si ritirò a Valenza, 
e il conte d’ Abisbal, che tradì la fiducia dei Co- 



ti) V. Supplente» lo N. ai. 
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•tituzionali con un proclama del dì i5 maggio 
fu arrestalo dai suoi medesimi soldati , e condotto 
a Toledo, di dove potè fuggire e salvarsi in Fran- 
cia. II colounello Castel-de-os Rios li successe nel 
comando , ina unitamente a Zaias comandante 
della capitale dovè ritirarsi, senza essere inseguito 
nella sua marcia, verso Siviglia. Fu eletta una reg- 
genza per il tempo in cui il re sarebbe stato sem- 
pre nelle mani delle Cortes (i) e dopo breve sog- 
giorno proseguirono i francesi la loro marcia. 

Carlo Alberto principe di Carignano, che per 
la revoluzione del Piemonte era stato costretto a 
ritirarsi a Firenze; partì da questa città il di 
ventisette aprile, e giunse il dì sedici di maggio a 
Aranda de Duero ( Spagna ) ove allora trovavasi 
il quartiere generale, (a) 11 duca generalissimo lo 
accolse con trasporto, e lo fece subito, suo aiutante 
di campo, e non mancò di servirsi della di lui 
opera in varie circostanze , come in progresso , e 
all’occasione si citerà. La città di Siviglia , subito 
che il re fu trasportato a Cadice si sollevò contro 
la costituzione, e si affrettò di invitare i fran- 



(i) Essa fa composta del duca dell' Infantado, presidente: del 
duca di Montemar, del Barone di Eroles, del vescovo d’Osma,e del 
signore Calderon. 

(a) Questo principe dopo di avere abbandonato la rivoluzione 
Piemontese era si, come hù detto, ricovrato in Toscana presso il suo 
suocero, che lo avea bene accolto, e trattato: ma il re Carlo Felice 
non aveali mai perdonato il suo misfatto, talché per ammenda ri- 
solvè di andare a far la guerra a coloro che professavano i principi 
da esso obliati, e ne riportò in compeuso sotto Cadice li spallini di 
granatiere, volendo essere inscritto come tale nella compagnia co- 
mandata dal Visconte di Snlard. 11 fatto stà, che fece le funzioni di 
aiutante di campo del duca d* Angoulemme poi Eroe del Troca~ 
devo ! ! 
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cesi ad accorrere nelle loro mura, ove abitava- 
no i veri difensori del re assoluto, detestando ogni 
sistema costituzionale. Ne nacque però un anar- 
dia, e le truppe che vi erano rimaste, si opposero 
a questa reazione, ma quando erano per soccom- 
bere, e dopo aver sofferto qualche considerevole 
perdita furono soccorse dalla divisione di Lopes 
Ba nos, e allora i soldati saccheggiarono lutto ciò 
che poterono, e si mantennero in possesso della 
città, facendo pagar cara a quei cittadini la loro 
rivolta, e non evacuaron che all’ appressarsi di 
forze molto superiori , dopo avere esatta una con- 
tribuzione di tre milionidireali.il generai Mo- 
ri Ho ( conte di Cartagena ) seguitò l’opinione del 
conte d’ Abisbal, e abbandonò la causa delle 
Cortes. Un suo proclama all’ armata (i) produsse 
un malcontento generale, costernò tutti i più ze- 
lanti liberali , e sollevò contro di esse tutta la Ga- 
lizia e le Asturie. Propose infatti al duca di An- 
goulemme , per mezzo di un parlamentario, di so- 
spendere le ostilità , e bisognando agire di con- 
certo con i francesi. La nuova della defezione di 
questi due generali in capo, e di altri subal- 
terni sopra dei quali più coniavano le Cortes, 
pervenuta a Cadice, vi produsse la più viva sen- 
sazione. Gli amici del trono si manifestavano 
ogni giorno, e Cadice fu subito severamente bloc 
cata per mare, onde i viveri aumentavano di 
prezzo ad ogni momento. L’ armata francese in 
tutte le direzioni proseguiva la sua marcia vitto- 
riosa , avendo fatto la sua unione con quasi tutta 

( i ) V . supplemento N. •>». 
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Tarmala di Morillo, e secondala da molti capi di 
partito realista, poneva in scompiglio Tarmata 
di Ballesleros. Il corpo sotto gli ordini imme- 
diati del duca d’ Angoulemme si diresse verso 
Cadice, il di cui assedio per terra fu totalmente 
compiuto verso il venti di Agosto, nel qual 
giorno il prelodato principe pose il suo quarlier 
generale a Porto Santa Maria. Quella sola Ca- 
pitanata da Mina resisteva nella Catalogna , ove 
i progressi dei francesi furono sempre lenti. L'in- 
faticabile Mina , secondalo dai bravi Catalani , e 
Barcellonesi , e non abbandonalo dai profughi 
Italiani , allorquando si credeva che questo ge- 
nerale fosse rimasto vittima del suo coraggio, 
comparve in Barcellona dopo due mesi di as- 
senza , durante i quali avea sulle roccie dei Pi- 
renei , del Rossiglione e della Catalogna tenuto 
a bada il nemico , avendolo stancato e vinto più 
con le sue marcie e contromarcie , che coll' e- 
sporre la vita dei suoi bravi , sebbene abbando- 
nalo dal generale Saarfield , che lasciossi sedurre 
dal suo compatriotto 0‘ donnelt e dal generai 
Manso che fece la sua sottomissione con pochi 
si, ma bravi soldati di montagna, come sono i 
Micheletti. Un suo proclama faceva fede della 
sua assenza , e del suo operato: ma il suo valore, 
il suo deciso attaccamento alla Costituzione, la 
sua grandezza d'animo e il suo disinteresse, non 
giovarono alla causa che avea preso a difendere, 
e fu necessario che dopo reiterate prove di va- 
lore abbandonasse quel suolo che anni addietro 
esso, e altri di sua famiglia aveano conservata 
T. XL- 6 
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al legittimo sovrano , contro ì disegni di un nuo- 
vo conquistatore, previo un patto di conven- 
zione fra il popolo e il rè, che adesso più non 
si curava della maggior parte di quella nazione, 
che tutto avea per quello, durante cinque aunì 
sacrificato. Intanto il generale Ballesteros incal 
zato da ogni parte , e ad ogni passo attaccato 
dai francesi e dai realisti spagnuoli , diviso da 
Zaias, sofferse molte perdile. La diserzione co- 
minciò allora a manifestarsi nelle sue file, per- 
ciò Ballesteros chiese di capitolare col generale 
Molitor , lo che fu accordalo, essendoli rimasti 
fedeli sotto le sue haudiere soli settemila vecchi 
e bravi soldati. Una convenzione (i) fu stipur 
lata tra i due generali, e produsse un grande 
effetto a Cadice, e in lutto il rimanente della 
Spagna meridionale. Ballesteros ordinò ai gover- 
natori di Cartagena,di Alicante, di Pamplona, 
di S. Sebastiano , di Peniscola , di Las-Penas-di • 
San-Pedro, di Monzou e di Veuasco di ricono- 
scere l’autorità della reggenza di Madrid, come 
faceva esso medesimo , e provvisoriamente si ac- 
cantonò con la sua piccola , ma «stimabile truppa 
negli accantonamenti stabiliti a norma dei pat- 
ti. (a) I comandanti le piazze di Pamplona e di 
S. Sebastiano risposero, che non riconoscevano 
più l’ autorità di Ballesteros, ma che quando 
fossero garantiti, che S. M. il re Ferdinando darà 
al suo popolo una Costituzione essi si arrende 

(i) V, supplemento N. a3. 

(a) Ballesteros ignorava nel momeuto della convenzione ebe Ir 
piazze di Mouaou e di Veuasco aveauo capitolato. 
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rebbero. Ciò sentito tutto fu disposto per 1’ as 
sedio di queste due piazze, potendo disporre di 
un maggior numero di soldati stante le som- 
missioni dei corpi di Zayas , di Chaleco nella 
Mancia , e di Novella alla Corogna. Riego sortilo 
da Cadice era stato costretto ad imbarcarsi con 
pochi dei suoi, e a ricomparire a Malaga; ma 
la resa di questa piazza lo consigliò ad allonta- 
narsi, e cercare di trovare uno scampo nelle 
montagne, ove era sempre inseguito da quattro 
corpi di realisti spagnuoli , e da una colonna 
francese. In questo mentre tentò di parlamen- 
tare con Ballesteros , e lo rimproverò del suo 
tradimento: minacciò vendetta, e sentendo che 
si avvicinavano i nemici , si salvò nuovamente 
colla fuga; ma raggiunto tra Marsos, e Alcandete 
fu costretto a battersi , e vedere le sue truppe 
disperse. In un piccolo villaggio nominato Aquil- 
los verso la Carolina fu arrestato, e le truppe 
durarono fatica a sottrarlo al furore del popolo 
entrando nella Carolina , e fu posto in prigio- 
ne per essere condotto a Madrid , ove saputosi 
il di lui arresto fu fatto un fantoccio che lo rap- 
presentava, e condotto per le vie della città fu 
gettato nelle fiamme in mezzo alle grida di vi- 
vali re ( 1 y 

In questo stato di cose adunque gli occhi 
di tutta 1' Europa erano volti a Cadice (a), di 

(1) Finivano appunto due anni che Riego fece un ingresso trion- 
fale in Madrid, e che fu inaugurato il lui busto col canto del Tragu* 

alle acclamationi di tutti i costituziouali della capitale. 

(a) Allora quando Cadice fu bloccata, nella guerra di Napoleo- 
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dove frequentemente disertavano soldati. Giorna- 
lieri erano i conflitti , e fu segnalato 1’ ultimo 
giorno di agosto colla presa del Trocadero, e del 
forte S. Luigi nella cui azione molto si distinse il 
principe di Cangnano. Questa vittoria aumentò il 
mal animo degli abitanti di Cadice, ove scoppia- 
rono delle sedizioni, e tali che il popolo voleva 
trucidare i membri delle Cortes. Valdes fu co- 
stretto adoprare la forza contro gli ammulinali, 
i quali non si calmarono, che dietro la promessa 
fallalidi mandare al duca di Angoulemme un Par- 
lamentario. Questi fu il generale Alava , latore di 
una lettera del re. S. A. R. il duca d’ Angou- 
lerame non lo volle ricevere , ma spedi in Ca- 
dice con la risposta alla lettera del re il duca 
di Guiche , che fu accolto dal re in presenza di 
molti membri delle Cortes, e pranzò col Valdes. 
Fu deciso dal generalissimo principe francese, 
che la presenza del re Ferdinaudo nel campo 
francese, e l’ ingresso delle sue truppe in Cadice 
esser devono le prime condizioui di qualunque 
trattato. In fatti per due volle, a due lettere 
scritteli dal re Ferdinaudo, nelle quali lo invi- 
tava ad accordare una sospensione di ostilità per 
trattare, rispose seccamente: sospenderò, quan- 
do V. M. sia nel mio campo. Procrastinavano le 
Cortes a dare risposte soddisfacenti , e i francesi 



nc, dal maresciallo Victor, I* isola di Leon era difesa da un armala 
di quasi 3o,ooo, uomini di ottime truppe inglesi c portoghesi. At- 
tualmente non contava che quasi ottomila uomioi divisi di npiuione 
e di pni lilo 11 mare lo aveauo libero, cd ora era chiuso. I rinforzi in 
uomini, in munizioni e in denaro non li mancavano: adesco tutto 
ara privazione. 
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tulio disposero per 1’ assalto. Era il selle settem- 
bre, quando fu dato un giorno di tempo alle 
Cortes per decidersi , e il di otto non essendo 
comparso alcuno al quartier generale francese, 
si ricominciarono le ostilità. In seguilo fu presa 
la fortezza di Santi Petri , con altri vantaggi in- 
calcolabili , per assicurarsi la discesa nell’ isola 
di Leon. Quindi il di a3 fu incominciato il bom- 
bardamento, e molti abitanti si rifugiavano net 
campo francese, per salvarsi dagli orrori in cui 
era caduta la città per il felice resultato delle 
bombe, di trecento delle quali , sole quattro nella 
citata giornata erano scoppiate in aria. La fluita 
secondava per la parte di mare le operazioni 
dell esercito terrestre , lo chè consigliò la Cortes a 
non cimentare la popolazione a venire a degli 
eccessi, tanto più che la guarnigione avea mani- 
festato decisamente di non volersi battere , e 
perciò la mattina del primo di ottobre il re 
Ferdinando con tutta la famiglia passò libera- 
mente al quartier generale del principe genera- 
lissimo, e la piazza si arrese senza alcuna capi- 
tolazione. Una parte dei membri delie Cortes si 
abbandonarono alla generosità del duca d’An- 
goulemme , e altri si refugiarono a bordo dei 
vascelli francesi , col patto di essere trasportali 
a Gibilterra. 11 giorno due il re parti per Sivi- 
glia dal Porto S. Maria , e il tredici di novem- 
bre fece il suo solenne ingresso in Madrid , non 
senza aver fatto dei decreti , e aver licenzialo 
quasi tutti coloro, che aveano avuto parte o at- 
tiva , o coartala nel regime coslituzionale, e uno 
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dei più rimarchevoli si è quello emanalo il pri- 
mo ottobre dal Porto Santa Maria nel quale do- 
po aver dipinto tutti gli avvenimenti , e le crisi 
dolorose che hà dovuto in quarantaquattro mesi 
soffrire (i) dichiarò nulli e di niun valore tutti 
gli atti del governo costituzionale , e approvò 
senza eccezione lutto ciò che era stato fatto in 
ogni e qualunque cosa dalla giunta provvisoria 
di governo, e dalla reggenza. Cosa avvenisse in 
seguito rapporto alle proscrizioni che si fecero 
anco in Spagna , non è di mia inspezione il ra- 
gionarne , avendo a sufficienza esternato i motivi 
per i quali ( sebbene estranea all' Italia ) hò ra- 
gionato a lungo di questa rivoluzione. D. Raffaello 
Riego subì la pena della forca il dì sette novem- 
bre, e fu condotto al patibolo sopra a una carretta 
tirala da un asino. I ferri gli aveano cagionato 
alle gambe una dolorosa enfiagione, e con molto 
stento , e con grandi aiuti salì la scala del patibo- 
lo. (a) I generali spagnuoli che aveano abbando- 
nato la causa della costituzione , tra i quali Moni- 
to, Abisbal e Ballesteros, doverono rifugiarsi 
all’ estero , come Mina, Quiroga e Pastore che 

( 1 ) Scoppiò la rivoluzione il eli sette Marzo 1810. e finì il 1 ot- 
tobre dell’ anno corrente 1820. E da osservarsi che in Cadice ebbe 
il suo principio nell* anno 1811, in Cadice si promulgò nel 1820, e 
io fradice morì nel i 8 o 3 . 

(7) Kiego fu condannato alla forca per non essere nobile. Per i 
rei di 'questa classe c riserbata in Spagua la pena della gai'otte , 
purché sieno condannati per altri delitti che di lesa maestà; nel 
qual caro la legge ordina che il colpevole di ceto nobile subisca la 
pena del taglio della testa. Qualunque pena data li fosse era ingiu- 
sta, perchè avea salvato il re dal furore popolare, di cui stato sa- 
rebbe sicura vittima il dì sette luglio dell* anno decorso, senza il 
di lui coraggio e la di lui nobiltà di sentimenti. 
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fino all' ultimo furono decisamente attaccati a 
quella riforma , che già bastò a riunire il popolo 
spagnuolo sotto le bandiere delle Cortes, per 
resistere alle immense falangi di un conquista- 
tore ambizioso. In Catalogna il generale Mina 
sostenne la lotta benché ineguale con più valore, 
coraggio e fedeltà al partito ( qualunque si fosse ) 
che avea adottato, e il generoso nemico rese giu- 
stizia al carattere di quell' intrepido spagnuolo, 
accordandoli una onorevole capitolazione, e un 
sicuro asilo in Francia insieme a tutti co- 
loro, che dependenti dal comando di Mina , aves- 
sero voluto profittare di questa ospitalità. (1) Di- 
versi capi di partito, e i comandanti di Cartagena 
e di altre piazze fecero la loro sommissione, e ot- 
tennero onorevoli capitolazioni , in ossequio del 
loro valore , e del carattere di prodi e decisi mi- 
litari (3). 

Anche nel Portogallo la Costituzione data 
dal re ebbe il suo termine il primo di Giugno. 
Il dì 37 maggio le truppe portoghesi si dichia- 
rarono contro la Costituzione. L' infante D. Mi- 
chele ( figlio del re ) era alla testa di quel muovi- 
mento,chefu secondalo da tutto il presidio di 
Libona , meno un reggimento. Ad onta che il re 
facesse la protesta del suo attaccamento alla Co- 
stituzione la truppa comandala da D. Michele uscì 
dalla città, e si accampò a Viilafranca , da ove 

(1) V. supplimcnto N. 

(3) Vi furono tra essi molti, che arcano con i loro maneggi 
cooperato al mal esito del nuovo regime costituzionale a favore del 
dispotismo: ma non vi fu grazia: doverono abbandonare la patria, e 
mendicare in terra straniera ! ! 
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scrisse una lettera di sommissione a suo padre, 
ma consigliandolo di aderire ai suoi voti , cara* 
biando il ministero, e richiamando la regina, 
lo che fu dal re subito accordato, per non dar 
luogo alla guerra civile. Fu subito ripresa l’an- 
tica coccarda , e i fautori della Regina Maria Car- 
lotta di Borbone , che tanto aveano cooperato alla 
contro-rivoluzione, la posero alla loro testa. Il re 
dichiarò D. Michele comandante in capo dell'eser- 
cito portoghese, scrisse alla regina sua moglie, 
avvisandola che la reintegrava in tutti i diritti 
civili e politici (i) inerenti tanto alla qualità di 
cittadina portoghese , che alla dignità di regina. 
In fatti il di otto il re andò ad incontrarla , e 
insieme uniti andarono al palazzo di Queluz, e 
così terminò il dramma costituzionale del Porto- 
gallo. 

Brevissimo fu il regno di Agostino Iturbido 
imperatore del Messico. Questo novello principe 
vedendosi stretto da ogni parte, prevedendo 
prossima l’ insurrezione di tutte le provincie con- 
tro di lui, e non ignorando d’altronde, che il 
tesoro, che egli aveva ammassato per assoldare 
i suoi partigiaui era affatto esausto si risolvè pru- 
dentemente a deporre la porpora , e il diadema 
imperiale, ed a ritornare nella classe dei sem- 
plici cittadini. Il governo si organizzò sulle basi 
stabilite in addietro sotto il titolo di Trattato 

(i) Con decreto del 4 dicembre 1811 il re 1 * avea esiliata dalla 
capitale e dal regno, privata di tutti i diritti di regina e cittadi- 
na portoghese, perchè nemica dell’atto costi luzionale, che il re avea 
creduto pubblicare in prò della nazione. 
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delle Tre Garanzie- Il nuovo governo si è com- 
portato con moderazione rapporto al dispotismo 
tenuto da Iturlido e dichiarò il a febbraio de- 
caduto dal trono il suddetto, e proclamato il 
ristabilimento del supremo Congresso del Mes- 
sico. Il di 19 marzo abdicò volontariamente, e 
implorando la generosità della nazione chiese di 
potersi ritirare in paese straniero , lo che li fu 
accordato , e nel settembre viveva tranquilla- 
mente a Livorno con tutta In sua famiglia (i). 

Un nuovo impero costituzionale si formò nel 
Brasile , e il primo Imperatore fu Don Pietro I. 
principe reggente di quella vasta parte di Ameri- 
ca , unita fino allora al regno del Portogallo. 
Inutili furono tutte le lagnanze del re Giovanni 
VI. di lui padre, perchè la nazione volle eman- 
ciparsi da ogni influenza europea, e erigersi in 
nazione riunita : onde per mezzo di deputati si 
dichiarò affatto indipendente quello stato. Ma 
quell’ imperatore nella metà di novembre sciolse 
il Congresso nel momento in cui quell’ assem- 
blea era intenta a deliberare intorno allo statuto 
da darsi al Brasile, e fu iristituito un nuovo 
ministero, e sei deputati arrestati violentemente 
e condotti a bordo di un bastimento per essere 
trasportati a Goa. Una costituzione fu poco dopo 
pubblicata, e sembrò essere stata di aggradimento 
universale, avendo molto contribuito a ciò Par- 



li) Gli fu aaiegoato venticioquemila dollari, pagabili al Stra- 
fico, purché risiedette in una provincia qualunque d' Italia: la sna 
famiglia in caao della di lui morte, ne dovea avere ottomila, e gli fu 
riconoacinto il titolo di eccellenza. 
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ticolo , che i Deputati i quali accettano funzio' 
ni del governo, tono rimandati a una nuova 
elezione. 

Alle Filippine parimente ebbe luogo una 
sollevazione, alla testa della quale vi era un certo 
capitano Novales, il quale dopo pochi giorni di 
comando usurpato, fu abbandonato dai suoi, e 
caduto nelle mani del governatore di Mani Ila fu 
fucilato, unitamente ad un altro tenente, e quat- 
tordici sargenti. Nel Perù ancora i partiti conti- 
novavano ad essere alle prese, ma gl’ indipen- 
denti aveano battuto gii spagnuoli , e il residuo 
delle loro disperse armate era tutto separato in 
modo, da non potersi in poco tempo riunire. Nel 
Nord dell’ America un (tolacco nominato Losno- 
scki , si mise alla testa di una popolazione di 
selvaggi, ed impiegò ogni suo sforzo onde inci- 
vilirli, e vi riesci. Ecco l’avventura. Esso na- 
cque in Lituania , fu tenente nel quarto reggi- 
mento polacco d’ infanteria, e fece la guerra in 
Spagna sotto Napoleone. Era valoroso, e corre- 
dato di immense cognizioni militari, ma sprez- 
zava tutti i piaceri e comodi della vita, man- 
giando carne e pesci crudi , senza mai far uso 
di roba cotta. Dopo l’addicazione di Napoleone 
si recò al Campo d’ asilo , ove andando a caccia, 
ed essendosi allontanato dai compagni fu fatto 
prigioniero dai selvaggi. Era per essere sacrificato, 
allorquando una giovine selvaggia, invaghitasi di 
lui, lo scampò dalla morte, ed egli sposò la sua 
benefattrice , che era la figlia del capo di quel- 
l'orda, e alla morte del suocero, ereditò la di 



ANNO MDCCCXX1II. 9 S 
lui autorità. Quel popolo feroce ha per di lui 
mezzo acquistato dei sentimenti di virtù , e di 
amicizia per i francesi confinanti. 

Non era abbastanza angustialo l’ impero otto- 
manno dalle dissensioni interne , e dalla guerra 
con la Persia , che un furioso incendio il primo 
marzo, pose in procinto di annientare tutta la 
vasta città di Costantinopoli. Basti dire soltanto 
che la circonferenza della superficie incendiata 
abbracciava i sobborghi di Tophana , Fundukti, 
Salibazar, e Kabatasch fino verso Dolmabagdsche, 
il che e più di un ora e mezzo di cammino. 
Ottomila case pertanto rimasero preda delle fiam- 
me , e ridotte in cenere pure furono quasi ses- 
santa tra moschee e cappelle. Oltre 4°>ooo abi- 
tanti rimasero senza tetto, e non piccolo fu il 
numero di coloro che per malattia non potendo 
abbandonare le loro abitazioni rimasero preda 
delle fiamme. Il sultano, il gran-visire tutti i 
primarj funzionarj e ricchi particolari elargirono 
somme immense per riparare in parte almeno a 
tanti danni , cosicché la beneficenza verso l’in- 
digente, che è propria al mussulmano, si mo- 
strò altrettanto chiaramente in questa circostan- 
za, che la rassegnazione e l’intrepidità di quel- 
li, che nella catastrofe hanno perduto le loro 
proprietà , e forse ancora i beni i più cari. La su- 
blime porta riformò la truppa dei giannizzeri, 
licenziando col suo soldo gl'inabili al servizio 
per età, e incorporando gli altri nei corpi nuovi 
organizzati all'Europa, e lasciando in libertà quei 
che non volevano accettare di entrare nei nuovi 
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reggimenti. Vie di rigore furono necessarie per 
frenare i più sediziosi. Queste non atterrivano 
quell’ indomita truppa, perciò a migliaia furono 
sovente gettati in mare. Anche i Iamack, trup- 
pa che guardava i forti del Bosforo restò atter- 
rita per la morte del loro capo , e i più ostinati 
presero la fuga , e quindi tentando delle rivolte, 
tutti perirono. Fu nel mese di luglio fatta la 
pace con la Persia , e il Gran -signore sempre più 
attese alla riforma dei suoi popoli , per toglierli 
dallo stato di inerzia , e di barbarie in cui erano 
sempre immersi. 

L’ insurrezione della Grecia conlinovava a 
molestare il turco, il quale non poteva spedire 
delle forze imponenti contro gl'insorti, i quali 
in tutt’ altro tempo sarebbero stati ridotti al 
dovere. Forse la Porta credeva di stancarli, o 
d’ indebolirli con le continue ma deboli forze che 
inviava per combatterli, tanto più che decisive 
non erano le battaglie che si davano ora quà, 
ed ora là , ma sempre micidiali per ambedue i 
popoli. Un forte corpo di osservazione, che la 
Russia teneva al Pruth , obbligava la Porta a fare 
altrettanto ai confini della Bessarabia.e dei prin- 
cipali di Vallacchia e di Moldavia. I greci erano 
soccorsi in denaro, e in provvisioni da tutla 
l’Europa, che avea preso una parte morale in 
loro favore. Il viceré di Egitto, che solo avrebbe 
nel principio bastato a soffocare questa revolu- 
zione, non era col suo monarca in buoua armo- 
nìa. Pareva che tendesse a fendersi indipendente, 
e a cattivarsi la benevolenza di tutti i franchi. 
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Le sue forze già organizzale nella maggior parte 
all’ Europea aveano riportalo una segnalata vit- 
toria sopra i ribelli di Schandi , luogo ove pro- 
ditoriamente nell’anno scorso fu ucciso un figlio 
del medesimo Mohamed Ali Pascià. Molti mili- 
tari di varie nazioni , si recavano presso i greci, 
per aiutarli con le loro braccia , e con i loro 
consigli. Era necessaria tulta la filantropia di 
questi bravi guerrieri, mentre in Grecia si tro- 
vavano o disprezzati, o odiati, e bene spesso 
privi ancora di quella modica razione, che era 
d’uopo dare a qualunque soldato. Nei greci re- 
gnava lo spirito di diffidenza , e conoscevano, che 
senza gli aiuti dei loro amici ( Filo-elleni ) non 
avrebbero potuto sostenersi un giorno contro le 
aggressioni dei turchi. Ciò nullameno la lotta fu 
lunga, e i Filo-elleui non si stancarono di favo- 
rire un popolo, che avea per tanti secoli sofferto 
tanti disastri. 

Ai primi del mese di marzo le truppe tede- 
sche in gran quantità tornarono dal regno di 
Napoli alle loro stazioni boreali, dopo avere 
scrupolosamente esatto le contribuzioni imposte 
a quella nazione. Varie sommosse in alcune par- 
ti estreme del regno si manifestarono: ma il vi- 
gilante governo seppe prevenire le trame , e con 
la morte punire i capi dai complotti. Niuno po- 
trà comprendere come questi insensati si rendes- 
sero complici o autori di tali congiure, andando 
cosi facilmente incontro a una morte infame , 
mentre nei pericoli aveano scansato una morte 
sul campo dell’ onore. Molte centinaia furono le 
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Tiltime che per una causa sì oberata si sacrifica, 
rono inutilmente , che pena il cuore nel solo 
pensarvi. Ma qui non consistè il solo male del 
regno di quà e di là dal Faro. Il di sei luglio il 
re Ferdinando tornò da Verona a Napoli per la 
via di mare , essendosi imbarcalo a Livorno. La 
popolazione salutava col più gran trasporlo di 
gioia il desiderato sovrano. Una generale e spon- 
tanea illuminazione splendeva la sera in tutta la 
citta. Sul terminare di febbraio i venti sciroccali 
furono così impetuosi nella provincia di Capita- 
nala , che arrecarono danni gravissimi nelle co- 
muni di Celle , di Roseto e di Lucerà. Nella pri- 
ma quasi tutte le case rimasero scoperte dalle 
tegole , e della sottoposta ossatura di legname. 
Un campanile e il tetto di una chiesa furono ro- 
vinati : disastri eguali accaddero in Roseto; ed a 
Lucerà precipitò una parte delle mura urbane ed 
una delle porte. Incalcolabile poi fu il numero 
degli alberi stali svelti dalla forza di questo ter- 
ribile uragano. I terremuoti danneggiarono in 
varie epoche il regno unito delle due Sicilie. Nel 
dì cinque di marzo una , sopra le altre , fortissi- 
ma scossa cagionò gravi disastri, in Palermo. 
Poche è vere furono le case del tutto atterrate , 
ma danneggiate moltissime. Venlisei furono i 
morti, ma assai maggiore fu il numero dei feriti. 
Nelle altre parti dell’ isola soffersero assai le cit- 
tà di Ciminna , di Montemaggiore , di Ogliastro, 
di Naso e di Patti. La scossa durò dodici secondi, 
e fu udita in questi luoghi all’ ora istessa , che a 
Palermo, ove per effetto di questo terremoto il 
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palazzo del sena to , cioè del Comune , che era 
una delle più belle fabbriche della città cadde il 
di primo di dicembre, e per fortuna singolare, 
senza che alcuna persona vi rimanesse offesa. In 
esso vi era la banca pubblica , e furono prese su- 
bito le misure opportune per assicurare il denaro. 
Nel dì 27. marzo nella piccola isola di Favignana 
poco distante da Trapani , una forte scossa di 
lerremuoto fece cadere una parte di un’antica 
fortezza , sotto le di cui rovine morirono ventidue 
persone , oltre le ferite. Queste nuove scosse re- 
petute anche a Messina, sebbene alquanto più 
moderate , raddoppiarono l' agitazione in tutta la 
Sicilia , perchè questo terribile fenomeno si ma- 
nifestava nei due capi dell’isola fra loro opposti, 
quali sono il Lilibeo , ed il Peloro; e non senza 
ragione temevano, poiché uno spaventevole ura- 
gano , dì cui a memoria di uomini non si ricorda 
l'eguale, scoppiò a Messina. Alle ore tre di notte 
del 14 novembre incominciò una leggiera piog- 
gia , la quale rinforzando a poco a poco fino alla 
mezza notte continuò sino alle sei della mattina 
seguente. Le acque accompagnate da forti tuoni, 
da qualche fulmine , e da scuotimento di terra, 
caddero in tanta copia , che formando ampii tor- 
renti , e unendosi a quelli, che precipitavano dal- 
le contigue colline, entrarono nei vicini villaggi, 
seppellirono e devastarono lutto ciò che al loro 
passaggio opponevasi , rapaune, armenti , ruolini, 
case , chiese , alberi , magazzini , cantine, giardi- 
ni, di cui altro non rimase che strati di argille 
e di pietre. Enormi massi di pietre e di mura 
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rovesciate , insieme a gran copia di terreni atra» 
ripali inondarono , e guastarono le sottoposte col* 
tivale campagne. Molli abitatori di quei luoghi, 
sorpresi nel sonno , furono vittime di questo or- 
ribile flagello. Anche una porzione di detta città 
di Messina la mattina del i5 fu inondata da tor- 
renti, deviati dai loro letti, tutto riempiendo 
di fango fino all’altezza di una canna. Varie 
porle non avendo potuto resistere all' urto delle 
acque, furono strascinati nel torrente i generi 
che nelle case e botteghe si contenevano, e in 
alcune di esse si trovò l’acqua salita a undici 
palmi. Parte delle casette del borgo S. Leone 
furono distrutte e travolte cogli abitanti nel ma- 
re. 11 numero dei cadaveri ritrovati giunse a 
334- Molli furono trasportati dal mare in Cala- 
bria , ed altri uè trovarono in seguito sepolti sotto 
il limo dei torrenti. La somma dei danui fu 
immensa. Uno dei fenomeni più notabili in que- 
sta alluvione si fu , che la pioggia non cadeva , 
come è il solilo , a goccie , ma a torrenti , i quali 
piombando sul suolo portavano la devastazione, 
lo spavento, e la morte. Gli effetti di questo 
terribile accidente, non si limitarono ai vicini 
villaggi delle Catnmare inferiori, di Gazzi , di 
Santo , di Bordonaro , di S. Lucia , di S. Filippo 
superiore , ed inferiore, di Mili, di S. Michele e 
SS. Annunziala , la cui chiesa fu tutta distrutta , 
ma dalla parte di mezzogiorno devastò i paesi 
tutti situali nella circonferenza di più di 16 miglia 
da Messina, e specialmente ai territorj di Scalet- 
ta, Itala, Guidomandri , Giampiiieri, Arlalia , 
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F ìunmlinisi etc. talché nelle vicinanze di MessF 
na più non si ravvisava il menomo vestigio di 
quella ridente vegetazione, che tanto distingue- 
va quei fertili terreni. 

Una convenzione per la reciproca restitu- 
zione dei disertori fu fatta tra l’ imperatore di 
Austria, e S. S. Pio settimo, il quale nella sera 
del di sei luglio mentre si alzava dal tavolino, 
cadde e si ruppe il collo del fenore sinistro. 
Quantunque la frattura sopraccennata non pones- 
se i giorni del pontefice romano in pericolo , pur 
tuttavolla lo stato di debolezza in cui per l'età 
di anni 82 compiti era caduto , dovè cedere al 
comune destino la manina del venti agosto a 
ore sei di mattina. Annibale della Genga Cardi- 
nale Prete del titolo di S. Maria in Trastevere fu 
il di lui successore , eletto il dì 28 settembre, 
e prese il nome di Leone XII. Pochi mesi dopo 
la sua elezione, e specialmente sul finire di otto- 
bre , questo nuovo capo della Chiesa fece temere 
per la sua vita , stante una perdila emorroidale, 
alla quale andava di quando in quando soggetto, 
ma che lo stato di debolezza in cui era incorso, 
lo costituì per qualche tempo in pericolo della vita. 

Per una fatalissima disgrazia l’ insigne ba- 
silica di san Paolo fuori delle mura la notte del 
quindici luglio fu quasi tutta divorata dal fuoco, 
per incuria , per quanto apparve , di alcuni sta- 
gnari, che lavoravano sui tetto della basilica in 
questione. Facevansi dei restauri ordinati dal som 
mo Pontefice, sotto la direzione dell’abate, e 
monaci del monastero. Ivi adunque lavorarono 
Tomo XJL. 7 
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due stagnari a porre i canali di rame alle gron- 
daie del tello della grande navata, situala al- 
l’occidente, e precisamente nella terza trave che 
risguarda verso l’orto del monastero prossimo 
alla facciata della Basilica. Terminato che eb 
bero il lavoro i nominali artefici, andarono a Ro- 
ma prima delle ore ventitré. E d' uopo sapere 
che il monastero di S- Callisto in Roma tanto nel 
tempo della stazione dei monaci di San Paolo, 
quanto in quello dell'aria cattiva tiene due sa- 
cerdoti e due cberici alla custodia della basilica, 
ciascuno dei quali giornalmente, e per turno è 
obbligato a far la guardia si per servizio dei fo- 
restieri , come per qualunque altra eventualità. 
Ora il sagrestano, cui toccò nella giornata sud 
detta la guardia pertossi secondo il consueto a 
suonare l’ ave-maria della sera , e per far ciò 
dovette trascorrere tutta la navata grande per 
andare al campanile situato al fondo della cliie 
sa : ne essendosi per nulla accorto d' indizio di 
fumo o di fuoco nella travatura interna , ritirossi 
coll’ usata sua sicurezza uella cella per riposare. 
Soltanto a ore undici e tre quarti di sera un 
buttero, il quale custodiva del bestiame nel pra- 
to grande sotto le mura del monastero vidde del 
fuoco sopra il tetto grande della chiesa , e senza 
indugiare corse a battere al portone del mona- 
stero , e gridare ad alta voce, avvertendo tulli i 
domestici del grave pericolo dell’ incendio. Ad 
un tale avviso l’ ortolano scese subito nell'orto, 
ed avendo veduto che ardeva la testa della tra 
ve, ove uella giornata precedente avevano lavo 
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rato gli stagnai , come si è disopra accennato, 
immediatamente spedi un suo garzone perchè 
avvertisse in Roma il capo mastro muratore e i 
monaci di S. Callisto, e chiunque avesse incon- 
trato per via , onde avere solliecita mente gente 
da opporsi ai progressi dell’incendio. Frattanto 
il detto ortolano con due preti e due chierici 
andò nella chiesa , e insieme procurarono di porre 
un qualche argine al fuoco divoratore. Due dei 
medesimi con sommo rischio della loro vita an 
darono sul campanile per suonarvi le campane 
a martello, onde sollecitare l’aiuto; e gli altri 
si dettero tutta la pena, chi di trasportare la SS. 
Eucaristia per guardarla dall’ incendio , come gli 
riesci; chi di salvare qualche arredo sacro , e chi 
finalmente di chiudere l’adito alle fiamme , che 
con tutta rapidità minacciavano d’ investire i 
due cori, anzi tutto il monastero. 11 garzone av 
verli sollecitamente dell’ imminente pericolo le 
guardie della porla delia città ; sicché fu subito 
spedita dal capoposto un ordinanza al comando 
della piazza, ai pompieri, alla cavalleria etc. 
per dar parte di tale sventura. Infatti alle ore 
una e mezzo dopo la mezza notte giunsero a S. 
Paolo sei pompieri con una tromba : e senza 
prendere riposo, subito si accinsero a porre in 
opra quei ripari , che credettero i più opportuni, 
per togliere alla violenza del fuoco ciò che per 
anco non era divenuto sua preda. Vennero in 
seguito altre squadre di pompieri , di cavalleria , 
di fucilieri , di carabinieri etc. ; e benché ognuno 
desse gran prova di coraggio e di zelo , tuttavia 
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il corpo dei pompieri capitanato del marchese 
Origo si distinse oltre modo ; e quantunque mo- 
naci , cherici , preti , e altri ceti accorressero per 
cooperare con la truppa all’ estinzione del fuoco, 
pure tutto fu inutile , ed appena a grande stento 
si ottenne di salvare le due cappelle del Sagra- 
mento, e del SS. Crocifisso , il monastero e pochi 
altri residui di tanta rinomala basilica, la di cui 
rovina sarà dispiacente ai buoni , e agli amatori 
di antichità (i) , e di eterna ricordanza ai mona- 
ci , i quali per quattordici secoli erano stati ge- 
losi custodi di questo monumento venerando del- 
la nostra religione , e che attestava la pietà dei 
primi imperatori cristiani (a). Tredici giorni do- 

(i) Uno del pregi di questa Basilica era quello di aver conser- 
vala la sua primitiva forma , e di non essere stata dalle moderne 
architettore nc restaurata mai , ne mutala. V. V opera del Chiaris- 
simo Mnnsig. Niccolai 

fa) fuori della porta Ostiense circa un miglio , c sopra il Ci- 
mitero di Lucina matrona romana , fabbricò Costantino magno una 
Basilica in onore dell* apostolo 8. Paolo , che ivi era stalo sepolto ; 
ma di questo uon c pervenuto a noi memoria veruna , che ci nar- 
rasse la forma c la grandezza Sappiamo solo che gl* Imp. Valcati- 
niano, Teodosio , e Arcadio fecero inalzare sullo stesso luogo la Ba- 
silica presente , atterrando quella di Costantino , nflìne di ampliar- 
ne la mole, e farla più spleudida. Venuto 1* impero d* Occidente 
ad Onorio fu da esso condotto a termine questo grande edificio co- 
minciato do Teodosio suo padre , c lo termiuò ricuoprendo le travi 
con lamine di oro, recingendo il luogo di mura ,e disponendo i 
quattro ordiui di colonne , il clic fu intorno alla fine del quarto se- 
colo. I papi Leone ! , Simmaco , Sergio I. , c Gregorio 11. nc ripa- 
rarono successivamente il trito con travi smisurate fatte venire di 
Calabria. Sotto Gregorio III. e Sergio 11. i Longobardi e i Sarace- 
ni la saccheggiarono. Il primo ne riparò il tetto. Stefano HI. , 
Adriano I. , P imp. Carlo magno , e Leone III. 1' abbellirono, e 
I’ arricchirono di vasi e ornati di oro e argento. Il 3o aprile fio» 
un terreni uoto abbatte il tetto ,e schiacciò 1* altare della etmfessio - 
ne. P*pa Leone soccorso da Carloroaguo colle prede fatte sugli Un- 
ni , riparò » danni c P arricchì di circa ^5oo libbre di argento c 
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po il caso narrato cadde un piccolo pezzo di 
muro , e rimasero infelicemente uccisi due mura- 
tori che lavoravano a puntellare le parti, che 
minacciavano rovina. Questa basilica era lunga 
dalla porta al fondo della tribuna palmi 563. 
La navata traversa era palmi 3i8 e cinque sol- 
di: la larghezza totale delle cinque navate era 
di palmi aga e mezzo. La nave media era larga 
palmi 4o3 ed alta palmi 187 e soldi nove : la 
la navata traversa non è alta che palmi iao e 
soldi quattro. Restò preda delle fiamme anche 
quella porla di bronzo fatta fare a Costantinopoli 
da Pautaleone console di Roma, e che per vero 
dire era di legno, coperta di una lastra istoriata. 
11 metallo restò fuso. 

Nel mese di marzo, e segnatamente il di di- 
ciannove in età di anni 45 mori il cardinale 
Luigi di Borbone arcivescovo di Toledo. 11 giorno 
del ventisei ottobre più non fu tra i vivi S. A. 
R. la principessa Amalia di Badeu , e poco dopo 



duecento di oro , coi» paramenti ornati di gioie e perle. Anche Be- 
nedetto III. , c Niccola 1 le fecero ricchi presenti. Ma sotto Ales- 
sandro li. era povera , e cosi nrgletta che uon aveva porte. Pnula- 
leone console di Roma divisò farne una di hrouzo io Costantinopo- 
li, e incaricò il card. Ildebrando ( che fu poi Gregorio VII. ) nel- 
l'anno 1070 essendo in Italia morte le arti. Nel i 3 $ 8 . un* altro 
tcrremuoto danneggiò il tetto , il quale fa rifatto , come ancora ai 
tempi di Sisto V. Questo papa volendo adattare il luogo alle solen- 
nità delle cappelle pontifìcie fece demolire l'antico Presbiterio , 
che era ricco di belle colonne in numero di ao quasi tutte di por- 
fido. Benedetto XIII. fece fare l'altro , ed esso i I’ ultimo grande 
lavoro fatto in questo tempio , che ora contava ottanta colonne an- 
tiche disposte in quattro ordini , e di altezza di palmi 46 incirca. 
V. l’Opera di Monsig. Niccolai. 
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cessò di vivere S. A. il principe Luigi d’ Assia- 
Darmstadt. 

L'Italia ha in questo molto da rattristarsi 
per la morte del celebre poeta Gianni , il quale 
al dire di alcuni come poeta non fu 1’ ultimo del 
nostro secolo , e come improvvisatore fu certa- 
mente il primo del mondo. Ma , sia lecito il ren- 
dere a un tant’ uomo il meritato elogio. Egli fu 
il primo a dimostrare che non era impossibile 
l'improvvisare poesie capaci di reggere alla pro- 
va terribile della stampa; egli è finalmente il 
solo, che finora abbia arricchito il Parnaso ita- 
liano di capi d’opera improvvisati. 

Il Piemonte era tornato a godere dell’anti- 
ca tranquillità , e le persecuzioni contro coloro 
che erausi mostrati favorevoli alla già spenta 
rivoluzione, non erano state, come in opposta 
parte d'Italia , ne così numerose , ne cosi terri- 
bili. Coloro che volontariamente presero bando 
dalla patria, non furono perseguitati ne con pa- 
role, ne con fatti. Quei che rimasero ai loro do- 
micilj , non soffersero che detenzioni , o deporta- 
zioni a tempo. Pochissimi furono i condannati 
all’ultimo supplizio, e i presenti ebbero uua mu- 
tazione di pena. Con tal sistema di moderazione, 
cessarono gli od i i e le vendette , e la tranquillità 
regnò in seno di Lulte le famiglie. 

Il granduca di Toscana Ferdinando IH. , 
sempre intento a felicitare i suoi popoli , non ces- 
sò anche in quest'anno di percorrere la Toscana , 
per udire da vicino le lagnanze dei suoi aruatis- 
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simi sudditi , e riparare ai disordini , che sovente 
sono occultati al sommo imperante. Cupido come 
era del bello , ordinò che fosse demolita un'an- 
tica volta , esistente sul fine del lung’arnolra il 
ponte Vecchio , e quello di S. Trinila , detta de- 
gli Spini , perchè unita al palazzo che fu già 
di proprietà di detta famiglia spenta, e oggi di 
proprietà di varj altri particolari, e con tale de- 
molizione si nobilitò questa parte di città , che 
forma il passeggio il più ameno nei giorni del 
crudo inverno, e nelle sere della dolce estate. 
Il prelodato sovrano non esitò ad accogliere nei 
suoi stali quegli infelici , che per le passate tur- 
bolenze d’ Italia , erano stali costretti ad abban- 
donare i luoghi ove erano nati. Tutti lo benedi- 
vano, e lo ammiravano, e dicevano , che la vera 
libertà si godeva nel bel regno di Ferdinando HI. 

Nella Francia continovavano le agitazioni 
nel li spiriti di quella nazione, quantunque per 
necessità governativa , e per politica avesse quel 
ministero accettato di buon grado di far la guer- 
ra alla Spagna. In questa occasione furono fuci- 
lati varj ufliziali e sotto ufliziali francesi , i quali 
proscritti dalla loro patria , eransi uniti con gli 
spagnuoli costituzionali , per far la guerra difen- 
siva contro i loro concittadini, che erano gli ag- 
gressori. Questo sistema fu generalmente disap- 
provato dalla nazione , che inveì con la stampa 
contro i fautori e autori di questo sistema di ri- 
gore. 
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La rivoluzione , cbe negli anni antecedenti 
abbiamo veduto cbe strappò la Penisola spagnuo- 
la alla legittimità fu terribile e furibonda. Le 
fila di essa erano tese perfino alla penisola oppo- 
sta , e se le varie leggi , e le varie amministra- 
zioni municipali , oltre la politica tenuta da varj 
secoli fra le varie branche sovrane di questa bel- 
la parte di Europa non avessero impedito una 
generale coalizione dell’idra Liberale, non così 
facilmente si sarebbe essa ammansita , ma invece 
avendo come quella di Spagna resistito più mesi 
alla forza legittima , avrebbe probabilmente al- 
zato alcuna delle sue inesauribili teste in qualche 
altra parte di Europa. Tutti i sovrani di Europa 
sentono, che non possono transigere coi revolu- 
zionarii senza avvilire i loro troni , e senza com- 
prometterne la successione. Sono tutti convinti , 
che solo con una costante unione nei principii 
e nella pratica potranno estirpare gradatamente 
dalla terra questa idra orrenda del liberalismo, 
che alimentata col fuoco delle società segrete, 
procedendo secondo un sistema meditato e inva- 
riabile da lungo tempo, si studia senza posa di 
eccitare la classe idiota allo sconvolgimento delle 
già quanto radicate, tanto invecchiale leggi. Per 
ottenere viepiù facilmente un tale scopo , il man- 
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lenimento di numerose armate , come in stato di 
continua guerra continentale , è creduto un mez- 
zo efficace per soffocare ogni incendio revoluzio- 
nario , sia qualunque il luogo ove si manifesta, 
avendo tra essi convenuto , che uno accorra in 
aiuto di quel trono che è minacciato, e un terzo 
soccorra 1’ altro che è vacillante per una insorta 
rivolta , sicuri che le truppe di quello , che accor- 
se al soccorso di un’ altro reggitore di diversa na- 
zione , non hanno con questa legami ne di ami- 
cizia ne di parentela. Sono tutti i sovrani con- 
vinti della necessità di estirpare il male non solo 
in Europa , ma ben anche oltre r Atlantico, ove 
sembra avere più approfondale radici. Conoscono, 
che ivi tollerandola, essa infetterà nuovamente l'Eu- 
ro pa , imperocché nell'Asia ancora questo germe 
d'indipendenza hà mostrato di avere sedotto e ri- 
scaldato molti di quei popoli. E d’uopo chei gabi- 
netti adoprino una raffinata politica nel mentre 
l'attenzione dei principi è rivolta all’ oggetto in 
questione. Farà d’ uopo nondimeno qualche tem- 
po, per bilanciare gl’interessi reciproci delle 
nazioni , che sono più o meno implicate negli 
affari d'America, e in relazione con i varj popoli 
dell’ Asia. Devono ponderare i mezzi più proprj 
per richiamare alla ragione i più esaltati nel li- 
beralismo, e così torre i capi alla setta rivoluzio- 
naria , di cui scemerà l’orgoglio, allorché ven- 
duta e abbandonata vedrassi da qu$i , nei quali 
avea riposta tutta la sua fidanza. Se i più ostina- 
ti resistono e non si arrendono ne ai premi ne 
alla ragione di stato ne alle minacele, proceder 
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devono alla pena , per atterrire gli altri , che 
subentrar volessero nel loro rango di capi setla- 
rj. Infatti con un tal sistema , cominciato ad 
adottarsi da alcune delle più rispettabili poten- 
ze, si è veduta , se non consolidata, almeno resti- 
tuita preclariamente la pace all’Europa, con avere 
umiliato l’orgoglio liberale, giacché con sentenza 
della commissione speciale di Milano, furono nel 
ventuno di gennaio condannati come rei di alto 
tradimento alla pena di morte, da eseguirsi colla 
forca, sedici individui, la maggior parte dei quali 
appartenenti alle più cospicue famiglie di Mila- 
no , di Brescia , Pavia etc. , essendosi peraltro la 
clemente persona dell’ imperatore degnato di 
commutare la detta pena di morte, in quella del 
carcere duro a tempo, meno che al conte Fede- 
rigo gonfalonieri di Milano , e ad Alessandro Fi- 
lippo Adryane , che fu commutata nel carcere 
duro a vita , da espiarsi nella fortezza di Spiel- 
berg. Con altra sentenza del primo maggio la 
stessa commissione speciale in Milano condannò 
alia pena di morte , per delitto di alto tradimen- 
to altri diciollo soggetti , quasi tutti delle più 
distinte famiglie del regno , e un sacerdote no- 
minato Domenico Zamboni al carcere duro a vi- 
ta. La qual pena fu per i primi commutata nel 
carcere duro a tempo, e sospesi gli atti per 
quattro individui , e ridotta a un anno la pena 
del carcere duro in Lubiana al sopranominato 
prete Domenico Zamboni. Il nove gennaio un’in- 
cendio distrusse quasi tutto il teatro di Cre- 
mona, e sul terminare dell’anno passato un 
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eguale disastro avvenne a quello di Gratz nella 
Stiria. 

Negli stati papali , e specialmente nella le- 
gazione di Frosinone molte erano le bande di 
briganti , che infestavano quelle contrade. 11 go- 
verno fece di tutto per estirparle, ma non vi 
riesci che con indurre i medesimi a uccidersi a 
vicenda, premiando, e assolvendo cbi o si costi- 
tuiva volontario, o uccideva un compagno, o 
dava nelle mani della forza armata i loro amici 
e camerali. Dopo una amichevole trattativa tra 
la S. Sede e la R. Corte di Prussia fu resa esegui- 
bile la bolla stabilita fino dall’anno 1831 , il di 
dui principio è De salute animarum , in vigore 
della quale furono sistemate tutte le diocesi, che 
compongono 1 ’ attuale regno di Prussia (1). Nel- 
1 ’ ottobre le truppe tedesche terminarono di eva- 
cuare il regno di Napoli , e tornarono agli stati 
austriaci. Era costretto il governo Partenopeo a 
mantenere il rigore, e ad essere inesorabile con- 
tro tutti coloro , che aveano dimostrato attacca- 
mento e favore alla spenta costituzione, e in par- 
ticolar modo contro coloro, che per sfuggire le 
ricerche della polizia inquisitoriale a tal uopo 

( 1 ) Sono esse le seguenti. Colonia e Posponi* Sede arcivesco- 
vili. La prima hà per suffragane; i vescovi di Treveri t di Munster 
e di Paderbnna. La seconda che hà unita come concattedrale la 
chiesa di Cuesna , hà per suffragane! la chiesa dì Culma. Le chiese 
di BresUvia c di Warmia sono immediatemente soggette alla Santa 
Sede. Fu ripristinato in ciascuna di esse chiese un capitolo ; e per 
1’ elezione di un nuovo vescovo fu stabilito , che far ai dovesse dai 
rispettivi capitoli nelle forme canoniche , trasmettendo alla Santa 
Sede gl istromenti autentici delle seguite elezioni, che dal sommo 
P unteti ce verranno confermate col mezzo di Bolle Apostoliche, 
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stabilita , si erano ritirati nelle più orride soli» 
tudini di quell' estrema parte, facendoli perire 
quali assassini. 

La mattina del dì nove gennaio dal signore 
professore Santini di Padova fu osservato una 
Cometa visibile anche ad occhio disarmato nella 
costellazione di [Ercole , con luminoso nucleo, e 
corredata di una bella coda. L’apparizione della 
medesima parve accreditare la rugginosa creden- 
za del volgo , che fosse cioè foriera di disavven- 
ture , di morte di monarchi e cose simili , tanto 
più che se la guerra , la fame e la peste non 
travagliò l’Europa , ciò non ostante i mali furo- 
no non pochi che ne risentirono i popoli , e ine- 
sorabile fu la morte per alcuni sovrani , e grandi 
uomini in tutta l’Europa, come avremo luogo 
di sentire in appresso. Verso la metà di febbra- 
io tornò in Firenze Carlo Alberto di Carignano, 
coronato di allori per le sue vittorie in Spagna, 
riportate in compagnia del duca di Angoulem- 
me, titolato l’Eroe del Trocadero , e dopo tre 
mesi di permanenza parti per Genova ove allora 
era la R. Corte di Torino. La ducessa di Parma 
ex-imperatrice dei francesi fece un viaggio per 
mare andando a Napoli a far visita a quella reai 
famiglia, con la quale era intimamente unita. 

Le variazioni dell'’ atmosfera , che si fecero 
sentire in Italia in quell’ anno si resero comuni 
a molte altre parli dell’ Europa , e specialmente 
nella Svizzera , essendo parso a lutti che 1’ anno 
avesse retrogradato , deludendo i popoli , in certo 
modo con una momentanea apparizione della 
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bella primavera corteggiata da Flora e dagli Zef- 
firi , e poi repentinamente conducendoli nel me- 
se di aprile fra le pioggie e i gelati venti inver- 
nali. Ai primi di marzo nel porto di Ancona 
imperversò un uragano dei più violenti e terri- 
bili , che si estese fino a Scilla , e produsse nella 
città dei danni notabili: ma quel che fu più 
singolare si è, che nella mattina seguente ( 5 . 
marzo) entrarono nel porlo sopracitato quattro 
paranze, il cui equipaggio asserì, di nulla aver 
sofferto nella notte , ne nel giorno antecedente. 
Da ciò fu rilevato, che il turbine non imper- 
versasse lungi dalle coste al di là di venti mi- 
glia. I terremuoti parimente si fecero sentire in 
varie parti dell’ Europa nel mese di luglio , e 
furono contemporanei in Toscana , nel regno di 
Napoli , in Lisbona, in Perpignano , in Aleppo 
e in altre contrade dell’ Asia. Le continue e di- 
rotte pioggie del mese di marzo cagionarono nel 
comune di Avigliano, nella provincia della basi- 
lica ta una frana la quale scosse gran parte della 
collina sopra di cui quella città è situata. Il ter- 
ribile fenomeno cominciò la notte del 17 al 18 
marzo coi crollamento di una casa contigua alla 
caserma della gendarmerìa , che quasi tutta ro- 
vinò, seco trascinando nella caduta la caserma 
stessa , e le abitazioni sottoposte. Proseguendo la 
frana a scommuovere il suolo , si formò a piccola 
distanza dall’ abitalo un subitaneo avvallamento, 
che seppellì sotto enormi masse di terreno due 
mulini , di cui non si rinvennero vestigia. Nel 
giorno medesimo recandosi processionalmente 
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tutte le fanciulle del luogo alla chieda di S. Ma- 
ria delle Grazie, a circa un miglio da quel co- 
mune, per implorare in tanta sventura la pro- 
tezione del Cielo , appena erano passate , che la 
terra per la superficie di circa cinque moggia, con 
orribile fracasso si sprofondò , abbattendo , e tra- 
sportando a grandissima distanza tutti gii alberi 
chela rivestivano. Nel tempo stesso altra vora 
gine di minore estensione aprivasi dalla parte di 
settentrione, ed è ammirabile che non fu com- 
pianta che la morte di un solo giandarme , es- 
sendosi tutta la popolazione salvata. In lai tempo 
il mare Adriatico era agitato da fiera burrasca. 
Sulla costa di Pietrasanta in Toscana comparve 
un pesce finora sconosciuto in questi mari, di cui 
la forma e la mole eccitò la pubblica curiosità- 
Una sentinella , che era di guardia alla torre 
detta dei Marmi distante tre miglia da Pietra- 
santa allo spuntar del giorno diciotlo ottobre 
vedde un animale che lentamente si agitava iu 
un basso fondo di acqua non molto distante dal- 
la costa , e datone l’opportuno avviso , si recarono 
colà con diverse barche, molle persone , le quali 
non senza gran fatica lo trassero vivo a terra. 
Era della forma generale di un Delfino , ma con 
Ja bocca priva di denti, e invece il palato coper- 
to di lubercoletti. Lo squarcio di essa era un 
braccio e mezzo. Femmina era il sesso , lungo 
braccia nove e mezzo , e cinque braccia nella sua 
massima circonferenza. La pelle era di colore 
bronzino senza squamine , e liscia. Lateralmente 
al petto esistevano due aliette o pinne , ed una 
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terza sulla schiena , con l’ala della coda orizzon- 
tale e nel resto eguale a quella del Delfino. In 
confronto della mole , avea gli occhi piccolissi- 
mi , e sopra la testa scorgevasi un foro fatto a 
guisa di valvola. 11 peso totale di questo cetaceo 
era di seimila libbre. Per trasportarlo ci abbiso- 
gnarono cinque para di bovi. Questo individuo 
non sembrò indigeno del Mediterraneo , ma spinto 
quivi per l’Oceano dal mare del Nord, ove con- 
simili Cetacei sono stati trovati. I marinari ingle- 
si gli danno il nome di Botile head. E una spe- 
cie di Dettino, distinto da alcuni in un genere a 
parte, e da altri in una sezione col nome di hy- 
peroodon-edentulus. Varj scrittori raen prossimi 
a noi lo chiamarono balena a becco lungo. 

La Toscana tutta ebbe luogo di rattristarsi, 
e di spargere lacrime di vero cordoglio per la 
morte avvenuta il di diciolto giugno a ore cinque 
e mezzo pomeridiane del gran duca Ferdinaudo 
111. per un corso di febbre reumatico inflamma- 
loria , a debellare la quale inutili riescirono lutti 
i rimedj dell' arte. L’amore dei popoli per que- 
sto sovreno fu per (al perdila esternato ueH'alto 
principalmente in cui 1’ augusta spaglia nel gior- 
no ventidue fu dal R. palazzo di Residenza tra- 
sferita all' I. e R. cappella dei depositi a San 
Lorenzo. Un tetro silenzio fu per lungo tempo 
dall' affollato popolo serbato , ma tutto ad un 
tratto nel vedere quell’esangue spoglia adagiato 
su lugubre feretro , le preghiere , i sospiri e i sin- 
gulti formavano un commovente mormorio da 
impietosire i cuori i più adduriti. Negar non puos- 
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si che meritamente pregar doveano pace e riposo 
per T eternità al principe e al padre , mentre pa- 
ce e riposo accordato avea ad ognuno che nelle 
sue braccia accorreva , allorachè d' ogni intorno 
fremevano procelle. Auspice fu e conservatore 
di tranquillità alla Toscana. Infatti mescolare 
si viddero alle lacrime dei sudditi quelle dei 
forestieri tutti , che in quell' istante numerosi 
erano in Firenze , e che quivi giunti trovarono 
minore del vero la fama ovunque sparsa del fe- 
lice vivere sulle sponde dell’Arno , sotto il pa- 
terno regime di Ferdinando III. principe filosofo, 
e a sufficienza pratico di tutti i cangiamenti po- 
litici anco i più procellosi dei quali avea esperi- 
raentato i capricci. Il sincero pianto dei popoli è 
la misura infallibile e il più invitto argomento 
delle virtù di un monarca , allorachè paga il co- 
mune tributo alla natura. Dopo di ciò inutili so- 
no le ordinale orazioni funebri. Evvi tra la na- 
zione chi spontaneamente ne tessè in prosa o in 
versi le meritate laudi ; e queste non mancarono 
di comparire colle stampe , scevre di adulazione 
e di menzogne , e rese di comun dritto , non con 
la speranza dell’oro , nè la protezione del potere, 
giacché EI non era più, 

Molti altri furono nel corso dell' anno i 
principi , che passarono all’ altra vita. 11 di dieci 
di gennaio il già re di Sardegna Vittorio Ema- 
nuelle morì in Torino dopo un corso non breve 
di malattia febrile. Nel ai febbraio passò agli e- 
terni riposi il principe di Eichstadl , duca di 
Leuchlembergb, Eugenio Beauharnois , già viceré 
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d'Italia, e figlio adottivo dell’ imp. Napoleone , 
per un colpo di apoplessia sopraggiuntoli in Mo- 
naco. Il giorno 39 febbraio lo seguitò in età di 
anni 84 1’ arcivescovo di Bamberga , e principe 
vescovo di Eichstadt. 11 tredici marzo l’ex regina 
d’ Elruria Maria Luisa Infanta di Spagna e du- 
chessa di Lucca terminò di vivere in Roma per 
Idrope universale. Nel giorno stesso in Parigi 
terminò la sua carriera vitale S. A. S. la princi- 
pessa Luisa di Condè. Il dì otto luglio morì in 
Londra Tamehamola regina dell’isole di Sandwich, 
e due giorni appresso la seguì nella tomba il di 
lei consorte. Questi sovrani erano da qualche 
tempo in Londra ed aveano abbracciato il cristia- 
nesimo. 1 loro cadaveri furono trasportali alla 
loro patria ( 1 ). 11 sedici settembre pagò il gene- 
rale tributo alla natura Luigi XVIII. re dei 
francesi , il quale in tempi tanto critici seppe 
conservarsi in trono ad onta delle procelle che 
minacciavano la di lui stabilità; e la mattina del 
dì 1 1 ottobre fu rapita ai viventi da morte im- 
provvisa S. A. R. la duchessa del Chiablese. 

É giusto che la storia renda talvolta omag- 
gio alla memoria ancora di coloro , che si resero 
illustri per i loro meriti , o per le loro azioni , 
quantunque non appartenenti a case sovrane. Il 
dì a4 gennaio passò agli eterni riposi. S. Eminen- 
za il cardinale Erede Consalvi , alla di cui sag- 
gia politica deve la corte di Roma la reintegra- 

fi) Le Isole di Sandwich furono scoperte dal celebre viaggia- 
tore C00X. Questo grancF uomo ti fa ucciso dagli indigeni in con- 
seguenza di una sanguinosa rissa il i3 febbraio 1779. 

T. XL. 
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zione ìd tulti i suoi stali. Quanto fu caro al som- 
mo Pontefice Pio VII., il quale mai si allontanò 
dai suoi savj suggerimenti , tanto fu disprezzato 
dal regnante Leone XII., che considerava in 
esso un soggetto tutto opposto alle misure di ri- 
gore che credeva esser necessarie usare nelle at- 
tuali circostanze contro i sudditi Ponlificj. Luigi 
Giuntini celebre professore e operatore chirurgico, 
in cui quasi si estinse l'eredità dell’arte giunta 
nell’apice della gloria sotto la scola dei Nannoni 
(iui di vivetela sera dei due febbraio in Firenze 
per un'attacco di apoplessia. 1 giovani suoi sco- 
lari e alunni del R. Spedale di S. Maria Nuova di 
Firenze li resero lutti gli onori funebri dovuti a 
tanto uomo, le di cui spoglie mortali furono 
depositate nel recinto istesso , che fu tante volle 
testimone delle sue gesta chirurgiche. Il famoso 
viaggiatore Belzoni , romano di origine, che erasi 
mollo internato nell’ Affrica morì a Benia nel 
principio dell'anno per una dissenteria. Nel 19 
di maggio, in Missolungi città della Grecia per 
febbre reumatico infiammatoria dovè soccombere 
il celebre poeta inglese Lord Byron , nella fresca 
età di anni 3 o. Le sue opere, il luogo della sua 
morte, e le cause che lo consigliarono a colà por- 
tarsi formano il di lui elogio. Anche Agostino 
ilurbido ex imperatore del Messico non potè 
sfuggire il fatale destino. Egli parti da Livorno 
nel principio dell’anno, e andò iti Inghilterra. 
11 dì 1 1 di maggio parti da Southampton, e andò 
alla Vera Croce. Il governo Messicano appena 
seppe le intenzioni d’ ilurbido fece un decreto , 
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con cui fu messo fuori delia legge. Esso sbarcò a 
Sobo-la marina il i 5 luglio, e vi trovò pronti dei 
cavalli, e immediatamente s’ incamminò alla vol- 
ta del Messico , senza alcuna scorta militare, es- 
sendo accompagnato dal solo suo aiutante di cam- 
po. Il generale la Garza lo invitò ad entrare in 
Padilla città da esso comandata, e il di dicias- 
sette lo fece riconoscere dalle truppe: ma quindi 
Ietto alle medesime il decreto del ad aprile, il 
congresso provinciale ordinò che fosse messo in 
esecuzione , e Agostino Iturbido fu decapitato il 
19 luglio a Padilla. Il governo Messicano assegnò 
una pensione di seimila piastre alla di lui vedo* 
va , col patto cbe ne godesse fuori del territorio 
della repubblica. 

La guerra nel nuovo continente tra i reali 
di Spagna , e gl’ indipendenti di America vigeva 
sempre più , e credevasi generalmente che la re 
pubblica degli stati uniti potesse prendervi par- 
te attiva coadiuvando i secondi : ma vedendo 
cbe i loro soccorsi non erano necessarj , o te- 
mendo di potere col loro intervento dar luogo 
a qualche potenza europea di aiutare la Spagna, 
se ne astennero. Nuovi torbidi insorsero tra la 
reggenza di Algeri, e la Gran-Brettagna , ma tutto 
passò stante Tessersi quel Dey riportalo ad os- 
servare i trattati. Non cosi si acquistarono i tor- 
bidi che in Africa al Capo Coost aveano gl’in- 
glesi con gli Ascanlei. Già da lungo tempo que- 
sta feroce tribù insultava la stazione inglese su 
quella costa. In una scorreria essi presero un ser- 
gente inglese, e io fecero perire tra 1 più barbari 
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tormenti. Per vendicare questo oltraggio il co- 
mandante del posto parli da Sierra Leone alla 
testa di alcune truppe , seguitate da alcuni nego- 
zianti inglesi. Tutto ad un tratto gli Ascaulei in 
grandissimo numero piombarono sui brittanni. 
Sir Carlo Mac Carlhy si difese coraggiosamente, 
ma dopo aver consumato tutte le munizioni cad- 
de con tutti i suoi nelle mani dei Negri , dai 
quali con molti inglesi potè salvarsi ritiran- 
dosi presso i Dinkeri , tribù alleata dell’Inghil- 
terra (i ). Soli cento feriti , che erano rimasti ad- 
dietro, furono coloro , che recarono una tal nuo 
va , e che dissero aver veduto il campo coperto 
di cadaveri nemici. 

Al Cairo il di ai marzo verso le ore due 
pomeridiane si manifestarono i segni di un in- 
cendio nella vecchia cittadella , e segnatamente 
nella caserma contigua all’ arsenale , ove si pre- 
parano le cartucce. Rapidamente si dilatarono le 
fiamme in varie direzioni, ma in special modo 
verso il magazzino della polvere. Circa le ore tre 
e mezzo alcune casse di polvere saltarono in aria: 
alle ore cinque una più terribile esplosione suc- 
cesse, e alle dieci di sera una terza esplosione 
aggiunse altri danni , e costernò tutti gli abitan- 
ti. Al sorgere della seguente aurora si conobbe 
in pericolo la maggior polveriera , che conteneva 
a5 mila canatra di polvere, e si temè della totale 
distruzione della città. Ma il terrore facendo rad- 
doppiare gli sforzi e l’attività, si riusci ad estin- 
guere l’incendio. Il popolo spaventato fin da 

(i) Questa Tribù è a 65 miglia al Nord Ovest dal Capo Coast. 
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principio si precipitò in folla fuori della città. 
Immense furono le rovine, e oltre cinque mila i 
morti. Il parco dell’ artiglieria che era nella così 
detta Sala di Giuseppe , e nell’ anfiteatro , che 
domina la città a ponente restò distrutto, ad ec- 
cezione di a6 pezzi di diverso calibro, di varj 
mortai e alcune bombe. Tutto 1’ arsenale fu con- 
quassato , e solo vi rimase un deposito di fucili 
in casse , un magazzino di utensili e la macchina 
per forare i cannoni. Del piccolo parco di arti- 
glieria non furono salvati che i5 cannoni da Sei • 
Si fece il calcolo, che cinquanta milioni di pia- 
stre turche non sono bastanti a rimettere nello 
stato primiero la cittadella e l’Arseuale. Questa 
disgrazia per la parte del viceré , trovò un com- 
penso nel sapere che il gran-signore avea con- 
ferito il supremo comando delle truppe ottoma- 
ne , nella guerra contro i greci al medesimo 
Mehemet Ali viceré di Egitto, con poteri illii 
ni itati , e senza dependenza alcuna: perlochè ia 
sua vece elesse suo figlio Ibrahim , il quale s- 
dispose subito per invadere la Grecia. 

I semi liberali germogliavano tuttora nel 
Portogallo , e non erano spaventati dai rigori, e 
dai suppliz) c ^ e giornalmente si praticavano in 
Spagna , e che pareva fosse inclinato a usare 
anco in quel regno l’infante Don Michele, nelle 
di cui mani riposava tutta la forza fìsica delia 
nazione. 11 ritorno della regina madre alla li- 
bertà , donna di alti sentimenti , e gelosa dell’au- 
torità regia , non poteva che applaudire a quanto, 
contro i revoluzionarj facevasi in Spagna. L' la- 
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fante Don Michele o fosse per spirito di avver- 
sione alle idee del secolo , o per istigazione ma- 
terna , o cosi consigliato dai suoi confidenti , co- 
minciò ad usare di tutto il suo potere , e come 
comandante generale , cangiò i quadri di tutti i 
reggimenti, destituì alcuni da esso creduti so- 
spetti , e procede a degli atti arbitrarj e di rigo- 
re. La morte violenta del marchese di Loulè ac- 
caduta il primo marzo nel palazzo medesimo 
del re fu il segnale di un malanimo generale con- 
tro l'Infante. Furono arrestate molte persone , 
ma non fu possibile di scuoprire il reo. Varie fu- 
rono le opinioni sulle cause di questa morte vio- 
lenta , e sai perchè mai fosse scoperto l’assassino. 
Comunque ciò sia, dopo quest’epoca si disciolse 
la buona armonia, che sembrava esser tornata 
tra i componenti la famiglia reale L’infante don 
Mirhele stante di più soffrire i discorsi paterni il 
trenta di aprile annunziò al pubblico un procla- 
ma (i) nel quale affettando rispetto al re chia- 
mava alle armi i soldati , e la nazione a secon- 
darlo. Il giorno seguente fu repeluto il proclama, 
e don Michele alla testa di aooo soldati della 
guarnigione raunati sulla piazza del fiocio , or- 
dinò 1’ arresto della maggior parte dei ministri 
del re , di parecchi capi militari, e di altre per- 
sone. Intanto la regina giunse in Lisbona. Ali' i- 
stanza dell’ ambasciatore di Francia il corpo di- 
plomatico si recò presso il re traversando il Ro- 
do. Il palazzo era guardalo dalle truppe. Il co- 
mandante ricusò ad ognuno il passo presso il re, 

(i) V. supplimento M. a5. 
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senza un ordine deli’ infante, adducendo che 
erasi scoperta una cospirazione. 11 barone di Neu- 
ville dichiarò, che l’Europa non conosceva altri 
che il re. La sua fermezza fece colpo , e un aiu- 
tante di campo del principe introdusse il corpo 
diplomatico avanti il re , il quale dichiarò, che 
quanto succedeva non era ne di suo conseuso , 
ne per suo ordine, che d'altronde stava per 
giungere suo figlio. In fatti poco dopo arrivò don 
Michele , il quale dichiarò agli ambasciatori e ai 
ministri che era stala scoperta una congiura 
contro la vita del re e contro la sua : che aveva 
dovuto prendere delle forti disposizioni per sof- 
fogarla: che se il corpo diplomatico era stato trai- 
tenuto un momento , ciò avvenne per il timore 
che senza questa precauzione qualche malevolo 
non s’introducesse nel palazzo, e che perciò ve- 
niva a prendere gli ordini del rè. Questi intanto 
ordinò che le truppe rientrassero nei loro quar- 
tieri, e fu subito obbedito. Il Corpo diplomatico 
non si ritirò che la sera , e tutti gli arrestati fu- 
rono posti in libertà , e il conte di Palmela mi- 
nistro degli affari esteri che era tra quelli , fu 
l’indomani visitato dallo stesso Corpo diploma- 
tico , alla testa del quale figurava l’ ambasciatore 
francese. Dal decreto che il giorno tre di maggio 
pubblicò il re(i) si rileva in quale agitazione era 
la di lui persona , e da quante passioni era com- 
battuto il di lui animo. Le scuse insignificanti , 
che addusse don Michele fecero viemaggiormente 
dubitare delle di lui intenzioni. Sapevasi che la 

(t) V. supplemento N. 16. 
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regina era di buon mattino venuta a Lisbona da 
Queluz, perchè credeva che il figlio fosse stato 
dai faziosi proclamato reggente. In tale stato di 
cose il re , vedendo la sua autorità disprezzata fu 
costretto a ritirarsi a bordo del vascello inglese il 
fVindsor-Castle , che era ancorato nel Tago. Una 
lettera a don Michele , e una circolare ai coman- 
danti della guarnigione di Lisbona scrisse il di 
nove(i) da bordo del detto vascello, dopo che 
per altro avea anteriormente pubblicato un de- 
creto concernente, il figlio , disapprovando la sua 
condotta ostinata e turbolenta , pubblicato con- 
temporaneamente ad un proclama diretto (a) alla 
nazione , che ambedue esaminati attentamente , 
fanno l’istoria dell’ avvenuto. La regina ebbe 
l’ordine immediato di recarsi a vivere nel con- 
vento di Estella , e don Michele a partire dal 
Portogallo , ove la di lui presenza non inspirava 
che disprezzo e orrore. Prima di partire scrisse 
al padre una lettera , che non restò senza repli- 
ca ( 3 ) , e quindi fece vela per Brest. Ai primi 
di giugno pubblicò il re la sua volontà di adunare 
le Cortes per il ristabilimento della vera ed uni- 
ca costituzione della monarchia portoghese. Ma 
un partito esaltato e tutto devoto alia regina 
tendeva sempre a rimettere in vigore il piano 
che era stato sventato ultimamente. Il patriarca 
era alla testa della congiura , che nel 26 set- 
tembre fu scoperta , e in seguito della quale fu- 

(1) V. aupplimcnto N. 17. 

(?) V. supplemento N. 38. 

( 3 ; V. supplì mento N. 29. 
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rono fatti numerosi arresti , per il che la città 
rimase tranquilla , e gli affari in uno stato d'in- 
certezza , stante le frequenti estimazioni , che ii 
partito ultra realista , proietto da don Michele e 
sua madre credeva essere suo interesse di fare. 
Negli anni seguenti vedremo come andasse a ter- 
minare questa riforma , che volontariamente un 
re, a scapito della sua autorità, dar voleva ai 
popoli da esso governati , per il loro ben essere 
e per uniformarsi alle idee del secolo. 

Il fine dell'anno corrente fu fatale alla città 
di Pietroburgo. Una inondazione ebbe ivi luogo 
il di 19 novembre, la quale fu complicata da 
tanti accidenti che troppo ci vorrebbe per tutti 
narrarli. Il numero dei morti in tale luttuosa 
catastrofe ascese a oltre tremila. Le acque della 
Newa ad un tratto aveano superate le rive stesse 
di otto piedi. I vortici delle acque inghiottirono 
carrozze a quattro cavalli, e carri con i loro con- 
dottieri , essendo , a gradi, salite le acque fino a 
tredici piedie quattro pollici. Questa inondazio- 
ne fu superiore d'assai a quelle del 19 ottobre 
iy 55 e del 17 ottobre J777. I danni furono in- 
calcolabili per il governo, per la marina , e per i 
particolari. 

L’ isola di S. Maura nel 19 dicembre soffri 
una delle più violenti scosse di terremuoto. Que- 
sto flagello essendo sopraggiunto nel cuore del- 
l’ inverno e in tempi straordinariamente procel- 
losi , le conseguenze ne furono le più funeste. Mol- 
te persone furono ridotte alla mendicità. I morti 
furono 3 j e 16 i feriti. Altri u 3 rimasero sepolti 
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sotto le rovine del villaggio Zuccalades , intiera- 
mente distrutto da quel flagello. E degno di os- 
servazione che questo flagello non fu sentito in 
in alcuni luoghi dell’ isola. Pare che la sua vio- 
lenza si ristringesse soltanto ai luoghi ,i più pros- 
simi al mare. La città di Prevesa sofferse assais- 
simo , ed è da notarsi che nella stessa ora fa 
sentito il terremuoto anche a Corfù , e a Ce fa Io- 
nia , ma seuza avere arrecato danni. 
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CRISTO MDCCCXXV. IND1Z. XIII. 

LEONE XII. PAPA 3. 

FRANCESCO IMP. d’Austria ao. 

RE d’ Italia, io. 

Perfetta pace e tranquillità godè in que- 
st’ anno l’ Italia , la quale fruì nell’ accogliere nel 
suo seno l’ imperatore Francesco di Austria, il 
quale volle da se stesso nuovamente vedere i po- 
poli di questa bella parte di Europa al suo do- 
minio soggetti. Pervenne a Udine il ia di aprile 
e a Milano fu ossequiato dal nuovo re di Napoli 
Francesco , dal granduca di Toscana, dal duca 
di Modena , e dalla di lui figlia duchessa di Par- 
ma. Volle vedere la città e porto di Genova , ove 
trovò ogni favorevole accoglienza per parte an- 
cora di quei cittadini , dimentichi oramai di 
quanto aveano dovuto soffrire sotto l’ impero 
dell’ imperatrice Maria Teresa, per opera del 
Botta , sopra del quale ricadde tutta la vendetta 
di quei superbi repubblicani. Fu in questa circo- 
stanza che tutti i principi d’Italia furono a vi- 
cenda a visitare l'imperatore, e a rendersi tra 
essi una visita ospitaliera , dopo che il medesimo 
si fù restituito nel mese di settembre ai suoi stati 
erdilarj di Germania. Nella città di Pavia , men- 
tre che l’ imperatore viaggiava per l’Italia, una 
rissa ebbe luogo tra alcuni studenti , che erano 
a bagnarsi in luogo nou lecito , e la gendarmerìa. 
Vi furono da ambe le parli dei feriti , e fu ne- 
cessario che vi accorresse la forza armata. 11 ru- 
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more che fu diffuso per l’Italia in tale circoslan- 
za, non corrispose alla picciolezza dell'avvenuto, 
mentre l’università non cessò le sue fazioni nep- 
pure un giorno, e la calma turbata non lo fu 
che momentaneamente. Il passaggio delle truppe 
austriache, reduci dal regno delle due Sicilie, 
continovó per tutto il mese di agosto. Ma la con- 
tentezza dei monarchi austriaci fu alquanto con- 
trariata da un incendio che si manifestò in Tren- 
to nel dì 19 aprile , il quale sebbene fosse pron- 
tamente estinto , e il danno fosse poco notabile, 
pure non così era stato quello della città di 
Lienz nella Pusteria avvenuto nella notte del 
dì iG al 17 del mese suddetto. La quarta parte 
di essa fu preda delle fiamme. Grande fu lo zelo 
dimostralo per sì lacrimevole infortunio da tutti 
i più facoltosi cittadini a vantaggio della classe, che 
avea sofferto in tale catastrofe. Nel dì a 5 settem- 
bre l’ imperatrice d’ Austria Carolina Augusta fu 
incoronala in Presburgo regina di Ungheria ,con 
tutta la pompa che potesse desiderarsi da una 
nazione, che da tanto tempo non avea incoronato 
le sue regine. 

Il granduca di Toscana Leopoldo IL, ansioso 
di esaminare da vicino, e in persona lo stato dei 
popoli, che la Provvidenza avea alle sue cure affi- 
dati , non mancò di viaggiare per le varie e di- 
verse parti del granducato , e segnatamente nel 
Mugello, e nella Romagna. Un nuovo slabilimeu- 
to di educazione per le giovani fu da esso eretto 
in via della scala in Firenze , col titolo della SS. 
Annunziata , e nel quale vi sono ricevute persone 
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di ogni grado , e a spese particolari del regio era- 
rio, vi sono dei posti gratuiti , per coloro che vi 
sono ammessi con grazia speciale. I terremuoti 
non cessarono d'inquietare gli Abruzzi , e una 
parte della Calabria in specie nel marzo. Anco la 
Barberìa risenti i funesti effetti di questo flagello. 
La città di Belida distante quindici miglia da 
Algeri il dì ìG marzo rimase intieramente di- 
strutta , non essendovi rimasto in piedi neppure 
una sola muraglia. In vicinanza di quello sven- 
turato paese rimase anche sepolto uno intiero 
villaggio situato tra due colli , che durante la 
scossa precipitarono 1' uno sull’ altro , e si uni- 
rono insieme. A cinque mila ascese il numero 
delle persone perite in questa luttuosa circostan- 
za. La scossa fu sentita anche ad Algeri, ove 
lo spavento fu massimo, sebbene piccolissimo fos- 
se il danno. Il Dei spedi subito a quella volta 
ogni sorta di soccorsi in viveri , e in oggetti 
analoghi alla circostanza , e promise io piastre 
per ogni persona viva, che dai suoi fosse stata 
estratta dalle rovine. 

La Spagna era in preda tuttavia alle guerre 
civili di partito, per frenare le quali a nulla 
bastavano le esecuzioni di morte , ne le condanne 
alle galere, e ai presidj. Il famoso D. Giovanni 
Ma rtin , detto 1 ' Empeci natio subi 1 * estremo sup- 
plizio il dì 19 di agosto nella città di Rueda 
presso Valliadolid. A nulla valse la memoria che 
questo bravo spagnuolo avea tutto sacrificato per 
la causa delle Cortes del 181 a, e di aver con- 
tribuito con tutte le sue forze, e i suoi mezzi 
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fìsici e morali, a conservare il trono al suo le- 
gittimo sovrano. L' avere abbracciata la causa 
costituzionale del 1830 scancellò lutto quel cbe 
fatto avea di buono in addietro per la patria , e 
per il re. Le truppe francesi di guarnigione in 
questa penisola andavano a grado a grado dimi- 
nuendo, cosicché a sole ventimila eransi ridotte 
nell'anno presente. Fu arrestato sul territorio 
spagnuolo, e detenuto in Algesiras il giovine Lu- 
ciano Gglio del fu Giovacchino Murat già re di 
Napoli : rna per l’ intervento del ministro degli 
stati uniti di America, per ove era quel perso- 
naggio diretto fu posto in libertà. 

L’ Inghilterra riconobbe nel fatto tutti i 
governi di America, che si erano costituiti , in- 
dipendenti dalla Spagna, di cui aveano scosso il 
giogo. Dei commissarj, incaricali per trattare del 
commercio e relazioni reciproche furono colà in- 
viati , ad onta di tulle le lagnanze, che ne fa- 
cesse il goveruo di Madrid. Fu convenuto che si 
procedesse all' impresa della costruzione di una 
strada sotto il Tamigi. I lavori furono subito in- 
cominciati, e in folla persone di ogni classe con- 
correvano a visitare il luogo. In fatti una strada 
carrozzabile che passar deve sotto un fiume quale 
è il Tamigi deve essere riguardata come una 
maraviglia. L’Olanda e il Belgio furono soggetti 
a una grandissima inondazione nei primi giorni 
del febbraio, che arrecò danni incalcolabili , rap- 
porto al bestiame, e alle abitazioni. La morta- 
lità degli uomini fu piccola , ma le malattie in 
seguilo si manifestarono, e si ebbero de Ile vit- 
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time. In Baviera quel rè Massimiliano Giuseppe 
avuto riguardo al desiderio esternato dai suoi 
sudditi , e memore delle promesse ad essi fatte 
nei tempi della guerra contro l' impero francese, 
accordò una Costituzione, la quale fu di pieno 
consenso della nazione. Ma poco dopo aver con- 
solato quei popoli , li lasciò nella massima co- 
sternazione, essendo morto in conseguenza di un 
colpo di apoplessia nella notte del laal i 3 ot- 
tobre, nella sua età di anni sessantanove. Altri 
principi sovrani, o appartenenti a case sovraue 
pagarono pure in quest’ anno il comune tributo 
alla natura. Ferdinando re di Napoli e Sicilia 
la mattina del 4 gennaio fu trovato morto nel 
proprio letto, e fu riconosciuto dai medici nel 
di lui cadavere tutti segni di una violenta con- 
vulsione. Era in età di anni 74 (*)• A. S. 
Federigo IV. principe regnante di Saxe Gotha 
ed Altenbourg, ultimo di questo ramo cessò di 
vivere il dì 11 febbraio. La principessa Carolina, 
Federiga, Metilde di Wurtembergli mori all'im- 
provviso il dì 26 aprile. La principessa Paolina 
Borghese nata Bonaparte, sorella dell’imperatore 



( 1 ) A Palermo quattro condannati alla morte erano già entrati 
nella Cappella per disporsi a ricevere 1* estremo supplizio a cui era- 
no stati condannati come revoluzionar j, quando giunse la nuova 
della morte del re Ferdinando. Il governatore non credè di dover 
permettere, che in quel momento si accrescesse il lutto ^pubblico, e 
ebe venissero funestati i primi giorni del regno di un nuovo mo- 
narca. Fece perciò sospendere I’ esccuziome , ed informò il sovrano 
di quanto aveva operato. Il benefico re Francesco I. colse questa oc- 
casione per far conoscere ai popoli, di qual tempra era il suo cuore, 
onde spedi i suoi ordini per via telegrafica, aunuuziando con essi che 
gli faceva graziA della vita. 
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Napoleone mori in una villa suburbana di Fi- 
renze il dì 9 giugno dopo lunga e penosa ma- 
xnatlia. Il dì iG ottobre in età di anni 3 G cessò 
di essere tra i vivi il principe di Carignano cu- 
gino di Carlo Alberto erede presuntivo del trono 
di Sardegna, che dimorava in Francia. In Vienna 
il ai novembre per un colpo di Apoplessia ces- 
sò di vivere il duca Carlo Eugenio di Lorena in 
età di anni 7/}- Egli era l’ultimo rampollo ma- 
schile della famiglia di Lorena. In Pietrobuorgo 
nel di 14 marzo un incendo ridusse intiera- 
mente in cenere il nuovo teatro che quantunque 
di legno , pure era elegantissimo e di buon gusto. 
Della morte dell’ imperatore Alessandro avvenuta 
il primo dicembre ne parlerò all’ anno seguente, 
essendo troppo unita una tal epoca agli avveni- 
menti di quell’impero, che lo agitarono nell’anno 
seguente. Il re di Francia Carlo X, fu consacra- 
to a Reims il dì 39 maggio e quindi ne avvenne 
l’incoronazione, avendo prima prestato i tre 
giuramenti voluti dalla nazione, e dalle leggi del 
regno (1). La corona di Carlo magno fu quel- 
la di cui si servì 1 ' arcivescovo per porre sulla 
testa del re , dopo averla benedetta. 

Nei primi di febbraio un congiura fu sco- 
perta in Costantinopoli, tendente a rovesciare 
tutti i nuovi sistemi introdotti dal sultano , e 
diretta specialmente contro la di lui vita e con- 
tro quella di tulli i ministri , e comandanti eu- 
ropei che sono alla testa delle nuove truppe. Un 
giannizzero che era dei complici tutto manifestò. 

( 1 ) V. supplemento N. 3i. 
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I giannizzeri che non si salvarono colla fuga fu- 
rono lutti messi a morte, unitamente a coloro 
che erano nella medesima trama interessali. Non 
si sarebbe limitata a tulio questo, ma era sta- 
bilito tra i congiurati di massacrare in appresso 
tutti i franchi. La guerra con i greci andavasi 
continuando, e gli Egiziani facevano in quelle 
contrade una guerra di esterminio. 1 Greci dal 
canto loro, non davano quartiere a chicchessia, 
cosicché era una continua scena di stragi e di 
morti 

In America (i) conlinovavano gl’indipen- 
denti a far la guerra agli spaguuoli , i quali an- 
davano quasi sempre soccombenti. Nel Chili vi fu 
una insurrezione. Il popolo di Valparaiso malcon- 
tento del governo per le gravi imposte si di- 
chiarò indipendente. Un trattato tra il Brasile e 
il Portogallo fu concluso e pubblicalo il sette 
settembre. Questo consisteva nel riconoscere il 
Brasile come impero indipendente, e separalo 
dai regni del Portogallo e dell’ Algarve ; che fra 
essi esservi dovea un commercio reciproco , ed 
esclusivo per le altre nazioni, oltre altri arti 
coli meno interessanti. Nell’ Asia il re di Ava 
cadde vittima di una trama ordita dalla regina 
e dal di lei fratello. Tosto che il principe figlio 
del re , seppe che suo padre era stato assassina- 
to, volò al palazzo con i suoi amici, e fece man 
bassa su tutti i congiurati, senza risparmiare la 
regina. Egli fu subito salutalo re, e le truppe 
gli giurarono fedeltà. Alla Nuova Yorch un Israe* 

(i) V. lupplimcoto Pi. lo. 
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] ita chiamato Noath , che avea militato nelle ar- 
mate imperiali francesi , col grado di maggiore 
acquistò delle possessioni sulle rive del Niagara 
ad oggetto di riunire insieme il maggior numero 
possibile di isdraeliti. Egli incominciò a fondare 
una città , cui impose il nome di Araarat. Pub- 
blicò un proclama , col quale invitava a recarsi 
colà tutti gli ebrei di qualsivoglia nazione fossero. 
La città era posta in un isola sul (lume Niagara 
denominata Grande Islanda. Accordava a tulli 
gli ebrei carati e samaritani , a quelli neri del. 
l’India e dell’ Africa , e a quei della costa di 
Mulabar gli stessi dritti e privilegi che a quei 
dell' Europa e della Turchia asiatica e Affricaua. 
Non è questa la prima idea che siasi avuta su 
tal particolare per riunire le tribù d’ Isdraele 
sperse sopra le varie parli del globo (i). Que- 
sto fondatore novello chiamalo volgarmente nel- 
l'America selteutrionale il Maggiore Noè dopo la 
pubblicazione del proclama dette una festa , che 
incontrò il generale aggradimento di lutti coloro 
che v’ intervennero. Nella pietra fondamentale 
della nuova città vi fece inscrivere in caratteri 
ebraici le seguenti parole. „ Ascolta Israele ! 
Il Signore è il nostro Dio, il Signore è unico. 
Araarat, il rifugio della nazione israelitica , 

(l) La nazione israelitica ò sparsa su tutta la superficie della 
terra, ni* in nessun luogo unita insieme cou proprie leggi, e nem- 
meno aiutante intieramente in un punto agio, eccettuai i alcuni 
villaggi della Russia c dell'Arabia. Dai tempi però in cui il suo 
regno sotto Davidde c Salomone trova vasi nella massima floridezza, 
il numero degli ebrei, non è diminuito, ma piuttosto aumentalo. 
Allora ascendevano a quattro milioni quasi tutti iusietne raccolti, 
se nc contano ora assai più. V. supplimeuto n. 3j. 
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t 

fondata da Mordecai Essano elle Noe' nel mese 
di Tisri 5585 ( settembre i8a5 ) nell' anno 5o 
della indipendenza americana 

Una bella cometa scoperta dal sig. Pons fu 
per molle sere visibile verso la metà di ottobre 
sull’ orizzonte di Firenze. Una chioma assai folta 
la circondava , ed era seguitata da una luuga , e 
assai lucida coda, che eslendevusi oltre sette 
gradi. Era calcolato che fosse nella più gran vici* 
nauza della terra , e quindi nel suo più grande 
splendore. Continuò a vedersi per tutta la metà di 
dicembre, ma sempre diminuendo. 
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! CRISTO MDCCCXXVI. INDIZ. XVI. 
LEONE XII. PAPA 4. 
FRANCESCO IMP. d’ Auitria ai. 

RE d’ Italia 1 1. 

Bene spesso si presentavano ai sovvertitori 
dell’ ordine stabilito delle occasioni , per indur- 
re, anco i meno dediti alle rivolle, a servire 
alle loro mire. La trama revoluzionaria era te- 
nuta a freno dalle potenze unite in stretto vincolo 
di alleanza, ma era ormai provato che impossibile 
cosa era il lacerarla alfatto, e disperderla qual 
polve al vento. Di fatto ove meno pensar po- 
tevasi che una insurrezione potesse manife- 
starsi , scoppiò , e quantunque ben compressa nel 
suo principio a costo di sangue, e di rigore, 
ciò non ostante da quanto si scoperse con un 
rigoroso processo a tal uopo intentato, si rilevò 
che lunga era la tela ordita , e che non era 
sì facile il prevederne i resultati. Nel mezzo 
giorno dell’ Europa erasi questo genio liberale 
manifestalo, ed ora scoppiò con furore nel set- 
tentrione , ove niuno il credeva. 

La morte dell 'imperatore Alessandro di Rus- 
sia avvenuta a Taganrosk il di primo dicem- 
bre (1) turbò la pace che pareva dovesse stabil- 
mente fiorire in Europa- Immediatamente le 

( 1 ) Breve fu In su* malattia giudicata dai medici febbre gastro- 
bilioso-intla minatoria. Alessandro morì a ore dieci e mezzo della 
mattina del dì primo dicembre, e la nuova della morte giunse a 
Pietroburgo avanti il mezzogiorno del dì nove Tagnnrok. è distante 
5oo lefhe’da Pietroburgo, sul Mar Nero, ai confini della Turchia. 
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guardie e le autorità dello stato prestarono il giu- 
ramento all' erede del trono l* imperatore Co- 
stantino viceré di Polonia, e fu pubblicato un 
proclama relativo a questa circostanza. Costan- 
tino era a Varsavia quanJo giunse tal novella. 
Aveva questo principe fino dal gennaio i3:ra 
rinunciato alla successione al trono, cbe gli ap- 
parteneva per dritto di primogenitura. Immuta- 
bile , o per virtù, o per necessità , confermò Co- 
stantino questo suo alto con due lettere in data 
degli otto dicembre, e dirette una all’ impera- 
trice madre , e l’ altra al suo fratello Niccolò. 
Nei primi istanti regnava la tranquillità più pro- 
fonda , quando seppesi cbe non più era Costan- 
tino il successore al trono, ma Niccolò, (i) Fosse 
questo un pretesto , o veramente il seguale con- 
venuto per una rivoluzione il giorno ab’ dicembre 
il reggimento di Mosca , e alquanti ufìiziali di 
artiglieria si opposero al giuramento cbe prestar 
si dovea all’ imperatore Niccolò, e a bandiere 
spiegate marciarono e questi e quello verso la 
piazza del senato di Pietroburgo proclamando 
imperatore , Costantino. La folla si riuni. L'im- 
peratore Niccolò scese solo , e senza seguito in 
mezzo al popolo, ma ciò non impedi che il 
reggimento di Mosca si formasse in quadrato, 
e vi fosse riunito alcuni uomini non della plebe, 
ai quali applaudivano molti dell' infima classe 
del popolo. L' imperatore si messe allora alia 
testa di un Battaglione , e si avanzò verso gli 
ammutinati , per persuaderli a rientrare nell’ or- 
to V. •upplimcnto n. 33. 
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dine. A ciò fare fu destinato il conte di Milora- 
dowitsch governatore militare di Pietroburgo, 
ma fu atterrato da un colpo di pistola spara- 
togli contro da uno di quei riuniti alla truppa; 
per lo che il generale mori nel giorno stesso. Si 
aumentava intanto 1’ ammutinamento . per la 
riunione di molti granatieri, e soldati di ma- 
rina della guardia. Ma il granduca Michele , .che 
in quell’ istante giunse a Pietroburgo , informato 
che uno dei reggimenti della sua divisione si 
era reso colpevole d' insurrezione , corse alle 
caserme degli altri, e senza ricorrere alla vio- 
lenza gl* indusse a giurare obbedienza e fedeltà 
all' imperatore Niccolò , sebbene non avessero 
voluto ciò fare per l' avanti, ma ricusalo bensì 
di seguire l’esempio degli altri , e alla testa di 
questi il gran -duca Michele marciò in soccorso 
del fratello. Si avvicinava intanto la notte, e 
tutti i mezzi di persuasione erano stali esau- 
riti. La voce medesima del Patriarca non era sta- 
ta ascoltata, e fu deciso d’impiegare la forza- 
Furono portati dei cannoni, e dopo pochi colpi 
la piazza fu sgombrata. Non piccola fu la stra - 
ge tanto degl’ imperiali, che degli ammutinati, 
perchè inseguiti questi dalla cavalleria , ove era 
loro impedito lo scampo, si battevano con ac- 
canimento, e pria di morire vendevano ben cara 
la loro vita, e soli cinquecento furono gli arrestati 
dalle pattuglie che li cercavano. Fu subito di- 
retto un ordine del giorno , firmato dallo stesso 
imperat. ,a tutti i corpi militari della monarchia, 
per annunziare un tal cangiamento, e a tutte le 
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autorità dell’ impero 1 ingiunzione di prestare il 
giuramento a Niccolò. 

La mattina del dì ventisette 1' ordine in Pie- 
troburgo era perfettamente ristabilito. Si ordi- 
nò l’ arresto di tutti coloro che furono cre- 
duti autori di tal sommossa , e quindi proce- 
duto agli esami, per riconoscere, se possibile fosse, 
la causa di si infausto accidente. Da tali riso- 
luzioni si conobbe che molti e molli erano i 
militari implicati in questo affare, e apparte- 
nenti lutti alle primarie famiglie dell' impero. 
In tanto in seguilo delle rivelazioni e confessioni 
di alcuni fu riconosciuto che il luogotenente co- 
lonnello Sergio MouraviefF-Apostol del reggimento 
d’ infanterìa di Tchernigost, era uno dei prin- 
cipali cospiratori , e uno di quegli uomini che 
da molti anni avevano concepito 1’ idea di can- 
giare la forma del governo in Russia , e basarlo 
sul sistema della Francia , vale a dire dandoli 
una costituzione. Fu subito ordinato l’arresto 
di questo Mouravieff, che avvedutosi di quanto 
si era contro la di lui persona ordinato, si op 
pose all’ uiìiziale che voleva arrestarlo , e lo ferì 
in più luoghi della sua persona. Nell’ istante sol- 
levò qualche compagnia di quel medesimo reg- 
gimento , che erasi spedito ad arrestarlo, facendo 
giuncare il pretesto di che si erano serviti gli 
ammutinati di Pietroburgo, vale a dire l’obbligo 
di rimaner fedeli al giuramento prestato all’im- 
peratore Costantino. Mourawieff fece arrestare 
in seguito il corriere e i giandarmi che erano 
stati inviati per condurlo a Pietroburgo. Infoi - 
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mato di questo avvenimento il comandante in 
capo della prima armata , ordinò al corpo più 
vicino di trasferirsi ad esterminare quella banda 
con sufficiente numero di truppe, senza esitare 
su i mezzi. Mouravieff era nel villaggio di Ousti- 
novka , quando seppe , che il generai Geisraar 
gli andava incontro , ed era prossimo a circon- 
darlo. Usci dal villaggio e postosi sulle alture. 
Dispose la sua truppa in quadrato , e coll' armi 
in braccio si avanzò contro la fronte nemica 
guarnita di cannoni. 11 fuoco della loro mitra- 
glia diradò le file del quadrato , per le quali 
penetrò la cavalleria, e i faziosi abbassarono le 
armi. Mouravieff- Apostol fu gravemente ferito 
nella testa da un colpo di fuoco, e da uno di 
sciabola. Così terminò questa insurrezione, che 
avea finalmente per oggetto di rovesciare il si- 
stema governativo della Russia , e dare alla me- 
desima un governo aristocratico con rimettere 
nell’antico vigore i Boiari, e abolire la schiavitù, 
e la servitù in ogni distretto di quel vasto im- 
pero. Il resultato fu che cinque (i) tra i congiu- 
rati condannali ad essere squartati, e ai quali 
dal nuovo imperatore fu cambiala una tal pena, 
in quella della forca , la mattina del a5 luglio 
furono condotti avanti al patibolo, che non era 
ancora terminalo, e restarono per più di un ora 
spettatori dei preparativi , e della degradazione 
ed invio ai lavori forzati alle miniere a vita e 

Yl) Quelli furono il colonnello Pestel , il «otto luogotenente 
Hylejel, il lnogoicncnte-rolonoello Sergio MouruwicfT- Apoelol, il 
«otto tenente Beiloujef-Ruinine, ed il luogotenente K.alioi>lU. 
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della morte politica di altri trentuno (1) cbe 
dalla commissione erano stati condannati alla 
decapitazione, ma che aveano ottenuta la grazia 
della vita. Ne rimanevano altri 84 onde; 17 fu- 
rono condannati alla morte politica ed ai lavori 
forzati a perpetuità: due ai lavori forzati vita 
durante : 53 ai lavori forzali per uno spazio di 
tempo più o meno lungo, e quindi esiliati in 
Siberia : 3 alla degradatone, alla privazione del- 
la nobiltà, e alla relegazione in Siberia: uno alla 
degradazione, alla privazione della nobiltà e a 
servire in qualità di soldato con la facoltà di 
avanzamento; e otto alla degradazione ed a 
servire come soldati con la facoltà di avanza- 
mento. 

Dal processo pubblicato dalla commissione 
speciale, incaricata dall' imperatore Niccolò per 
scuoprire questa trama si rilevò, cbe due società 
erano nella Russia , tendenti tutte al medesimo 
scopo in genere, ma in specie una meno dell’altra 
liberale. Si intitolavano società del Nord, e del 

( 1 ) Ecco i loro nomi : il colonnello principe Trnbetzkoy, il luo- 
goienenlc colonnello Matteo Moonnieff. Apoitol il sotto luogote- 
nente Gorhatcbeftsky, il maggiore Sfiridnw, il ospitano in secon- 
do principe Barintinski, l'assessore di collegio Kuclielberker, il ca- 
pilano Yakoobovitch il luogotenente co none Poggio.il colonnello 
Artamondo MonrarielT. il colonnello Eavydoft, gli alfieri Vadko- 
rski. e Bethainoir, I’ impiegato Youschneslksy, i capitani in secon- 
do Alessandro BestojeiT e principe Stcbèpine, Roatovsky. i sotto 
tenenti Andreeritche Pesi off, il capitano Nikita Mo..rswieff, I’ as- 
sessore di collegio Politichine, il generale maggiore principe Sergio 
Volkonaky, il capitant Yakouschkine, i tenenti Arbouzoff, Zarali- 
chioz, Panoff, e Soutboft,'il colonnello Pavalo-Schveikovsky, l'«l- 
fiere di vascello Divoff, il consigliere di stato attuale Niccolò Toor- 
guenelT. 
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Sud. Le loro comunicazioni erano rare , e quasi 
sempre verbali. Corrispondevano con i Carbonari 
d’ Italia , con i liberi muratori di Francia, con 
gli illuminati della Germania, e con altre di> 
verse sette, che tutte tendevano allo stesso scopo. 
Una terza società esisteva in Polonia , cbe si pose 
in relazione con quella del Sud in Russia al- 
1’ oggetto di riconoscere 1’ indipendenza della 
Polonia, e restituirle tra le provincie conquistate 
quelle cbe non erano ancora divenute russe : 
e questa , che era la più recente , contava il 
suo principio fino dal 1816. La società del Nord 
poi voleva unire con vincolo federativo sotto un 
regime repubblicano otto contrade slave, i nomi 
delle quali inscritti in sigillo ottagono erano i 
seguenti. „ Russia, Polonia, Boemia, Moravia, 
Dalmazia e Croazia , Ungheria e Transilvania , 
Servia , Moldavia e Vallaccìùa „. Cosi formossi 
una società slava , cbe si riunì a quella del Sud. 
Saputasi la morte di Alessandro e la presta" 
zione del giuramento di fedeltà a Costantino 
restarono tutte le società dispiacenti , e tratta- 
rono di sciogliersi : ma saputa la renunzia di 
Costantino, profittarono di questa congiuntura 
per sospendere il potere, e stabilire due camere 
legislative. Dovea es»er contemporaneamente pro- 
clamata 1 ’ indipendenza delle università di Mo- 
sca , di Dorpat e d Wilna. Le opinioni diverse 
sul futuro regime furono nel momento poste 
in non cale; ma la fedeltà trovata nei coman- 
danti le truppe in Pietroburgo sventò la revo- 
luzione, e le energiche misure e le rigorose pene 
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apposte ai rei , soffocò almeno per il momento 
questa rivolta, tanto più che i capi di essa, 
e forse i più coraggiosi ma i meno reflessivi 
furono o spenti, o messi in stato di non poter 
più agire. Sventala pertanto questa congiura , 
il nuovo Autocrate restò commosso per la morte 
dell’ imperatrice Elisabetta vedova del fu imp. 
Alessandro, avvenuta il di iG maggio in Be- 
laff, nella sua età di anni 48 - Dato sfogo al do- 
lore che dimostrò l’ imperatore aver risentito per 
questa perdita, attese alle cure del governo, 
tutto dispose per la sua incoronazione la quale 
ebbe luogo in Mosca il di tre di settembre, 
e quindi rivolse la sua attenzione alla guerra 
contro la Persia , la quale li sollevò tutte le 
orde tartare, che erano da poco tempo state 
ridotte sotto il russo vassallaggio. L’ esito della 
medesima fu fatale ai persiani, i quali dovero- 
no a caro prezzo ottenere la pace dall’ impe- 
ratore, che vie maggiormente ristrinse i limiti di 
quel ricco e vasto regno. 

Due incendj a Costantinopoli, per opera dei 
nemici del sultano cagionati, posero in quest’anno 
in gran pericolo quella superba metropoli. Nel 
primo accaduto sui cominciare dell’ anno nel 
sobborgo di Galata , quasi tutto abitato da cri- 
stiani mille botteghe e millecinquecento caso 
restarono preda delle fiamme. Il danno ammontò 
a oltre quindici roilionidipiastre.il di 3 1, ago- 
sto un altro incendio imperversò nella città prò- 
priumente delta, e colpì i quartieri i più ricchi 
della medesima. Il governo dimostrò una fer- 
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mezza e una fiducia senza limiti. Le porte del 
serraglio furono tenute aperte , e il sultano con 
tutti i prinaarj ministri furono sempre ove mag- 
giore era 1' incendio e il tumulto. Numerose pat- 
tuglie assicuravano i sobborghi , e la cavallerìa 
pattugliava ove si era più lontani dal pericolo. 
Le case che rimasero distrutte ascesero a più 
di a5 mila, e il danno fu valutato trenta 
milioni di piastre. Contemporaneamente a tal 
disastro la peste faceva le sue stragi ; ma poco 
dopo tale infortunio , andò sempre diminuendo. 
Un tumulto quasi generale dei giannizzeri ri- 
formati, e di quei che erano stati scelti per 
servire come di truppa imperiale addestrata se- 
condo la tattica europea pose in periglio la 
tranquillità della popolazione , e la sicurezza e 
le vite del Divano e del Sultano. Rigettarono 
gli ammutinati tutte le offerte , e non si arre- 
sero alle reiterate intimazioni. Risposero sempre 
ostinatamente che non si sarebbero arresi ai 
voleri del Gran signore , se prima non fosse stato 
abolito il nuovo regolamento , e consegnate ad es- 
si le teste del gran visir , dell’ agà dei gianniz- 
zeri, e del ministro delle relazioni estere. Irato 
il sultano per tali pretese, e ben diverso dal 
suo predecessore Selini III., che fu poi vittima 
di sua condescendenza , ordinò ad Hussein bassà 
di marciare contro i ribelli, dopo che il Muftì 
ebbe pubblicato un Iella , che li dichiarava pro- 
scritti e fuor della legge. Furono subito attac- 
cati a passo di carica , e non potendo gli in- 
sorti resistere, si ritirarono nelle loro caserme. 
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A colpi di cannone furono atterrate le porte 
e rotte alcune muraglie , e un orrenda carni- 
ficina ebbe allora luogo nelle caserme mede- 
sime, a cui venne attaccato il fuoco, che con 
esse consumò pure alquanti vicini fabbricati , 
ai cui proprietarii il sultano promise e dette 
intero compenso. Nel luogo peri tremila gian- 
nizzeri, e tenue fu le perdita delle truppe che 
li vinsero. Immensi furono i tesori trovati nelle 
caserme, che si abbandonarono ai vincitori. Tutti 
i fuggitivi che si prendevano, erano strozzati 
e gettati in mare : talché fu valutato che quin- 
dicimila fossero gli estinti in varie guise e in 
diversi luoghi , e trentamila trasportati nell’Asia, 
e dispersi a piccoli drappelli senza speranza di 
più riunirsi. Così terminò una milizia stata per 
tanti secoli la difesa più forte del mussulmano 
impero, ma resa insoffribile per la sua prepo- 
tenza , e non più degna di sostenere la difesa 
dello stato, perchè impotente a resistere con la 
rugginosa tattica , alla moderna maniera di guer- 
reggiare. Altra congiura fu nell’ ottobre tramata 
dai parenti di quei trasferiti in Asia , e dai me- 
desimi: ma ne furono decapitati Gooo in un mese, 
e molte altre migliaia annegati. Queste agitazioni 
inlerue non impedivano al sultano di continovare 
la guerra contro i greci, i quali valorosamente di- 
fendevansi dall’ orribile guerra che loro senza 
posa faceva il Ggtio del vice re di Egitto. Misso- 
lungi che tanto avea resistito, e che il valore 
eroico era stato incomprensibile sino nel sesso 
debole , il veulitre aprile cadde in potere dei 
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turchi. I suoi dodici mila abitanti perirono tutti. 
Il giorno 22 aprile rimanevano ancora in Misso 
lungi a5oo, uomini atti alle armi. I mezzi di 
sostenere l'assedio, anche per poche ore di più 
erano affatto esauriti ; perfino i più sozzi animali 
erauo consunti : soccorsi non polevansi più spe- 
rare ne da Napoli, ne da altri luoghi : gli animi 
erano ridotti ad un tal punto che non si sarebbe 
neppure osato di proferire il nome di capito- 
lazione col nemico. Altro partito non restava 
che aprirsi una strada col ferro. Le donne, gli 
infermi, i vecchi, i fanciulli non potevano espor- 
si a questo estremo passo. Per sottrarli ai suppli- 
zi e all’ ignominia , una inaudita ferocia decise 
del loro destino, prima che i turchi fossero pa- 
droni della piazza. I duemila cinquecento guer- 
rieri si gettarono addosso agli ottomanni divisi 
in tre squadroni, pensando solo a far macello di 
tutto ciò che li si opponeva, e quindi ricovrarsi 
nei monti , per riunirsi ai corpi dei loro com- 
pagni, die sparsi si aggiravano per il Peloponneso, 
inquietando sempre le forze d'ibrahim. Oppressi 
dal numero che viemaggiore sempre li impediva 
il passo , pensavano ( oppressi come erano dalla 
fame, e agitali da terribili e disperale passioni ) 
a vender cara la vita, più che a salvarla. 1 su- 
perstiti alla strage, si riunirono ai loro compa- 
gni, e comparvero a suo tempo più terribili 
ancora. Intanto Nolo Bozzaris era uno dei capi 
rimasti iu Missoluugi insieme col vescovo Giu- 
seppe e con uua schiera di altri eroi per conse- 
crarsi uel caso estremo alla morte. Circa 4^o» 
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tra vecchi, donne e fanciulli erano rinchiusi col 
voscovo nella chiesa principale, ove erano pronti 
a morire, previa l'assoluzione e benedizione del 
loro Vescovo, che li confortava a tal passo, pria 
che cadere vittime del furore c della brutalità 
dei vincitori. Dopo che i turchi conobbero che 
l’assalto dei greci dato al loro campo, non fu 
che 1’ effetto di aprirsi una via onde sortire dalla 
piazza assediata, essendosi approssimati alla me- 
desima , ebbero a sostenere un vivo cannoneg- 
giamento. Accortisi del piccolo numero dei .greci, 
difensori delle mura, assaltarono i bastioni e pe- 
netrarono nella città. Bozzaris co’suoi compagni , 
sempre combattendo si ritirò in una mezza lu* 
ua , le cui miue comunicavano con altre dodici 
poste sotto le principali strade della città. I turchi 
penetravano intanto in maggior numero nella 
città, allora quando Bozzaris abbassò la miccia, 
e seppellì se, i compagni e i vincitori in un 
comune sepolcro. Dopo tale esplosione avvenne 
quella della chiesa , intorno alla quale erausi 
accostati molti arabi per atterrarne le porte, e 
impadronirsi di quanto supponevano esservi na- 
scosto , e con il vescovo Giuseppe, e tutti i greci 
ivi rinchiusi , restarono quei ladroni seppelliti. I 
turchi rimasti morti per tali esplosioni oltre- 
passarono i dodicimila , sensa valutare i tanti fe- 
riti, dei quali molti morirono in appresso. È 
qnesta una espugnazione , che farà epoca negli 
annali della storia dei greci. 

11 Portogallo pianse di cuore la morte del 
suo rè Giovanili VI., principe pio, e adorno di 
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tutte le virtù, ma specialmente di una bontà, 
cbe era adorato dalla sua famiglia , e dai sud- 
diti, avvenuta il dì nove marzo per un colpo 
di apoplessia nella sua età di anni 59 . Il con- 
siglio di reggenza , nominò per capo della me- 
desima l'infanta Isabella, la quale invitò subito 
la regina madre a ritornare a Lisbona , dopo 
aver dato parte a tutto il corpo diplomatico della 
di lei scelta, e della di lei accettazione al posto 
di reggente. Essa prestò il giuramento di fe- 
deltà alla costituzione il dì 3i luglio, data al 
regno dall’ imperatore del Brasile in nome di 
donna Maria sua figlia , dichiarata erede del 
regno, e quindi con un proclama fece la pre- 
lodala donna Isabella noto al pubblico, che sa- 
rebbe rimasta alla testa del governo fino alla 
maggiorità di sua nipote. Ciò non bastò , per 
acquietare i torbidi, che in varie parti del regno 
dopo la morte del re si erano manifestati. 11 
partito della regina madre, erasi riunito a quello 
del patriarca e di D. Michele Pareva che ognuno 
fosse separato; e in drillo lo era , ma nel fatto 
si davano aiuto a vicenda ; onde gl’ inglesi per 
non vedere dilaniato quel paese, che amavano 
per loro interesse soltanto , entrarono sulla fine 
dell’anno con forze molto rispettabili nel Tago. 

Prima di passare a ragionare degli affari di 
Italia merita che sia fatto menzione di uno straor- 
dinario fenomeno metereulogico avvenuto nel cir 
condario di Carcassona negli ultimi di Ottobre. 
Dominava un vento del Sud con un caldo sof- 
focante, e le nuvole si addensavano all’ ovest. 
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Verso il mezzogiorno il vento divenne impe- 
tuoso a segno di far presentire il più spaven- 
tevole uragano. Un nuvolo buio e densissimo sem- 
brò allora arrestarsi minaccioso sopra un territo- 
rio a ioo tese dal castello di Lacaunette. Verso 
Fombraise scorgeasi chiaramente 1’ urtarsi delle 
nuvole e il loro rapido abbassamento verso la 
terra , come se da questa fossero attratte; il tuono 
rimbombava in tutti i punti dell’ orizzonte, e 
pareva accompagnalo da un certo cupo muggito, 
che facilmente potevasi distinguere; gli animali 
domestici fuggivano atterrili alle loro dimore, 
quando improvvisamente si sentì un fragore dalla 
parte dell’ ovest. 1/ aria violentemente agitata 
spingeasi con moto vorticoso verso quel fosco 
nuvolo , che soprastava al champ rouge ( campo 
rosso ). L’ istante del fenomeno fu indicato da un 
forte scoppio, e dall’ apparizione di una enorme 
colonna di fuoco, la quale strisciando sulla cam- 
pagna, tutto distrusse nel suo passaggio. Un gio- 
vane di anni rj che trovavasi nella direzione 
seguita da questa meteora, fu avvolto nel turbine, 
elevato in aria, e poi balzato contro una rupe, ove 
si fracassò il capo. Quattordici montoni furono 
pure inviluppati dalla vorticosa corrente di aria, 
e caddero poscia in Asfissia. Quella colonna di 
fuoco intanto, spintasi verso il castello, rove- 
sciò le mura del lato occidentale del parco, in. 
golfossi in alcune caverne dove, scavando pietre, 
atterrando immense rupi e sradicando gli alberi 
i più annosi , penetrò nel castello da due parli , 
ed ivi abbattè parecchie mura , porte e finestre; 

Tomo XL- io 
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ed entrato nella galleria grande , ne {ruppe il sof- 
fitto, ascese nel secondo piano e quindi sul tetto, 
facendo in quell' istante crollare con fracasso or- 
ribile l’ iutiero edilizio. Le signore di Belfortis 
erano nella galleria, e in mezzo a tanta rovina 
andarono debitrici della loro salvezza alla caduta 
di una trave, che arrestatasi trasversalmente tra 
i rottami , formò su di quelli una specie di volta, 
e ritenne le altre materie: ma esse rimasero orri- 
bilmente ferite e piene di contusioni. A questo 
primo disastro ne succedette subito un altro non 
meno spaventevole. La tromba , che seguiva la 
colonna , compiè la totale distruzione del castello 
e della circonvicina campagna. Una quercia di 
oltre a cinque piedi di circonferenza fu svelta, 
e rovesciò con la sua caduta due piccole case 
rurali situale presso al castello. Carri , attrezzi 
campestri di ogni sorte, viti, alberi, tutto venne 
dalla furia della tromba portalo via , e preci- 
pitalo nelle valli , lasciando in molli luoghi il 
suolo profondamente aperto. 

In America continuavasi la guerra tra la 
Spagna , e gl’ indipendenti. Il Brasile pareva con- 
tento della nuova costituzione ; ma la repubblica 
di Buenos ayres non era in buona armonia con 
quell’ impero. I selvaggi che ci confinavano dalla 
parte di terra , andavano insensibilmente ad essere 
più trattabili , in modo che sovente se ne vede- 
vano alcuni in Fernambuco) , e in altre città 
marittime. Gl'indigeni dell’ isola di Giava mante- 
nevano una guerra ostinala agli olandesi di Ba ■ 
la via , i quali facevano in quel luogo lentissimi 
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progressi , per effetto del clima e per i varj 
scontri seguiti con quei popoli , dai quali erano 
sempre maltrattati. La morte faceva stragi orri- 
bili tra i medesimi, e la truppa era ridotta a 
poca cosa. 

Il primo aprile fu osservato il ritorno della 
cometa del Toro, e nell’ottobre, nella costella- 
zione di Boote una cometa invisibile ad occhio 
nudo. Il nucleo di questo astro era brillante e de- 
ciso, inviluppalo da una irregolare nebulosità, 
che spiega vasi in una coda ben determinata , 
che terminava in punta , e diretta nel senso op- 
posto al sole. 

La Sicilia restò finalmente in quest'anno 
libera dai suoi ospiti, che forzatamente avea 
dovuto ricevere in guarnigione , per gli avveni- 
menti degli anni già passati. La duchessa di 
Fioridia , vedova del defunto re di Napoli Ferdi- 
nando I., dopo lunga c penosa malattia , che co- 
minciò dall' essere colica biliosa , e finì con (di- 
venire colica infiammatoria , morì in Napoli il 
giorno a6 aprile. I terremuoli si fecero sentire an- 
co in quest’ anno in varie parti. Ai primi di feb- 
braio tutta la Basilicata fu scossa da un ter- 
remuoto. Il comune di Tito soffrì più di ogni 
altro. Sessanta case in circa vi furono rovinate, 
e moltissime altre, insieme con la chiesa parroc- 
chiale, minacciavano rovina. Sette sventurati 
rimasero sepolti sotto le rovine, e di quattro 
altri feriti due lo erano mortalmente. Nuovamen- 
te nel giugno si ebbero delle scosse frequenti di 
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terremuoto , e furono quasi nel medesimo punto 
sentite a Venezia, a Napoli, a Mantova , a Bove- 
redo a Trento, e verso I' Umbria e Siena in To- 
scana. A Ravenna fu tentato di uccidere il cardi- 
nale Rivarola legato a Latere di quella provincia, 
odiato da molti di quegli abitanti , per il rigore 
che teneva contro coloro , che eransi dimostrati 
fautori delle nuove idee liberali, e che erano 
addebitati di attaccamento al governo francese. 
Era in compagnia del canonico Ignazio Muli in 
una carrozza , quando da mano sconosciuta li 
fu tirato da vicino un colpo di pistola , per il 
che restò ferito il di lui compagno, e illeso il 
Rivarola , che restò molto atterrito, a segno che 
lasciò quel governo , e si ritirò a Roma. Il 
Sommo Pontefice restò sorpreso da un alto si 
inaudito , e commesso in una popolosa città con 
la massima imprudenza, e perciò promesse il 
prendo di scudi diecimila a chi avesse svelato 
l'autore, o gli autori o complici di tal misfatto, 
assicurando il delatore della segretezza , e assol- 
vendolo anche dalla complicità , dandoli la libertà 
di sortire dallo stato pontificio dopo avere ottenu- 
to il premio stabilito. Nulla servì perchè si sco 
prisse l'autore, quantunque mollissimi fossero ar- 
restati come sospetti , e vi fossero presenti al fatto 
due carabinieri, giacché l’aggressore, si salvò 
come il vento. In Lombardia fu emanata una 
nuova legge Ipotecaria , la quale avea corretto 
molte incongruenze che esistevano in quella già 
introdotta in Italia sotto l’impero francese. Questa 
legge incontrò l’universale approvazione, e fece 
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sperare che sarebbesi adottata aDCo in altri stati 
d' Italia- 

In Toscana fu stabilita una convenzione tra 
questo governo e quello di Sardegna per la reci- 
proca consegna dei disertori dei due stati. Cessa- 
rono parimente tutte le antiche differenze fra la 
corte di Toscana e quella di Roma , sulla per- 
tinenza della villa e territorio di Cospaia, essendo 
questo, stato diviso tra i due governi , mediante 
una linea progressiva di confinazione tracciata 
da confini ; laonde gli abitanti e possidenti nelle 
rispettive porzioni di quell’ ora diviso territorio, 
rimasero soggetti alle leggi di quel sovrano, al 
quale appartengono le rispettive porzioni sud- 
dette , allibrando ai respettivi Catasti le loro pos- 
sessioni. Così fu tolta ogni strada al contrabban- 
do, che in un territorio neutro, e stato fino 
allora senza leggi positive la causa di danno 
notabile ai due limitrofi stati, per le regie fi- 
nanze. A Pisa fu eseguita la solita triennale illu- 
minazione per la festa di S. Ranieri protettore di 
detta città, e fu molto brillante , anche più del 
solito per il numerosissimo concorso dei fore- 
stieri di tante nazioni , che per godere si bello 
e vantato spettacolo eransi a bella posta ivi 
recati. Solo chi ha goduto ocularmente di questa 
festa , può concepirne l’idea maravigliosa, giacché 
difficilmente può altrove trovarsi un colpo d’oc- 
chio di una città illuminata , traversala per il 
mezzo da un fiume, sopra le di cui doppie rive 
si può passeggiare e godere dell’ illuminazione 
dei sontuosi palazzi che vi risiedono , e del fiume 
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tatto ingombro da gondole e battelli tutti sfarzo- 
samente addobbati e illuminati. AI porto di Li- 
vorno fu varato nel giorno 9 novembre un va- 
scello di 64 cannoni fatto da un tale Luigi 
Mancini per conto e commissione del viceré di 
Egitto, in un anno e pochi giorui. Fu questo il 
vascello maggiore che sia stato costruito in detto 
porto. Un altra nave da guerra era in costruzione, 
e una Corvetta era quasi di già condotta al suo 
termine. Francesco Orlandi il di sei agosto a ore 
sei e mezzo pomeridiane esegui colla sua macchina 
aereohatica la promessa ascensione, la quale quan- 
to per impreviste cause fù procrastinata , fù al- 
trettanto felice. L’ ascensione fu lenta , mentre 
che andava maestosamente poggiando per l'aria 
quella grandiosa macchina composta di un ampio 
globo, di una mar.goljìera e della galleria, onde 
tutta visibile scorgevasi la persona dell’ areo- 
bata. Così seguendo 1 ’ impulso di un leggiero 
vento austro ponente continuò ad inalzarsi con 
molto diletto degli spettatori, finché la lontanan- 
za e l' imbrunire della sera ne tolsero la vista. 
Discese a ore sette e mezzo nell’ uccellare di 
una villa dei contorni di Firenze presso il luogo 
detto le Fulle distante circa sette miglia dalla 
nominata città. La sera medesima il detto Or- 
landi si fece vedere ai due teatri 1 ' uno degli 
Immobili posto in via della Pergola, e l'altro dei 
Risoluti posto in via Pietra Piana, ove fu dal 
pubblico ricevuto con moltiplici e reiterati ap- 
plausi. 

Darò fine alla storia dell’anno corrente con 
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la narrazione di un tristo caso , il quale sembran- 
domi pieno di particolarità sì funeste e lugubri , 
non voglio defraudarne i miei pietosi lettori. 

Veleggiava alla volta di Livorno il di i4- 
del caduto giugno la feluca francese „ il S. An- 
tonio ,, comandata dal padrone Pietro Palmieri 
corso. Era essa partita dal Macinaggio nella not- 
te antecedente, e portava, oltre il padrone, tre 
marinari e cinque passeggieri, quattro dei quali 
appartenevano alle più agiate e notabili tra le 
famiglie della provincia di Capo-Corso. Seguitan- 
do prosperamente il suo viaggio si trovava quella 
piccola barca circa le ore quattro pomeridiane 
fra la Gorgona e Livorno, e così a poche miglia 
di distanza dal punto cui era diretta, allorquando 
un vento subitaneo e turbinoso di tramontana 
cangiò in un istante la sorte degl’infelici che al 
poco valido legno ( alla metà di giugno, bensì! ) 
avevano affidate le loro vite. Si fece il cielo ad un 
tratto oscurissimo e minaccioso, cadeva dirotta la 
pioggia , e niun altro più efficace provvedimento 
era da prendere che quello d’ abbassare la vela : 
ma o non fosse quella manovra quanto esser 
doveva sollecita , o fosse l' impelo del turbine di- 
venuto invincibile, fu resa vana ogni difesa , e il 
fragil legno in pochi momenti andò sossopra. 
Comincia ora la serie delle lacrimevoli circo- 
stanze d’un disastro, che ne regge appena il 
cuore a descrivere. 

Due dei passeggieri, il sig. Gio. Michele Fal- 
cucci di Rogliano, primo impiegalo della marina 
nel Capo-Corso, ed il sig. Gio. Batista Bartolom- 
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mei di Centuri disparvero nell' atto , e per sem- 
pre; ed uno dei marinari ( Michele Lucchesi ), 
che si era pure sommerso, solo per pochi mo- 
menti venne spirante a galla. Sì trovavano i due 
primi in quell’ istante fatale avvolti nelle co- 
perte, mentre il Lucchesi, il quale appunto si 
dava a manovrare a prua, era più o meno av- 
viluppato fra i cordami : quindi l’ istantanea spa- 
rizione di quei tre, che furon le prime vittime 
di questo tragico avvenimento. 

Sei persone rimanevano iu vita, e fra queste 
il sig. Angelo Francesco Bartolomei , fratello del 
già estinto Gio. Batista, colla figlia Beatrice, gio- 
vine madre d’ un infelicissimo fanciullo, che avea 
lasciato in patria fra le braccia del misero con- 
sorte. Essa, di sana e robusta che era, fattasi 
in breve tempo debole e macilente, aveva con 
lo zio Giovali Balista , e col Falcucci , pur ca- 
gionevoli , comune lo scopo dell' intrapreso viag- 
gio ; quello, cioè, di consultare in Toscana i 
più valenti Medici , onde procurar d’alleviare i 
patimenti , se concesso loro non fosse di ricu- 
perare la primiera salute. Aveva invece il de- 
stino decretata per essi la morte ! Quella povera 
giovine già quasi immersa nell’ onde faceva ogni 
forza per tenersi stretta al trepidante padre, ma 
pochi minuti bastarono perchè più forza non le 
restasse; e sentendo ella mancarsi la vita , ebbe 
pur lena per proferire con 1' ultimo sospiro queste 
parole ,, Padre, perdono! „ Qual rimanesse il mi- 
sero iu quell’istante chiunque ha cuore lo sente!... 

11 marinaro Mazzoli , di cui fra poco narre- 
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remo l’animosa risoluzione, rammenta con rac-^ 
rapriccio il momento in cui quella sventurata 
scendeva nell’ abisso, e la sua lunga e sparsa 
chioma nerissima, facendo contrasto colla bian- 
chezza della persona, tenea (isso in essa il di 

lui occhio atterrito Ma si lasci ornai uno dei 

più lugubri quadri che presenti la storia delle 
umane miserie, e si prosegua il racconto. 

Il mare era frattanto tornalo in calma, 
ed i cinque superstiti sostenendosi quanto me- 
glio potevano chi ad un punto chi all’ altro della 
malaugurata feluca, seguitarono in quello stato 
fin verso la mezza notte, quando ad un tratto 
scortosi da alcuni di essi un legno a vele spie- 
gate, che non era molto lontano, si detter tutti 
fortemente a gridare ,, Abbiate pietà di noi, soc- 
correteci! „ E parve loro infatti che uditi i la- 
menti il bastimento dirigesse la prora a quella 
volta: ma, o fosse un errore della lusingata fan- 
tasia, o ne fosse qualsivoglia altro il motivo, esso 
ad un tratto voltò in poppa, e quegl'infelici 
lo perderon presto di vista. Indi a poco uno 
di essi ( Giovan Battista Luigi , uomo di servizio 
dello sventurato Falcucci ) non potendo più a 
lungo resistere mancò di vita. Ridotti cosi a soli 
quattro quei disgraziati durarono nella stessa an- 
gosciosa situazione fino alle ore otto circa della 
mattina del quindici. Il vento e la corrente ave- 
vano spinta con essi la barca più presso alla Gor- 
gona , da cui non erano distanti che circa sei o 
sette miglia. Fu allora che il marinaro Lorenzo 
Mazzoli , di anni 46-, e pescator di mestiere, visto 
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che ogni speranza di salvezza diveniva ormai va- 
na , e trovandosi per sorte in tasca un coltello , 
dato a questo di mano, tagliò risolutamente le 
corde che reggevan l’antenna, non che quella 
cui era legato il bompresso, e liberati così quei 
due legni, si fece a dire ai compagni. — ,, Se 
„ il Cielo mi assiste io vi salverò tutti: soste- 
,, nuto da questo bompresso ni’ incammino nuo- 
,, landò alla volta della Gorgona : giunto che 
„ sarò vicino quanto basti a poter essere in- 
„ teso implorerò ad alla voce soccorso e l' ot- 
„ terrò per me e per voi : voi sig. Bartolomei, 
„ ponetevi a questa estremità della antenna; voi, 
„ Filippi ( Francesco Maria , marinaro) a quel- 
„ l’altra, e alia meglio seguitemi: e voi padrone 
,, ( Pietro Palmieri di anni 76 . ) tenetevi ben fer- 
„ rao da prua alla pernecchia, e attendetemi presto 
„ a darvi ajuto. „ Il vecchio e spossato padrone 
voleva egli pure staccarsi, e seguitar gli altri , che 
non avea coraggio di rimaner solo dopo sì lungo 
soffrire; ma fatto avvertito dell’ inevilabil sua 
perdita s’ ei si moveva , e di nuovo animato dal 
fido e coraggioso Mazzoli , levò gli occhi al Cielo 
e rimase. 

Quell’ intrepido intanto si stende a rapido 
nuoto, e in poco d’ora lascia dietro di se a gran, 
distanza il Bartolomei ed il Filippi. Questi pure, 
senza abbandonare l' antenna , nuotavano, facen- 
do ogni maggiore sforzo che per essi potevasi, ma 
non andò gran tempo che il misero Filippi , sen- 
tendosi venir meno il vigore , chiese al compa- 
gno soccorso. Quell'infelice , col cuore sì profon- 
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damente trafitto , a cui il puro istinto della pro- 
pria conservazione bastava appena a mantenere in 
in vita , che far potea per giovargli? Fatevi corag- 
gio, gli replicò, io non posso ajutarvi, non posso! 
Era terribile una tal risposta per lo sventurato 
che sentiva sì rapidamente appressarsi l’estremo 
suo momento! Onde egli, strisciandosi lentamen- 
te lungo l'antenna , si portava a gran stento alla 
volta del Bartolomei per trovare in esso un ulti- 
mo sostegno , quando , veduto da questo il peri- 
colo d'esser dall’altro afferrato, e nell’alto di- 
staccossi dal legno , e andò a collocarsi all’oppo- 
sto punto di esso cui prima si sosteneva il Filippi. 
Voltosi in dietro quel moribondo sforzossi pur 
una volta ripetere anelando lo stesso tentativo. Ma 
il Bartolomei di nuovo liberatosi, e tornato ad 
appigliarsi all’altra estremità dell’ antenna , che 
da principio occupava , videsi di li a pochi mo- 
menti sparire 1’ esanime compagno, e sentì di 
perder con quello gran parte del già vacillante 
coraggio , non che scemarsi viepiù le illanguidite 
sue forze. Era l’estinto Filippi padre di non po- 
chi figli; e padri di famiglie ora infelicissime 
eran pur tutti gl’ altri che a fine sì miserando 
trasse il crudele destino. 

Mazzoli intanto era giunto ben presso alla 
Gorgona , ed avea così nuotando percorso prodi- 
giosamente intorno a sei miglia. Dotato di pode- 
rosa voce tutta T usò perchè ad esso volgesse lo 
sguardo alcuno degli abitanti : ma un uomo in 
mare, a qualche distanza da terra , è un punto 
quasi impercettibile. Le prime voci di lui furon 
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credute strida d’uccelli marini, e quindi non 
curate. Egli dunque di maggiori sforzi avea d’ uo- 
po per farsi conoscere qual uomo bisognoso di 
soccorso; e non andaron vani quelli cb’ei rinnovò 
( sembri pure incredibile! ) più gagliardi dei pri- 
mi , che in breve chiariti dell' infausto caso quei 
dell'isola , spinte in mare due barche, posero in 
salvo quel valoroso. Egual buona sorte toccò 
ben presto al già languido e disanimato Bar- 
tolomei , verso il quale guidò premuroso il Maz- 
zoli le barche istesse; ed eguale pur 1’ ebbe il 
buon vecchio padrone , che poco più certamente 
potea resistere se non avesse in quel punto rice- 
vuto soccorso. 

Trasportati all’ isola di Gorgona quei tre, 
che si da vicino avean veduta la morte, e’1 
cuore de’ quali era da diversi , ma tutti fieri 
dolori profondamente trafitto, furon da molti 
quanto meglio potevasi confortati. Nel di 1 6 - 
il sig. Bartolomei , facendo forza a se stesso , 
scrisse fra le lacrime al fratello sig. Paolo , a 
Livorno, uno degli opulenti e dei più distinti 
di quella città, il quale in mezzo al più acerbo 
cordoglio spedì prontamente una ben fornita bar. 
ca, onde con essa potesse quivi trasferirsi il fra- 
tello, coi due compagni del suo infortunio. 

Tutti in falli vi arrivarono il giorno 18 in 
uno stato di salute quanto esser potea tollera- 
bile, e qual per lo meglio era da aspettarsi dietro 
sì fieri accidenti, i quali, dopo aver eccitata la 
compassione di tutti i lettori , renderanno forse 
più cauli quelli che son destinati ad affrontar i 
rischi del mare. 
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Ai pericoli che i successivi e frequenti cam- 
biamenti seguiti in Portogallo avevano cagionati, 
successero ben presto le commozioni manifesta- 
tesi in quel regno dal Nord al Sud. Il germe li- 
berale era in continua lotta coll’ aristocrazia, che 
in quel regno ha forse più che altrove, gran po- 
tere. La forza armata serviva ora all’ uno ora 
all’altro partito, e chi la dirigeva era nella totalità 
devoluto al clero o alla nobiltà. Una parte di 
essa essendosi nell' anno trascorso sollevata, non 
ebbe altro refugio che di ricovrarsi in Spagna , 
perchè i costituzionali , presso dei quali stava il 
governo, la fugò e la vinse. La comunicazione di 
massime, di persone e di dimostrazioni ostili 
produsse la diserzione in alcuni corpi spagnuoli , 
che passarono nel Portogallo. Ciò dette luogo a 
delle note tra i due governi limitrofi, e la Spa- 
gna allarmossi, perchè sciente, che tuttora vi- 
veva nel cuore del regno l’amore alla costitu- 
zione. Mostrò all’ Europa il re Ferdinando „ che 
„ malgrado la sua circospezione e il suo rigore 
,, non poteva rimaner tranquillo in mezzo ai 
„ torbidi , che si moltiplicavano ogni momento: 
„ che la sicurezza dello stalo, che è la legge su- 
„ prema della società, la dignità della sua coro- 
„ na , il regime fondamentale della monarchia , 
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„el onore del nome spagnuolo l’obbligavano a 
„ preservare il regno dal contagio morale da cui 
„ era minacciato, e dalle aggressioni della forza 
” armata che si poteva presentare alle frontiere 
onde venne immediatamente ordinata la forma- 
zione di un campo di osservazione. 

Nel Portogallo intanto l’insubordinazione e 
il malcontento si propagava ognor più tra le 
truppe realiste, ribelli , e gli abitanti di Tras-os- 
Montes trovavansi in uno stalo deplorabile , per- 
chè abbandonati a vicenda alla discrizione delle 
truppe reali e costituzionali , essendo obbligati a 
fuggire dalle loro case tutte le volte che vede- 
vano soldati. La nuova della morte dell'impera- 
trice del Brasile, figlia secondogenita dell’imp. 
d Austria , avvenuta in seguito di un aborto nel 
di il. dicembre dell’anno passato, sospese al- 
quanto i furori di quei partitanti, niuno dei quali 
faceva certamente l’interesse della propria patria, 
e del bene comune. In fatti la reggenza del re- 
gno quantunque conferita a una principessa del 
sangue reale, pareva che non si sostenesse con 
quella energia come conviensi in casi di efferve- 
scenza di spiriti. Una congiura si era formata per 
atterrare il governo della reggenza e sostituirvi il 
regime repubblicano. Promotori di questa trama 
erano i più esaltati liberali , ai quali eransi uniti 
quasi tutti i costituzionali spagnuoli esuli dalla loro 
patria , i quali come profughi eransi ricovrati in 
Portogallo. L’arresto di varie persone, e la di 
spersione degli emigrati forestieri in varie con- 
trade del regno sventarono la trama. La calma 
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si ristabilì viepiù, allorché fu pubblicata l’amni- 
stia per lutti gli opinionisti , e liberati dalle car- 
ceri tutti coloro , che vi erano stali tradotti per 
misure di polizia e di sicurezza. La quiete sui 
confini non potè però mai esser perfettamente 
ristabilita , stante la vicinanza dei realisti rico- 
vrati sul territorio spagnuolo, che inquietavano 
sempre le pattuglie dei portoghesi fedeli alla co- 
stituzione. Don Pedro finalmente imperatore del 
Brasile dopo avere firmata la pace, e fatto un 
trattalo di commercio con la repubblica di Bue- 
nos Ayres stabili li sponsali di donna Maria da 
Gloria sua figlia coll’ infante don Michele suo* 
fratello , che creò luogotenente generale del re- 
gno di Portogallo e dell’ Algarve per governarlo 
secondo le leggi costituzionali già stabilite , e te- 
nersi in tale stato fino a tanto che la principessa 
D. Maria non fosse stata in grado di sposarsi , e 
di farsi per la sua età riconoscere sovrana dei 
due regni riuniti. Ciò produsse un ravvicinamen- 
to dei due partiti, i quali erano però sempre 
disposti a stare vicendevolmente all’erta, onde 
ognuno preveder potea che di non lunga durata 
sarebbe stato l’accordo. 

In Spagna quantunque continove fossero le 
condanne di morte , e le deportazioni nei presidj 
dell’ Affrica, ciò non ostante in varie provincie 
si aggiravano dei torbidi. Dopo che le truppe 
francesi ebbero totalmente evacuata quella peni- 
sola, varie bande infestavano i villaggi, assalivano 
i viaggiatori , e minacciavano anco le popolose 
città. Il pretesto di costituzione era quello che li 
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riuniva, e li faceva arditi. Le truppe regie erano 
sempre in moto per arrestarli ; ma ostinati e 
frequenti combattimenti, dannosi sempre ai rea- 
listi , erano i resultati di questa lotta , mentre le 
montagne e le foreste erano il ricovero delle gue- 
rillas. Nella Catalogna , più che altrove gl’insor- 
genti davano che fare al governo. Fu d’ uopo ve- 
nire a delle battaglie campali , le quali disperse- 
ro, ma non vinsero le orde liberali, le quali 
protestavano di voler vendicare la morte àeWEm- 
pecinado. Questa lotta durò per del tempo, fino 
a tanto che il riposo reciproco, di cui abbisogna- 
vano subentrò in luogo di una tacita tregua. Gli 
affari dell’ America tenevano sempre occupato il 
governo spagnuolo , il quale meditava sempre di 
ricuperare le ribellate provincie del Messico e 
del Perù ; ma ad onta di tanti apparati, di tante 
premure, e'di tante spese , l'America spagnuola 
continovò a costituirsi in repubblica , e potè del 
tutto scuotere il giogo della così detta Madre 
Patria , la quale sdegnò perfino di fare con essa 
un trattato di commercio. 

L’Inghilterra ebbe il dispiacere di vedersi 
rapire da cruda morte la sera del di cinque gen- 
nnaio S. A. R. Federigo duca di Yorch, fratello 
del re, nell'età di anni 64 , e il sig. Canning 
primo ministro del partito certamente più po 
polare, che aristocratico , la mattina del dì otto 
agosto, dopo una breve , ma dolorosa malattia 
infiammatoria a Chiswick , villaggio sul Tamigi 
sci miglia distante da Londra: luogo medesimo 
ove nel 1806. mori Fox, che come Canning 
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avea 57 anni , e avea no ambedue finito di com- 
porre il ministero, di cui erano capi. Uno dei più 
atroci delitti , che merita di essere annoverato 
nella storia , e che fu punito come meritava, fu 
commesso in alto mare a bordo del Brich di Bo- 
ston , il Crawford ,'che avea fatto vela dall’Avana 
per ritornare agli Stati Uniti. Il capitano prese 
a bordo una dozzina di passeggieri , tra i quali 
si trovavano tre spagnuoli e due francesi , di cui 
uno chiamato Tardi f si spacciava per medico. 
Questi scellerati formarono il progetto di assassi- 
nare i passeggieri, e l’equipaggio, affine d’impadro- 
nirsi della nave, e del carico. Alcuni giorni dopo 
la partenza , misero una quantità di arsenico 
nella minestra , e sotto varj pretesti si astennero 
dal mangiarla. Ben presto tutti gli altri si tro- 
varono assaliti più o meno dal veleno, e mentre 
combattevano colle angosce del male, furono, ad 
un momento stabilito, pugnalati senza poter fare 
resistenza, il capitano, e gli uomini di servizio. 
Gli assassini scesero in seguito nella camera , 
massacrarono tutti i passeggieri , e li gettarono 
in mare. Un marinaro , percosso da più colpi di 
pugnale , potette fuggir loro di mano, e si rifugiò 
nella Goffa. Tardif gli ordinò di scendere , pro- 
mettendo di non farli alcun male se avesse volu- 
to condurre la nave ad Hambourg. Gli fu fatto 
prestar giuramento di conservare il segreto, e 
furongli procurati tutti i soccorsi. Si prepararono 
delle carte false, e tutto ciò che occorreva per 
occultare il delitto: ma la mancanza di viveri 
gli obbligò a fermarsi, e gettarono l'ancora a 
Tomo XL. 1 1 
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Haropton Road. Tardif, conosciuto a Norfolk, non 
ebbe ardire di scendere a terra , e vi spedì il ma- 
rinaro con due Spago uoli , i quali aveano l’ordi- 
ne di ‘pugnalarlo al primo sospetto, che avesse 
fatto loro concepire. Giunti a Old-Point, il ma- 
rinaro, profittando del momento nel quale lega- 
vasi il canot , si salvò fuggendo a tutta corsa , e 
fece la sua dichiarazione al governatore. Si corse 
immediatamente dietro agli spagnuoli. Tardif, 
attento a ciò che accadeva, vide avvicinarsi una 
scialuppa forestiera , e temendo di ciò che era 
avvenuto , scese nella camera , e si recise la gola 
con un rasoio. Gli spagnuoli , e gli altri france- 
si , condotti in prigione , furono giudicati e im- 
piccali. Uno di essi confessò di avere ucciso in 
vita sua quarantacinque persone- 

La Francia mostrava sempre non essere con- 
tenta del governo borbonico , e solo si confortava 
della gloria di aver contribuito aU'efimera quie- 
te della Spagna. I nemici dei Borboni , calunnia- 
vano tale impresa , chiamandola anli nazionale , 
perchè aveano combattuto un popolo , che voleva 
esser libero , e che amava di riavere quella co- 
sliluzione , che avea salvalo la Spagna dal domi- 
minio straniero. Infatti in una gran rassegna , 
che il re fece al campo di Marte , la guardia na- 
zionale dimostrò un rancore , o una disistima 
per il re , al quale mentre passava per i ranghi 
fu gridato in varj punti a basso i ministri . morte 
ai Gesuiti : viva la Carla : vi va il re Costituzio- 
nale. Laonde il giorno seguente ( ay aprile ) con 
■ na ordinanza reale, la guardia nazionale fu li- 
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cenziata. Questa risoluzione dispiacque anco ai 
fedeli alla patria e al re, mentre non tutti avea- 
no gridato , e solo pareva che si dovessero li- 
cenziare i perturbatori. La Francia tutta escla- 
mava contro il ministero, e odiava i gesuiti. 
Amava la carta, e festeggiava il re. Una tal 
misura aumentar dovea il mal animo, contro 
la Dinastia regnante , e il tempo ce lo dirà. In- 
tanto il blocco di Algeri fu continuato in modo 
tale, che non era possibile a quella reggenza di 
mandare in corso nessun legno per depredare 
bastimenti cristiani , e in special modo francesi. 

Una meteora luminosa osservata a Parigi la 
sera del 25 settembre , ebbe un più grande 
splendore nel Nord , giacché a Ostenda fu consi- 
derata come una aurora boreale. Fu osservata a 
Londra, a Statgard , in Baviera , Berlino ec. ec. 
A Ostenda, siccome presentò diversi fenomeni, 
dissimili da quelli osservati in altre parti , credo 
in acconcio di riferire tutto quanto, persone bene 
formate , e presenti al fatto mi hanno narrato. 
A ore 11 apparve la sua prima luce: a mezza 
notte il fenomeno era nel suo maggior lume, e 
al tocco durava ancora. L’ orizzonte era conlor. 
nato da una nube nera , che si elevava in circa 
venti gradi , metà verso l’ Ovest , metà verso 
1 ’ Est , e al di sopra cominciava una zona chia- 
rissima e di colore biancastro. Questa s’ingrandi 
insensibilmente in modo, da prolungarsi (ino 
allo Zenit. Ben presto poi si divise in diverse 
s'risce e colonne biancastre, estendendosi dal 
Nord , al Sud. Queste colonne si cambiarono in 
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color di fuoco splendentissimo dalla parte di 
ponente , indi di Levante. Esse disparvero suc- 
cessivamente per dar luogo ad altre non meno 
brillanti. Verso le ore dodici si erano osservate 
delle ondulazioni di luce molto seusibiii , che si 
dirigevano dal Nord al Sud , e che finirono con 
imitare la varietà dei lampi. La luce e i colori 
erano così intensi , che alcuni soldati ^sentinel- 
la crederono che si fosse manifestato un qualche 
incendio. 

Difficile è l'avere delle notizie esatte del 
vasto impero chinese: ciò premesso non deve 
dispiacere ai lettori , che io riporli all’ anno 
presente quanto di positivo ho potuto raccogliere 
sullo stato attuale di quella nazione. Trovasi per 
tanto l'impero in preda a gravissime turbolenze. 
Sono oramai sei mesi (dicembre) che a Formoso 
scoppiò una rivoluzione. Nella provincia di Kaei- 
tschen , i sempre turbolenti abitatori delle mon- 
tagne , conosciuti sotto il nome di Miaosti , de- 
solano la pianura. Per tutto I' impero stendesi 
sem prepiù la fratellanza dei Sanho-Hoei , o sia 
della triplice unione, e le loro ruberie rendono 
mal sicure le campagne. Questa fratellanza baie 
sue diramazioni perfino tra le colonie chinesi 
nell’arcipelago indiano, in Singapara , Malacco e 
Pulo Pinang. Tale unione rende necessaria una 
severa polizia , perchè fa spesso nascere sommosse , 
e lenta di sottrarre al giusto castigo gli autori 
delle indi'siuie. La provincia di Kansu è pure 
desolata da continue turbolenze. Secondo le noti- 
zie le più recenti , i ribelli troncarono al luogo- 
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tenente della provincia ogni comunicazione col 
governatore generale. Ma ciò che più atterrir 
deve il governo Mandarino-chinese è una rivolu- 
zione che scoppiò contro il medesimo tra le po- 
polazioni maomettane dell'interno dell’Asia. 11 
capo dei sollevali si chiama Tschang-Ky-wwy. 
Un grande esercito è marciato contro di lui, e 
nell’impero furono ordinate leve di milizie. Il 
medesimo spirito che agita molti europei , pare 
che agisca egualmente sull’animo della nazione 
la più civilizzata dell’Asia. 

Anche in Varsavia per ordine dell’impera- 
tore Niccolò fu ordinala una commissione acciò 
investigasse la natura delle società politiche, che 
si erano segretamente formate nel regno di Pol- 
loni» , e nelle provincie pollacche dell’ impero. 
Questa commissione rese conto che fino dal 1814 
esisteva la società dei veri Polacchi , che dege- 
nerò in quella di Franco-massoneria nazionale , 
e che non referiva con li stranieri. Nel 1830 fu 
tutto disciolto, per comporre un altra società 
Massonica nell’anno seguente. Finàlmente l’ul- 
timo titolo e universalmente dai polacchi accet- 
tato fu quello di Unione nazionale-patriottica ; e 
a questa erano ascritti tutti i primarj signori 
della Pollonia , i quali referivano in certi casi 
con i loro fratelli , che ad altre società di Europa 
appartenevano , come ai Templarj di Scozia , e 
finalmente a tutte le società della Russia. 1 fatti 
posteriori, proveranno , se veramente i governi ab- 
biano potuto penetrare nei più reconditi segreti 
di queste società , tanto da loro perseguitale , 
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perché credute il fomite di tutte le* rivoluzioni » 
che l'una all’altra si succedono. 

Un incendio ridusse quasi totalmente in ce» 
nere la città di Abo , che era da molti secoli la 
capitale del granducato di Finlandia. L’ incendio 
scoppiò il di quattro di settembre a ore nove 
di sera , e durò per ore a4- Si manifestò nel 
cortile di un mercante chiamato Holman , la cui 
casa è posta sull’ altura di Auigais. La sua gente 
era occupata a fare struggere il sevo; e per sot- 
trarsi alla multa incorsa da quelli , che fanno 
questa operazione in città , si procurò , chiudendo 
le porte , di nascondere il fuoco per più tempo, 
che fosse possibile. In cinque minuti lutto fu ivi 
ridotto in cenere. In tre direzioni di là dilatossi 
il fuoco , e ben presto la città fu in ogni parta 
invasa. Il duomo scomparve con quanto conte- 
neva , e di tutto 1’ edifizio di quella ricca e cele- 
bre università non rimangono che l’osservatorio 
e il tesoro. Il locale dell’accademia, la preziosa 
biblioteca di 4°> 000 volumi , il gabinetto delle 
medaglie, la collezione degli stromenti coi ter- 
mometri , e l’ orologio normale , non che la casa 
del professore Hellstroms , ove erano conservati, 
tutto fu preda delle fiamme. Lo stesso dirsi deve 
del palazzo di giustizia , degli archivi, e del palazzo 
civico. Infine : il ponte crollò , e nuli’ altro sfuggì 
all’incendio che lo,spazio insignificante compreso 
dal palazzo della società sino al lazzaretto. Per 
tale accidente la compagnia di assicurazione di 
Stocholm deve pagare un danno di 3oo,ooo scudi. 
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1/ impero turco era sempre agitalo da inte- 
stini tumulti cagionati dalle utili riforme di quel 
principe , che condur volea i popoli a un grado 
di civilizzazione e di cultura , a cui si opponevano 
lutti coloro, che non soffrono riforme, per te- 
nere il popolo schiavo , e avvolto dalle tenebre 
dell’ ignoranza. La guerra della Grecia era già 
pa lesemeli le divenuta una guerra europea , e i 
gabinetti primarj , qualunque fosse la loro opi- 
n ione rapporto a questa insurrezione, bisognava 
che secondassero lo spirilo dei popoli , che tanto 
d' interesse avea preso per favorire la indipen- 
denza di quella nazione per tanti secoli tenuta 
oppressa , e dalla quale riconoscevano la propaga- 
zione delle scienze e delle arti nel continente. 
Le tre grandi potenze Dualmente decisero di 
prendere un vivo interesse per terminare questa 
lotta, che non si sosteneva dai greci contro il 
colosso ni aomettano , die con i soccorsi che gli 
europei li mandavano continuamente in armi, 
viveri e denari , raccolti da offerte spontanee, e 
finalmente da volontarj soldati, che desiderosi di 
contribuire alla libertà greca , andavano deside- 
rosi a combattere nelle loro file. Di tutte le na- 
zioni di Europa vi furono soggetti , che bagnaro- 
no col loro sangue le campagne del Peloponneso. 
Un trattalo fu stipulato a Londra il di sei luglio 
tra l’Inghilterra , la Francia e la Russia ; a solo 
oggetto di pacificare quella contrada (1). Uno de- 
gli oppositori a si propizio resultato fu Ibrahim , 
(' j V. «upplimeuto N. 34. 
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figlio del viceré di Egitto, il quale, pensava, che 
soggiogata la Grecia , il gransignore glie l’avrebbe 
rilasciata come l’Egitto a sua disposizione. Fu 
stabilito pertanto un armistizio , ma quel feroce 
condottiero mai cessò auclie nel tempo dell' ar- 
mistizio di fare una guerra di eslerminio nella 
Aiorea. Infatti il capitano Amilton spedilo dal- 
l’ammiraglio inglese Codringlon a Calamata ad 
oggetto di fare allontanare gli arabi da quella 
città, fu testimone degli orrori, che si commet- 
tevano da Ibrahim. I miseri abitanti , avanzati 
alle stragi , e le di cui case erano distrutte , già* 
cevano sul nudo suolo, senza altro nutrimento 
che le erbe che potevano raccogliere. L' ammira- 
glio inglese adunque, che avea divisato di far 
cessare questi orrori, d’accordo con li ammiragli 
Francese e Russo, scrisse una lettera a Ibrahim 
onde impegnarlo , o a ritornare in Egitto, o a 
lasciare tranquille le popolazioni, finché non si 
fosse saputo l ’ ultimatum della Porta. Quantun- 
que l' affricano condolliere vantasse sempre la 
sua umanità , e questa fosse pure encomiata dai 
franchi mercenarj che per un vile interesse lo 
aiutavano in questa guerra, non si lasciò persua- 
dere, ma anzi il dragomanno d’ Ibrahim rimandò 
i dispacci senza aprirsi , dicendo che ignorava 
ove fosse il suo signore. I tre ammiragli allora 
conobbero che era necessario andare a trovarlo , 
e fecero vela con tulle le forze per Navarriuo 
ove era la flotta turco-egizia all’ ancora schierata 
in tre linee a mezza luna nel porlo suddetto , 
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forte di no legni (i). Il vascello Darmouth, co- 
mandato da un capitano fu spedito con nuove 
istanze , ma le risposte recate non essendo sodi- 
sfacienti, gli alleati decisero di entrare nel porto 
di Navarrino, per indurre l’egiziano a mantenere 
i patti stipulati , e far cessare il brutale estermi- 
nio dei greci , contro i quali infieriva sempre 
più. A tale oggetto la flotta alleala oltrepassando , 
rapidamente le batterie entrò nel porto il di 30 
ottobre a ore due pomeridiane, e si pose alla vela 
in due linee (a). L 'Asia su cui trovavasi Codrin- 
gton era alla lesta della flotta , e gettò l’ancora 
accanto al vascello del capitano Bey. De Rigny, 
ammiraglio francese si pose presso quattro basti- 
menti egiziani, per attaccarli se vi fosse stato 
bisogno. L’ammiraglio russo Hyden,era di riser- 
va, e teneva a bada le batterie dei forti , perchè 
non facessero danno alla flotta. Le navi alleate 
avevano l’ ordine di non far fuoco , se i turchi 
non erano i primi, e quest’ordine fu esattamente 
osservato. Si avanzarono senza contrasto lutti i 
legni degli alleati, ma furono osservati degli 
ostili preparativi per parte dei turchi, e parti- 
colarmente nelle mauuvre che faceva un brulot- 
to. Fu spedita una nave parlamentaria a questo 
brulotto, e mentre 1 ’ uffizio le stava parlamentan- 
do venne dai brulotto una scarica di raoschette- 

(') Resultavano da tre -ruscelli di linea, quattro fregate dop- 
pie . diciannove fregate , ventiquattro corvette, quattordici Brich, 
aci lirulotti , e quaranta navi da trasporto. 

(?) La cittì , che ora chiamasi Navarrino è aorta dalle mine 
dell’ antica Pilo celebre per la reggia di Nestore uno dei più famo- 
si eroi dell’ Iliade , e per la lunga guerra del Peloponneso fra i 
Lacedemoni e gli Ateniesi. 
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ria , che accise varj individui e io stesso uflìziale 
parlamentario. Quest’ atto fu seguito da un colpo 
di cannone tirato da un bastimento egiziano con- 
tro l’ammiraglio francese , che avea fatto fuoco 
di moschetteria , in difesa delia barca parlamen- 
taria. Fu tale avvenimento il segnale della batta- 
glia, che in un momento divenne generale. Nuove 
perfidie intanto per parte dei turchi nel tempo 
della battaglia si tentarono , ma ad onta di tutto 
ciò il supremo comandante inglese montato sul- 
V Asia fulminò ambedue gli ammiragli che avea 
ai lati , cosicché le due più grosse navi ottoman- 
ne divennero in pochi istanti un mucchio di rot- 
tami galleggianti sulle onde. Tutti i comandanti 
dei legni degli alleati dettero prove di valore, e 
di capacità. La vittoria fu completa. L'armala 
navale turco-egizia fu tutta distrutta (i). La bat- 
taglia durò quattr'ore senza la minima inter- 
ruzione con una ferocia ed un accanimento inde- 
scrivibile. Fu senza esempio la scena di distru- 
zione che si offerse al termine del conflitto. A. 
misura , che i bastimenti nemici non affatto di- 
strutti più non potevano reggere al combatti- 
mento venivano incendiati dai loro stessi equi- 
paggi (a). É per altro vero che anco gli alleati 

fi) Do vascello f 17 fregate, i 5 corvette ,9 Bricli esci bru- 
lotti furono bruciati. Due fregate , delle quali una a doppio rango, 
una corvetta ed un brich calarono a fondo. Due vascelli , quattro 
fregate , una corvetta c tredici trasporti rimase ro distrutti. Il ri- 
manente fu fatto saltare in aria , o venne in cendinto. 

(7) L'equipaggio turco-egizio esistente soltanto sopra i vascelli 
e le fregate ammontava a i3io5 uomini , dei quali ben pochi si 
salvarono. A questo numero devesi aggiungere 1* equipaggio che 
era sul rimanente dei legni che componevano la flotta turco- 
egitiaua. 
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riportarono non pochi danni in ufóziali e soldati 
uccisi. Molli dei loro legoi furono crivellati dal* 
le palle , e per sino gli alberi. Tra le navi di 
trasporto della flotta oltomanna ve ne erano al- 
cune austriache , e molti greci erano sulle nari 
da guerra come marinari, i quali sul principio 
dell’ azione furono lutti massacrati per ordine 
d’ Ibrahim. Una battaglia cosi inattesa fece 
molto stupire i politici , i quali un così inaspet- 
tato caso non sapevano a che attribuirlo, mentre 
quando trattavasi d’indurre la Porta a uua reco 
gnizione dell’ indipendenza greca, si dovesse sen- 
za preventiva dichiarazione formale di guerra di- 
struggerli una flotta rispettabile, in uno dei 
proprj porli , ove era ancorata. Vi è luogo di 
credere, che interesse primario dell' Inghilterra 
è quello di annichilare le flotte di qualunque po- 
tenza , per non poterli mai essere in qualsivoglia 
circostanza contrastato il possesso e la superiorità 
marittima : di più gli ammiragli detestavano in 
loro stessi la tirannia degli arabo-turchi sopra i 
poveri greci. Se partecipi dei sentimenti di libe- 
ralismo per i greci lo erano gli ammiragli fran- 
cese e inglese, poteva interessarsi per la sorte dei 
greci anco il russo , che era della medesima re- 
ligione. Essi pertanto si resero arbitrariamente 
gl’interpetri delle interne passioni dei loro so- 
vrani , che fecero eguali alle loro: sapevano che 
le tre potenze aveano segnato un trattato in fa- 
vore della Grecia , che volevano liberare dalla 
più odiosa tirannia. .Non vi era tempo da perde- 
re : o lasciare esterminare i greci, o dare una le- 
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zione ai loro oppressori. Dissero tra essi. Cosa 
fotta capo hà. Andarono a Navarrino e ne ripor- 
tarono vendetta. L‘ Europa tutta applaudì tal 
risoluzione, e i nomi dei due ammiragli Codrin- 
gton e Rigny furono laudati da tutti coloro che 
sentivano che fosse umauità, e amore per i greci. 
La Porta sofferse con animo pacato una tale di- 
savventura , e il Gransignore pose in opra tutti i 
mezzi perchè la tranquillità non fosse turbata , e 
che il popolaccio non procedesse a delle vie di fatto 
contro i ministeri delle tre potenze , e i franchi 
che in quel momento erano più che mai caduti in 
odio dei turchi. I ministri delle tre potenze era- 
no in continue conferenze con l’ Inlernunzio au- 
striaco, e questi referiva col Reis Effendi , e con 
altri ministri del Divano. Perciò la tranquillità 
in quella vasta e popolosa città non fu un mo- 
mento turbata. 

Il re di Sassonia Federigo Augusto nato il 
oZ dicembre i 7 5o il cinque di maggio cessò di 
vivere per una pleuritide infiammatoria. Fu que- 
sti un sovrano che fece 1’ ammirazione di lutti i 
popoli, allorché le vicende della guerra nel 1 8 1 4 
fecero cangiar faccia al sistema polìtico dell’ Eu- 
ropa. Amato dai sudditi di vero cuore , ammirato 
dagli stranieri, e stimato dai suoi eguali, non 
potè fare a meno di essere accompagnato al sepol- 
cro dalle lagrime di tutti i buoni. Una secouda 
sventura era riserbata alla Sassonia nel corso 
dell’anno corrente. Maria Teresa nata arcidu- 
chessa d' Austria , sorella dell’ imp. Francesco 
d’Austria, e moglie del re di Sassonia Antonio 
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Clemente, succeduto a suo fratello Federigo Au- 
gusto , morì il dì sette novembre in seguito di 
una idrope universale. Degna figlia della impa- 
reggiabile Maria Luisa di Borbone , e dell’ impe- 
ratore Lopoldo IL di sempre onorevole ricordan- 
za , fu compianta dai sudditi , e dai Toscani, che 
l’avevano veduta nascere. 

In quest’anno le truppe tedesche termina- 
rono di evacuare il regno di Napoli , ove restaro- 
no acquietate le turbolenze , meno che le strade 
furono sempre mal sicure , perchè i ladri assali- 
vano i viaggiatori , ancorché sovente fossero que- 
sti uniti a guisa di caravane. Inesorabile era il 
governo e la giustizia verso coloro che erano 
convinti di aver fatto parte di queste bande , o 
di avere in qualsivoglia modo contribuito ad as- 
sistergli e favorirli ; ma le montagne degli Abruz- 
zi e delle due Calabrie somministravano ai faci- 
norosi un sicuro asilo. I terrcmuoti nella Sicilia 
si fecero anche in quest’anno sentire, e le allu- 
vioni nella provincia di Calabria ultra recarono 
dei danui notabilissimi con morte di persone, e 
di bestiame. Il granduca di Toscana continovava 
a render felici i sudditi con i saggi suoi provve- 
dimenti , e il lavoro che fu intrapreso e ultimato 
al così detto passo della Futa in cima all’ap- 
penuino sulla strada, che da Firenze conduce a 
Bologna ne è una prova e sarà un testimone anco ai 
nostri posteri. Questo passaggio era finora infau- 
stamente rinomato per le sventure a cui spesso si 
sottoponeva chi lo traversava , stante l'urto irre- 
sistibile dei venti , è cosi divenuto un ampio e 
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comodo transito, esente da qualunque rischio, 
mediante un grande e stabile bastione erettovi , 
che riparandolo intieramente dalla tramontana, 
non permette neppure agli altri venti quel libero 
impetuoso corso, da cui resultavano in addietro 
tanti danneggiamenti. Questo filantropico prov- 
vedimento diretto non solo al bene dei toscani , 
ma di tulli gli esteri , prova l' interesse che si 
prende Leopoldo li. per la pubblica felicità e 
sicurezza. Nelle vicinanze di S. Piero in Bagno 
(in Toscana) in un luogo detto il Cartolaio i 
contadini viddero i campi quà e là aperti im- 
provvisamente in fessure. Il giorno appresso ( a8. 
aprile) cominciò a staccarsi dalla cima del mon- 
te Comero una frana, che bipartita per l’osta- 
colo di altro piccolo colle , che nella sua dire- 
zione incontrò, si estese lino al soggetto fiume. 
Lue poderi rimasero sepolti sotto la terra scosce- 
sa, e altri due furono in periglio di essere in- 
ghiottiti o sotterrati. Enormi abeti che da centi- 
naia di anni eran rimasti probabilmente sepolti 
per simil disastro , furono lasciati scoperti dallo 
scoscendimento. Stante le pronte ed energiche 
misure del governo, si riparò a danni ulteriori, 
e la natura istessa contribuì ai lavori, avendo 
fatto cessare le mosse del terreno , e richiudere 
le tante fessure accennate. Le acque del fiume 
Arno rimasero nel mese di maggio per molti 
giorni tinte di rosso y per causa di una smotta 
venuta dal monte detto Fonte de Conti in vici 
nanza della Falterona , dilatandosi sempre per 
la lunghezza di un miglio fino alla cosi della 
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Caduta delle Piscine dove fu arrestata da un 
Poggio. A quel punto la terra franata , che è di 
color rosso, pregna di acqua febrala e ridotta 
torba , si precipitava in un fosso sottoposto dal* 
l’altezza di braccia 180. Questo fosso si getta nel 
Dicomano, che sbocca nella Sieve, ed ecco il 
perchè l'acqua di Arno diventò rossa. Anche il 
taglio fatto di una folta boscaglia di faggi , che 
conteneva il suolo può aver viepiù contribuito a 
questo fenomeno (»). 

Darò ternaine alla storia di quest'anno, e 
e alla continuazione di questi annali , col narrare 
ai curiosi lettori , che dopo tante infruttuose ri- 
cerche fatte per scuoprire il luogo ove naufragò 
il celebre navigatore La-Peyrouse , si è trovato in 
quest’ anno fondamento di credere che questa 
scoperta sia quasi assicurata. Verso la fine del- 
l’anno scorso giunse a Calcutta un capitano ame- 
ricano il quale era approdato nel mese di maggio 
a Tucopia , una delle isole dell’ Arcipelago delle 
Nuove Ebroidi ( situata nel grande Oceano tra 
la nuova Culedonia , e la Luisiana ) ed aveva eoa 
se un marinaro prussiano che per tredici anni 
abitò a Malicolo , isola principale di detto Arci- 
pelago. Questo marinaro avea con se un elsa di 
spada di manifattura francese, e quando uel 1 8 1 3 
egli fu abbandonato in quell’ isola, vidde presso 
i naturali del paese delle armi , delle forchette 
dei cucchiai ec. ec. tutto di manifattura francese. 

(l) V. Gio ; Villani nella mia Cronica all’anno ■ 335 aii5di 
maggio di un caso aiutile per roviua di parte della montagna della 
Faltcrona. 
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Per le notizie raccolte dall’ americano, resultava 
che i due bastimenti 1’ Astrolabio e la Bussola 
si erano perduti in quell’ Arcipelago. La compa- 
gnia iDglese di Calcutta s’interessò vivamente in 
quest’ affare, e spedì a Manicolo un bastimento 
comandalo dal sig. Chaigneau francese, con tutte 
le istruzioni per far delle ricerche , corredato di 
tutto l’occorrente per i bisogni. 11 marinaro prus- 
siano suddetto avea saputo dai naturali del pae- 
se, che molti anni addietro un grau bastimento 
naufragò presso l’ isola di Uhauoo , e che 1’ equi- 
paggio sceso a terra fu tutto massacrato ; e che 
contemporaneamente un altro bastimento si era 
rotto sulla costa di Paron , ma che 1' equipaggio 
era stato bene accolto dagli indigeni , e che 
avea potuto salvare diversi oggetti che erano a 
bordo. Piaccia al Cielo che i voti universali sieno 
esauditi, e che resti soddisfatta la curiosità dei 
Dotti. 
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Supplemento N. 1 . 
FERDINANDO ec. 

Mio diletto e carissimo figlio Francesco Duca 
di Calabria. 

P er indisposizione £ mia salute essendo io 
obbligato, per consiglio dei medici, di tenermi 
lontano da ogni seria applicazione , crederei esser 
•verso Iddio colpevole se in questi tempi non 
provvedessi al governo del regno in modo che 
anche gli ailari di maggior momento abbiano il 
loro corso , e la causa pubblica non soffra per le 
dette mie indisposizioni , alcun danno. Volendo 
io dunque sgravarmi del peso del governo fino 
T. XL. 1» 
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a che a Dio non piaccia restituirmi lo stato di 
mia salute adattato a reggerlo, non posso ad altri 
più condegnamente che a voi affidarlo , mio di- 
lettissimo figlio , e per esser voi mio legittimo 
successore , e per l'esperienza che ho fallo della 
vostra somma rettitudine , e capacità. Laonde di 
mia piena volontà vi costituisco , e fo in questo 
mio regno delle due Sicilie , mio vicario genera- 
le, siccome lo siete stato altre volte in questi do- 
minj, ed in quelli oltre il Faro; e vi concedo, ed 
in voi trasferisco colla pienissima clausola del- 
1’ A Iter Ego, l'esercizio d’ogni diritto, prero- 
gativa , preminenza , e facoltà al modo stesso che 
da me si potrebbe esercitare , ed affinchè questa 
mia volontà sia a tutti nota, ed eseguita, coman- 
do che questo foglio da me sottoscritto, e munito 
del mio reai sigillo , sia conservato e registrato 
dal nostro segretario di Stato, ministro cancel- 
liere , e ne sia da voi passata copia a tutti i con- 
siglieri , e segretarj di Stato per parteciparlo a 
chiunque loro convenga. 

Napoli 6. luglio. 



Firmato , FERDINANDO. 
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Supplemento N. a. 

FERDINANDO ec. 

Dopo aver dato al nostro amatissimo figlio 
tutte le Facoltà necessarie per provvedere al buon 
reggimento del governo del nostro regno dichia- 
randolo nostro vicario coll' Alter Ego, ed aven- 
do egli basata la Costituzione da noi promessa, 
pigliando per norma quella emanata, ed adottata 
perii regno delle Spagne nell’anno i8ia. e san- 
zionata da S. M. Cattolica nel marzo di quest’an- 
no, salve le modificazioni che la Rappresentanza 
Nazionale costituzionalmente convocata crederà 
di proporre per adattarla alle circostanze parti- 
colari de' reali dominj , confermiamo quest’atto 
dell'amatissimo nostro figlio, e promettiamo l’os- 
servanza della costituzione sotto la fede , e parola 
di re , riservandoci di giurarla nelle debite for- 
me , prima, innanzi alla Giunta provvisoria a 
somiglianza di quella stabilita in Spagna , che sa- 
rà dal nostro amatissimo figlio , e vicario gene- 
rale nominata, ed indi innanzi al parlamento 
generale subitochè il medesimo sarà legittima- 
mente convocato. 

Ratifichiamo inoltre da ora tutti gli atti po- 
steriori che dal nostro amatissimo figlio si furan 
no per l'esecuzione della costituzione, ed in con- 
seguenza delle facoltà , e dei pieni poteri che gli 
abbiamo accordati , dichiarando che avremo per 
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rato lutto quello che egli farà , e come fatto di 
nostra piena scienza. 

Napoli 7. luglio 1820. 

firmalo, FERDINANDO. 

Supplemento N. 3 . 

FERDINANDO ec. 

Noi Francesco Duca di Calabria , Ficario 
generale del Re, con l’ Alter Ego. 

In virtù dell’atto della data di ieri, col 
quale S. M. il nostro augusto genitore ha trasferi- 
to a Noi colla pienissima clausola dell ’ Alter Ego , 
l’esercizio d’ogni diritto, prerogativa, preemi- 
nenza , e facoltà nel modo stesso che dalla M. S. 
si potrebbero esercitare. 

Per effetto della decisione di S. M. , di dare 
una costituzione allo Stato. 

Voleudo Noi manifestare a tutti i suoi sud- 
diti, i nostri sentimenti , e secondare ai tempo 
stesso il loro voto unanime. 

Abbiamo risoluto dì decretare, e decretiamo 
quanto segue : 

Art. 1. La costituzione del regno delle due 
Sicilie sarà la stessa adottata per lo regno delle 
Spagne nell’anno 181 2., e sanzionata da S. M. 
Cattolica nel marzo di quest’ anno ; salve le mo- 
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dificazioni che la rappresentanza nazionale, costi* 
tuzionalmente convocata crederà di proporci per 
adattarla alle circostanze particolari de' reali do- 
minj. 

a. Ci riserbiamo di emanare tutte le altre 
disposizioni che potranno occorrere per facilita- 
re , ed accelerare 1' esecuzione del presente de- 
creto. 

Tutti i ministri e segretarj di Stato sono in- 
caricati dell’ esecuzione del presente decreto. 

firmato Francesco Vicario generale. 

Napoli 7. luglio 1830. 

Supplemento N. 4 - 

Si gg. componenti la giunta provvisoria di Sicilia. 

„ Io lascio a voi nel momento il governo 
della Sicilia. Vostro è l' interesse di mantenere il 
buon ordine principalmente nella capitale, e 
quindi in conseguenza in tutta l’ isola. 

„ Se la casa mia non fosse stata assalita da 
innumerevol popolo , che minacciava continua- 
mente la morte a me , ed a quanti erano meco ; 
se non ferivano più soldati della mia guardia , 
oltre due rimasero vittime del loro furore fa- 
cendo loro fuoco addosso continuamente, io non 
mi sarei allontanato dal goveruo affidatomi dal 
sovrano , ne avrei lasciato di garantire la costitu- 
zione. Più di zoo fucilate furono tirate contro di 
me; quindi non è più prudenza il restarmi. 



—— v 
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„ Voi siete ben testimon) di quanto ho fat- 
to. Io non hò scrupolo di aver violati in modo 
alcuno i voti della nazione , e gli ordini del go- 
verno: ho fatto di tutto per impedire il disordine 
e l'anarchia, ne hò lasciato alcun mezzo intentato. 

„ La truppa destinata a conservare il buon 
ordine , fino dal momento del mio imbarco, se- 
guito alle quattro pomeridiane, non hà più avuto 
alcuna comunicazione con me, ne hò più saputo 
veridicamente ciò che sia accaduto. 

„ Io uon hò più che fare. Siate voi più fe- 
lici di me. Io me l’auguro a vantaggio della mia 
Patria , e de miei concittadini. 

Da Bordo del R. Pacbotto il Tartaro. 

Palermo 17 luglio 1820. 

Il luogo tenente-generale Naselli. 

Supplemento N. 5. 

FERDINANDO I. ec. 

FRANCESCO duca di Calabria , vicario generale 
Palermitani ! 

Voi , che io chiamava miei figli , siete stati 
ì primi a gettarvi nella sedizione e nel disordine 
contro i nobili principj , che hanno sempre di- 
stinto la vostra nazione. Avete in un momento 
dimenticato i doveri di uomini , e di nazione j 
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avete operato contro l’ interesse vostro e della 
causa pubblica. Il più penoso per me è, che se- 
parato appena da voi , e prima che vi fossero note 
le mie disposizioni per lo sceroamcnto delle vo- 
stre imposte e per lo miglioramento del vostro 
stato , abbiate obliato la mia costante affezione , 
ed i sacrifizj che ho fatto per voi. Piuttosto che 
credermi ingannato dalle dimostrazioni di amore 
e di fedeltà che mi avete sempre date , voglio at- 
tribuire il vostro errore all’opera dei vostri in- 
stigatori. Ma non vi è male, che non possa essere 
emendato. Ritornate all’ordine, al rispetto per 
le leggi , ed all’ obbedienza del re. Il mio cuore 
si sgrava in parte dal profondo dolore che mi ha 
percosso nell’animo, offerendovi il perdono. Guar- 
datevi di ostinarvi negli orrori di una rivoluzione: 
pensate che questi vi trascinerebbero dove voi non 
volete. Se alcuna cosa credete che manchi alla vo- 
stra felicità, abbiate in me quella fiducia che non 
Lo mai demeritato. Imitate l’ esempio del popolo 
vostro confratello. Esso vi dica se le intenzioni 
del re, e le mie corrispondono ai loro voti. Desi- 
dero di conoscere ciò che meglio può convenire 
al vostro stato , alla sicurezza ed alla gloria della 
nazione. Ma l'animo mio non tornerà a voi , se 
voi non vi spoglierete dell' obbrobriosa figura di 
sediziosi. Deponete , le armi , non mi costringete 
a ricorrere a misure dispiacevoli al mio cuore. 
Sottomettetevi alle leggi ed a magistrali: fatemi 
conoscere che siete capaci di lavare col pentimen- 
to le vostre colpe. Io vi prometto solennemente. 
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che perdonerò a tutti , e non farò ricercare nep- 
pure la causa della rivolta, ne gl’istigatori di 
quella , se voi appena intesa la mia voce , senti- 
rete il rimorso di aver cosi male corrisposto al 
mio amore per voi. 

Napoli ao luglio 1820. 

Francesco Vicario generale. 

Supplemento N. 6. 

FERDINANDO I. ec. 

Noi Francesco Duca dì Calabria , Principe E- 
reditario, Ficario Generale. 



Siciliani ! 



Sebbene il re mio Augusto genitore si fosse 
affrettato di andare incontro ai voti del suo popo - 
lo, ed avesse proclamato la Costituzione più li- 
berale , che l’Europa abbia conosciuto, gli abi- 
tanti di Palermo, ingannati senza dubbio da po- 
chi istigatori , hanno cercato vanamente nel di- 
sordine delle passioni quel bene che noi loro 
offrivamo. Un popolo fedele e generoso si è mac- 
chiato di sangue e di delitti. Lontano da noi ogni 
pensiero di rigore. È proprio del nostro cuore di 
ricondurre i traviati al giusto sentiere , colla pe r- 
suasione e coll'indulgenza. La vostra ubbidienza, 
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la vostra moderazione , e 1* interesse loro servirà 
ad essi di esempio , e li rimetterà nel cammino 
dell’ onore, da cui una parte di essi hà deviato 
per un momento. Si paragoneranno certamente 
con tutti i popoli che hanno desiderato lo stesso 
salutare cambiamento, e che sono passati da uno 
stato all’ altro senza offendere la dignità della 
nazione. 

Noi abbiamo nominato il principe di Sca- 
letta luogotenente del re nei dominj di là dal 
Faro. Unitevi a Lui : ascoltate la sua voce, ub- 
bidite allo stabilimento di un nuovo centro di 
autorità in Messina, al quale tutti i buoni cit- 
tadini possono riunirsi. 

Noi abbiamo fatto pubblicare gli ordini per 
la convocazione del parlamento, e per la ele- 
zione dei deputati. Corrispondete colle scelte alle 
sovrane intenzioni acciò si sia al caso di delibe- 
rare maturatamele col voto della generalità 
circa le vostre future istituzioni. L’amor dell’or- 
dine, la unità delle intenzioni, il rispetto per le 
leggi siino al vostro cuore. La disunione e la 
discordia vi farebbero perdere quel bene, che 
fol'ma 1’ oggetto delle nostre cure e delle nostre 
sollecitudini, e che conseguito una volta assicu- 
rerà i destini della patria. Il re per mezzo mio 
ha accordate tutte le possibili garanzie delle sue 
benefiche intenzioni. Io mi compiaccio di essere 
r istrumento , e di esserlo sopratutto pel popolo 
della Sicilia , che è stato più lungamente testi- 
monio dei miei sentimenti. Niente per me è più 
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dolce dell’ idea di vedermi circondato dal voi 
atro amore e della confidenza vostra. 



Napoli 39 Luglio 1830. 

Francesco vicario generale 



Il segretario di stato ministro degli affari in- 
terni. 



Giuseppe Zurlo. 



• Supplemento N. 7. 

Mio sig. fratello t carissimo suocero. 

Tristi circostanze non mi han permesso di 
ricevere le lettere , che V. M. mi hà dirette da 
quattro mesi in quà ; ma gli avvenimenti ai quali 
tai lettere hanno dovuto riferirsi , non hanno 
cessato di fare il soggetto delle mie più serie 
meditazioni , e le potenze alleate si sono riunite 
in Troppa u per fare d’accordo le considerazioni 
sulle conseguenze di cui questi avvenimenti mi- 
nacciano il resto della Penisola Italiana, e forse 
l’Europa intiera. Decidendoci a questa delibe- 
razione comune non abbiamo fatto altro che con- 
fermarci agli atti del 1814, i 5 e a 8., atti di cui 
V. M. al pari che I’ Europa conosce il carattere e 
lo scopo, e sui quali riposa questa alleanza tute- 
lare unicamente destinata a garantire da ogni 
attacco l’ indipendenza politica e l’ integrità ter- 
ritoriale di tutti gli stati , ed assicurare il riposo 
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e la prosperità dell'Europa, mercè il riposo 
la prosperità di ciascun paese che la compone. 
V. M. non dubiterà dunque che l’ intenzione dei 
gabinetti qui riuniti, sia quella di conciliare 
l' interesse ed il ben essere, onde la paterna sol- 
lecitudine di V. M. deve desiderare di far go- 
dere i suoi popoli coi doveri che i monarchi 
alleati debbono adempire verso i loro stali e 
verso il mondo. Ma saremmo contenti , i miei 
Alleati ed io, di eseguire questi impegni solenni 
colla cooperazione di V. M. , e fedeli ai principj 
che abbiamo proclamati domandiamo oggi que- 
sta cooperazione. E a tal fine soltanto che pro- 
poniamo a V. M. di unirsi a Noi nella città di 
Laybach. Siamo sicuri o sire , che la vostra pre- 
senza affretterà una conciliazione cosi indispensa- 
bile, ed in nome degl’ interessi i più cari del 
vostro regno, e con quell’ affettuosa sollecitudine, 
di cui Noi crediamo aver dato a V. M. più di 
una prova , che la invitiamo di venire a rice- 
vere novelli attestati della vera amicizia che le 
portiamo, e della franchezza che forma la base 
della nostra politica. Ricevete l’assicurazione della 
distintissima considerazione e dell’ inalterabile at- 
taccamento col quale sono 

Di V. M. 

Troppau li ao Novembre i8ao. 

Il buon fratello , genero ed alleato 
f. FRANCESCO. 
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Supplemento N. 8. 

Replica del re di Napoli all’ imperator d'Austria 

Se il mio cuore poteva nelle attuali circo- 
stanze aprirsi ad un sentimento di gioia , ciò fu 
al certo nel momento in cui ricevei i caratteri 
di V. M. I. da Troppau , e quelli degli alti al- 
leati ivi riuniti, lo sono , al di sopra di ogni 
espressione, commosso dalla magnanimità, la 
quale guida tutti i di Lei passi al bene delle 
nazioni europee, e da quello speciale interesse, 
già spesse volte da me provato , che Ella pren- 
de per la mia persona , e per i popoli dalla Prov- 
videnza alla mia cura affidati , dei quali la fe- 
licità, il riposo e la prosperità sono lo scopo di 
tutte le mie sollecitudini. Dietro questa leale ma- 
nifestazione del mio animo V. M. I. potrà facil- 
mente imaginarsi con quale intima riconoscenza 
io dia ascolto all’ invito indirizzatomi da Lei , e 
dalle LL. MM. 1’ imperatore di Russia e il re di 
Prussia, di prender parte alle deliberazioni di 
Lubiana , le quali niente altro hanno per oggetto 
che di consolidare il fine della più sacra delle 
alleanze. Io ravviso in questo invito un nuovo 
benefizio della Provvidenza , la quale mi apre una 
strada per travagliare con i miei illustri alleati 
ad un opera che renderà cari i loro nomi alla 
più lontana posterità, e per fare acquisto di una 
qualche parte di quella gloria che gli attende. 
V. M. I. non dubiterà della mia pronta volon- 
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tà in seguire tale invito, e la mia partenza avrà 
effetto tanto sollecitamente, quanto le circostanze 
il permetteranno. 

Mi servirà di particolare considerazione il 
rivedere V. M. I., 1 ’ imparare a conoscere per- 
sonalmente le LL- MM. l'imperatore di Russia, 
ed il re di Prussia , il dimostrarmi debitore alla 
loro saviezza , ed alle loro benefiche disposizioni , 
della pace del mio paese; e la mia più gradita 
occupazione sarà d’imprimere in tutti gl’indi- 
vidui della mia famiglia il sentimento della ri- 
conoscenza da cui il mio cuore è penetrato. 

Accolga le assicurazioni della distinta stima, 
e dell’ invariabile attaccamento con cui sono 

Di V. M. I. buon fratello, e suocero 
Napoli ii. Dicembre 1820. 

FERDINANDO. 



Supplemento N. 9. 

Ordine dell’armata. 

L’ armata che S. M. l’ imperatore ha affi- 
liata al mio supremo comando , oltrepassa i con- 
fini della patria con intenzioni di pace. Gli av- 
venimenti che disturbarono la tranquillità della 
Italia hanno unicamente motivato la nostra 
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marcia. Noi non andiamo incontro come nel* 
l’anno i8i5 ad un temerario nemico. Ogni abi~ 
tante del regno di Napoli fedele e bene inten- 
zionato sarà nostro amico. 

È dovere degli uffiziali e dei soldati di 
osservare T ordine il più rigoroso; il mio è 
quello di mantenerlo con tutte le mie forze. Sia 
che Tarmata marci a traverso dei pacifici stali 
dell'Italia, sia che metta il piede sul territorio 
napoletano, le mie incessanti cure saranno di- 
rette a conservare sempre quella riputazione di 
disciplina e di amore per l’ordiue che si acqui- 
stò negli anni i 8 i 5 e 1817 nei medesimi paesi 
nei quali ora entriamo. 

Solo i nemici della tranquillità dei loro 
concittadini, solo i ribelli contro i sentimenti 
del loro re possono a noi opporsi. E quando an- 
che riuscisse loro di indurre altri a fare resi- 
stenza , non per questo ci tratterranno dal giun- 
gere al salutare scopo , che ci siamo prefissi. Le 
conseguenze della loro intrapresa cadranno sol- 
tanto sulle loro teste , non già su quelle dei 
tranquilli cittadini. 

Se gloria è per il guerriero di adempiere ai 
suoi doveri sul campo in ordinate battaglie, non 
lo è meno, quando egli assicuri la tranquillità 
universale contro gli attacchi dei male -inten- 
zionati. 

Il nostro imperatore conta sopra di noi, e 
noi sapremo giustificare anche questa volta la 
fiducia che in noi ripone, la reputazione della 
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sua armata, ed il sentimento onde siamo ani* 
xnati di adempire al nostro dovere. 

Dal quartier generale di Padova li 4 
braio 1821. 



Giovanni barone de Frimont. 
generale di cavalleria. 



Supplemento N. 10. 

Lubiana 28 Gennaio i8ai. 

Figlio carissimo 

Voi ben conoscete i sentimenti che mi ani* 
mano per la felicità dei miei popoli ed i motivi 
per i quali solamente ho intrapreso, ad onta 
della mia età , e della stagione un così lungo 
e penoso viaggio. Hò riconosciuto che il nostro 
paese era minacciato da nuovi disastri , ed hò 
creduto perciò che nessuna considerazione dovesse 
impedirmi di fare il tentativo, che mi veniva 
dettato dai piu sacri doveri. 

Fin dai miei primi abboccamenti con i so- 
vrani, ed in seguito delle comunicazioni, che 
mi furono fatte , e delle deliberazioni che hanno 
avuto luogo dalla parte dei gabinetti riuniti a 
Troppau , non mi è restato piu dubbio alcuno 
sulla maniera colla quale le potenze giudicano 
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gli avvenimenti accaduti in Napoli , dal a Luglio, 
fino a questo giorno. 

Le hò trovate irrevocabilmente determinate 
a non ammettere lo stato di esse, che è risul- 
tato da tali avvenimenti, ne ciò che potrebbe 
risultarne, e a riguardarle come incompatibile 
con la tranquillità del mio regno, e colla sicu- 
rezza degli stati vicini; ed a combatterlo piu 
tosto colla forza delle armi , qualora la forza 
della persuasione non ne producesse la cessazione 
immediata. 

Questa è la dichiarazione, che tanto i so- 
vrani, quanto i plenipotenziarj respettivi mi han- 
no fatta , ed alla quale nulla può indurli a 
renunziare. 

È al di sopra del mio potere , e credo di 
ogni possibilità umana di ottenere un altro re- 
sultato. Non vi è dunque incertezza alcuna sul- 
l’ alternativa nella quale siamo messi, ne sul- 
l’unico mezzo che ci resta per preservare il mio 
regno dal flagello della guerra. 

Nel caso, che tal condizione sulla quale i 
sovrani insistono, sia accettata ; le misure che 
ne saranno la conseguenza, non verranno rego- 
late, se non che colla mia intervenzione. Devo 
però avvertirvi che i monarchi esigono alcu- 
ne garanzie giudicale momentaneamente neces- 
sarie per assicurare la tranquillità degli stati 
vicini. 

In quanto al sistema che deve succedere 
all' attuale stato di cose, i sovrani mi han latto 
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conoscere il punto di vista generale sotto cui essi 
riguardano tal questione. 

Essi considerano come un oggetto della più 
alla importanza per la sicurezza e tranquil- 
lità degli stati vicini al mio regno, e per con- 
seguenza dell’ Europa intiera le misure che 
adotterò per dare al mio governo la stabilità 
della quale lià bisogno, senza volere restringere 
la mia libertà nella scelta di queste misure. 
Essi desiderano sinceramente, che circondato 
dagli uomini più probi , ed i più savj fra i 
miei sudditi , io cousuiti i veri e permanenti 
interessi dei miei popoli, senza perdere di vi- 
sta quel che esige il mantenimento della pace 
generalesche resulti dalle mie sollecitudini e 
da miei sforzi un sistema di governo retto a 
garantire per sempre il riposo e la prosperità 
del mio regno , e tale da rendere sicuri nel tempo 
stesso gli altri stati d’Italia, togliendo tutti quei 
motivi , che gli ultimi avvenimenti del nostro 
paese aveano loro cagionati. 

E mio desiderio, carissimo figlio, che Voi 
diate alla presente lettera tutta la pubblicità 
che deve avere , affinchè nessuno possa ingan- 
narsi sulla pericolosa situazione nella quale ci 
troviamo. Se questa lettera produce l’effetto che 
mi permettono di aspettarne tanto la coscienza 
delle mie paterne intenzioni , quanto la fiducia 
ne vostri lumi e nel retto giudizio e lealtà de 
miei popoli , toccherà a voi a mantenere frat- 
tanto l’ordine pubblico finché io possa farvi 
conoscere la mia volontà in uua maniera più 
'iomoXL. i3 
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esplicata pel riordina meato dell' amministra- 
zione. 

Di tutto cuore intanto vi abbraccio , e be- 
nedicendovi mi confermo 

Il vostro affezionatissimo padre 
FERDINANDO. 

Supplemento N. 11. 
FERDINANDO L 

La sollecitudine dell' animo nostro espressa 
nella lettera da noi scritta in data del di a 8 Gen- 
naio al dilettissimo nostro figlio il duca di Cala- 
bria, e la dichiarazione uniforme fatta nel tempo 
stesso dai rappresentanti dei monarchi nostri 
alleati non han potuto lasciar dubbio alcuno nei 
nostri popoli sulle conseguenze alle quali i deplo- 
rabili avvenimeuti del mese di Luglio ultimo, e 
dei loro effetti progressivi espongono oggi il 
nostro regno. 

II paterno nostro cuore nutriva la più ferma 
speranza che le nostre premurose esortazioni 
avrebbero fatto prevalere i consiglj della prudenza 
e della moderazione, e che un cieco fanatismo 
non avrebbe attiralo sul nostro regno quei mali 
che ci siamo costantemente occupali di evitare. 

Unicamente affidati a questa speranza , ab- 
biamo creduto di dover prolungare il nostro sog- 
giorno nel luogo ove si trovano ritmili i nostri 
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potenti alleali ad oggetto di poter fare fino al- 
1' ultimo momento secondo le determinazioni che 
si sarebbero prese a Napoli, tutti i nostri sforzi, 
onde pervenire allo scopo a cui tendevano i nostri 
voli più ardenti, come conciliatore, e come paci- 
ficatore, sola consolazione che nella nostra età 
avanzata poteva compensare le nostre angustie, i 
disagi del rigore, della stagione, e quelli di un 
lungo e penoso viaggio. 

Ma gli uomini che hanno momentaneamente 
esercitato il potere a Napoli sopraffatti dalla per- 
versità di un piccolo numero, sono stati sordi alla 
nostra voce. Essi volendo affascinare gli animi dei 
nostri popoli, hanno tentato di indurli in una 
supposizione altrettanto erronea, quanto ingiuriosa 
ai grandi Monarchi, quella cioè, che noi ci trovas- 
simo qui in istato di coazione. II fatto risponderà 
a questa vana e colpevole imputazione. 

Ora, che per 1’ effetto di perniciose sug- 
gestioni il nostro soggiorno in mezzo ai sovrani 
nostri alleati non hà più per oggetto l’abilità 
dapprima sperata , ci porremmo immediatamente 
in viaggio per ritornare nei nostri stati. 

In questa posizione di cose, consideriamo 
essere un dovere verso noi stessi , e verso i no- 
stri popoli quello di fare loro giungere la ma- 
nifestazione dei nostri reali e paterni sentimenti. 

Una lunga esperienza durante sessanza anni 
di regno, ci hà insegnato a conoscere l’ indole ed 
i veri bisogni dei nostri sudditi. Noi confidiamo 
nella loro retta intenzione , e sapremo coll’aiuto 
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di Dio soddisfare a quei bisogni slessi in un 
modo giusto e durevole. 

Dichiariamo in conseguenza che l’ armata la 
quale si avanza verso il nostro regno deve essere 
riguardata dai nostri fedeli sudditi , non già 
come nemica , ma solamente destinata a pro- 
teggerli , contribuendo essa a consolidare bor- 
dine necessario per mantenere la pace interna 
ed esterna del regno. 

Ordiniamo alla nostra propria armata di 
terra e di mare di considerare ed accogliere 
quella dei nostri augusti alleati come una forza , 
che agisce soltanto pel vero interesse del no- 
stro regno e che lungi dall’essere inviata per 
sottoporlo al flagello di una inutile guerra , è 
al contrario diretta a riunire i suoi sforzi per as- 
sicurare la tranquillità , e per proteggere gii amici 
veri del bene della patria , quali sono i fedeli sud- 
diti del loro re. 

Lay bacii a 3 Febbraio 1821. 

FERDINANDO. 



NAPOLETANI ! 

Nel momento che l’armata posta sotto il mio 
comaudo mette il piede sulle frontiere del regno, 
mi vedo obbligalo a dichiararvi francamente 
ed apertamente quale è lo scopo della mia ope 
razione. 
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Una rivoluzione deplorabile hà nel passato 
mese di luglio perturbata la vostra tranquillità 
interna , e rotti i legami amichevoli , che tra stati 
vicini non altrimenti possano riposare che sulla 
condizione fondamentale di una reciproca fiducia. 

Il vostro rè ha fatto sentire al suo popolo la 
sua reale paterna voce. Esso vi hà avvertiti sull i 
orrori di una guerra inutile, di una guerra che 
nessuno vi porta , e che per opera vostra soltanto 
potrebbe piombare sopra di Voi. 

Gli antichi e fedeli alleati del regno hanno 
dal canto loro parlato a Voi. Essi hanno dei do- 
veri verso i loro proprj popoli ; ma anche la vo- 
stra vera e durevole felicità non è punto a loro 
straniera ; e questa voi non la ritroverete giam- 
mai sulle vie della dimenticanza dei vostri do- 
veri e della ribellione. Rigettale volontariamente 
un prodotto a voi straniero, e confidate nel vostro 
re. II vostro bene ed il suo sono tra di loro inse- 
parabilmente congiunti. 

Nel procedere oltre i confini del regno, nes- 
suna mira ostile guida i nostri passi. 1/ armata 
che è sotto il mio comando riguarderà e tratterà 
come amici tutti i napoletani sudditi fedeli del 
loro re , che sono amanti della tranquillità , os- 
serverà da per lutto la più rigorosa disciplina , 
e solamente riguarderà per nemici coloro , che 
come nemici ad essi si opporranno. 

Napoletani ! Date ascolto alla voce del vo- 
stro re, e dei suoi amici, che sono anche i vo- 
stri. Riflettete a tanti e diversi disastri che vi 
attirereste addosso , mediante una vana resisten- 
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za ; riflettete che la transitoria idea con cui cer- 
cano di abbagliarvi i nemici dell'ordine e della 
tranquillità, che sono i vostri proprj nemici, 
non può mai divenire la sorgente della vostra 
durevole prosperità. 

Dato dal nostro quartiere generale di Foli- 
gno li 37 febbraio 1821. 

Giovanni barone di Frimokt. 
geoerale in capo dell’ armata. 

Supplemento N. 1 2. 

Atto di Renunzia al l'rono. 
VITTORIO EMANUELLE ec. 

Tra le disastrose vicende per le quali si è 
andata consumando gran parte della nostra vita 
passata, e per cui sono venuti, via via man- 
cando la fermezza, e il vigore della nostra sa- 
lute , più volte ci siamo consigliati a dismettere 
le ardue cure del regno. 

In questo pensiero , non mai stato da noi 
dismesso, sono venuti a confermarci nei giorni 
correnti la considerazione della sempre crescente 
difficoltà dei tempi , e delle cose pubbliche , non 
che il nostro sempre costante desiderio di prov- 
vedere per tutto ciò che possa essere del meglio 
dei nostri amati popoli. 

Woi perciò deliberati di mandare oggi ad 
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effetto senza più il detto nostro disegno ci sia- 
mo anzi tutto disposti ad eleggere e nominare, 
come qui di nostra certa scienza , e regia au- 
torità avuto il parere del nostro consiglio, eleg- 
gliiamo e nominiamo reggente dei nostri stati il 
principe Carlo Amedeo Alberto di Savoia principe 
di Carignano nostro amatissimo cugino, confe- 
rendoli perciò ogni nostra autorità , per l’ effica- 
cia di questa stessa nostra eiezione, e nomina 
di sua^persona. 

£ con questo stesso atto di nostra regia e 
libera volontà , e avuto il parere del nostro con- 
siglio ci facciamo poscia dichiarare. 

Che dal dì i3 marzo corrente renunziamo 
irrevocabilmente alla corona, e così all’esercizio 
e ad ogni ragione di sovranità a Noi competen- 
te , tanto sulli stati da noi attualmente posse- 
duti , quanto su quelli di cui per ragione di 
trattati, o altrimenti ci potesse spettare diritto di 
successione. 

Che intendiamo bene , essere condizione so- 
stanziale di questa nostra renunzia ognuna delle 
riserve seguenti , cioè: 



I. 



Che conserviamo il titolo e dignità di re, e 
il trattamento, come ne abbiamo goduto sin qui. 



II. 

Che ne sarà pagata a quartieri anticipati la 
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somma di annua vitalizia pensione di un mi* 
lione di lire nuove di Piemonte, riserbandoci 
inoltre la proprietà e disponibilità de nostri beni 
mobili ed immobili , allodiali e patrimoniali. 

III. 

Che sempre sarà libera per la nostra persona 
e famiglia la scelta del luogo, che più ci piacerà , 
per nostra residenza. 



IV. 

Che sempre similmente ci sarà libera la scelta 
delle persone colle quali ne piacerà convivere , 
e che ne piacerà ricevere , o mantenere al servi- 
zio della nostra persona , e della nostra famiglia. 

V. 

Che in tutto, e per tutti gli effetti s' intende- 
ranno star fermi, e bisognando, qui confermati 
gli atti passati già dianzi a favore della regina 
Maria Teresa d'Austria nostra amatissima con- 
sorte, e delle principesse Maria Beatrice Vittoria 
duchessa di Modena, Maria Teresa Ferdinanda 
Felicita principessa di Lucca , Maria Anna Ric- 
carda Carolina , e Maria Cnstiua Carolina nostre 
amatissime figliuole. 

Dato nel R. nostro palazzo di Turino li i 3 
marzo 1821. 

Vittorio Emanuelle 
CARLO ALBERTO di Savoia. 



Digitized by Google 




OFFICIALI 



lo5 



Supplemento N. i3. 

NOI CARLO FELICE DI SAVOIA 
DUCA DEL GENEVESE ec. ec. 

Dichiariamo colla presente, che in virtù 
dell'Atto di abdicazione alla Corona, emanato 
in data dei i3 marzo <8ai da S. M. il re Vit- 
torio Emanuelle di Sardegna, nostro amatissimo 
fratello , e da Esso a Noi comunicato , abbiamo 
assunto l’esercizio di tutta l' autorità , e di tutto 
il Potere Reale, che nelle attuali circostanze a 
Noi legittimamente compete, ma sospendiamo di 
assumere il titolo di re, finché S. M. il nostro 
amatissimo fratello, posto in stato perfettamente 
libero, ci faccia conoscere essere questa la sua 
volontà. 

Dichiariamo inoltre, che ben lungi dall’ac- 
consentire a qualunque cambiamento nella forma 
di governo preesistente alla detta abdicazione del 
Rè, nostro amatissimo fratello, considereremo 
sempre come ribelli tutti coloro dei reali sudditi, 
i quali avranno aderito, o aderiranno ai sediziosi, 
o i quali si saranno arrogati, o si arrogheranno di 
proclamare una Costituzione, oppure di commette- 
re qualunque altra innovazione, portanti offesa alla 
pienezza della reale autorità , e dichiariamo nullo 
qualunque atto di sovrana competenza che possa 
essere stato fatto, o farsi ancora dopo la detta 
abdicazione del Rè, nostro amatissimo fratello 
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quando non emani da noi, o non sia da noi san- 
zionato espressamente. 

Nel tempo istesso animiamo tutti i reali sud- 
diti , o appartenenti all' armata, o di qualunque 
altra classe essi sieno, che si sono conservati fedeli, 
a perseverare in questi loro sentimenti di fedeltà, 
ad opporsi attivamente al piccol numero dei ribel- 
li, ed a stare pronti ad ubbidire a qualunque nostro 
comando, o chiamata per ristabilire 1’ ordine le- 
gittimo, mentre noi metteremo tutto in opra 
per portar loro pronto soccorso. 

Confidando pienamente nella grazia, ed assi- 
stenza di Dio, che sempre protegge la causa della 
giustizia, e persuasi, che gli augusti nostri alleati 
saranno per venire prontamente con tutte le loro 
forze al nostro soccorso nell’’ unica generosa inten- 
zione da essi sempre manifestata di sostenere la 
legittimità dei troni, la pienezza del reale potere, e 
l’ integrità degli stati, speriamo di essere in breve 
tempo in grado di ristabilire l - ordine, e la tran- 
quillità, e di premiare quelli, che nelle presenti 
circostanze si saranno resi particolarmente meri- 
tevoli della nostra grazia. 

Rendiamo nota colla presente a tutti i reali 
sudditi questa nostra volontà per norma della loro 
condotta. 

Dato in Modena il 1 6 Marzo 1821. 

CARLO FELICE. 
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Supplemento N. 1 4- 
PIEMONTESI 

L’ esercito Imp. e R. hà dovuto passare il 
Ticino in conseguenza dei muovimenti ostili del 
campo di Alessandria. Lo scopo di questa marcia, 
è quello unicamente di sostenere 1’ armata del 
vostro rè contro ogni aggressione , rispingendo la 
forza, con la forza. 

Quest’ attitudine dee inspirar confidenza a 
tutti quelli, nei quali la fedeltà al legittimo sovra- 
no prevale sulle vicissitudini del momento. 

Piemontesi , riconoscete nel soccorso , che si 
presta all’ armata reale i veri amici vostri, ed 
alleati. 

Io sono lo stesso, che più di una volta mi son 
trovato al fianco di voi nei giorni della gloria. La 
nostra stima reciproca ce ne assicura dei nuovi. 

Al Ticino il di 8 Aprile i8ai 

Il comandante generale in Lombardia 
conte di Bubiu 
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CARLO ALBERTO DI SAVOIA 
Principe di Carignano 

AUor quando assunsimo le difficili incom- 
benze di Principe Reggente, non per altro il 
femmo , fuorché per dar prove dell’intiera no- 
stra obedienza al re, ed ai caldo affetto che ci 
anima per il pubblico bene , il quale non ci per- 
metteva di ricusare le redini dello stato mo- 
mentaneamente a noi affidate per non lasciarlo 
cadere nell’ anarchia peggiore dei mali onde 
possa una nazione essere travagliala : ma il pri- 
mo nostro giuramento solenne fu quello di fe- 
deltà all’ amatissimo re nostro Carlo Felice. Pe- 
gno della nostra fermezza nella giurata fede si 
è 1' esserci tolti dalla capitale insieme colle trup- 
pe, che qui precediamo, ed il dichiarare ora , 
qui giunti, come apertamente dichiariamo, che 
rinunziando dal di di oggi allo esercizio delle già 
dette funzioni di principe reggente , altro ambire 
non sapremo, che di mostrarci il primo sulla 
strada dell’ onore, che l’augusto sovrano ci ad- 
dita , e dare cosi a tutti , e sempre , l’ esempio del- 
la più rispettosa obedienza ai sovrani voleri. 

Dato in Novara li a 3 marzo 1821. 

CARLO ALBERTO. 
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Supplemento N. 16. 
FERDINANDO I. ec. ec. 

Le nostre paterne insinuazioni spiegate nei 
reali decreti dei 28, e 3i marzo contro le unioni 
segrete, e pel disarmo generale del regno, sem- 
brano tuttora poco ubbidite. Ciò scuopre le ree 
intenzioni dei trasgressori , e ci obbliga per colpa 
loro a prendere misure più energiche. Memori 
che la legge per essere perfetta esige una san- 
zione penale , e che la pena per essere utile 
richiede esemp) pubblici , pronti , ed imparziali; 
a proposizione dei direttori delle nostre regie se- 
greterie, abbiamo decretato, e decretiamo quanto 
segue 



Art. I. 

Sarà creala una Corte Marziale con facoltà 
di consiglio di guerra subitaneo. 

Art. IL 

Questa corte eseguirà rigorosamente gli Ar- 
ticoli IV., e V. del nostro reai decreto dei 3t 
marzo contro gli asportatori di armi vietate, 
condannando alla pena capitale, come assassino, 
chiunque sarà sorpreso con le medesime, e fa- 
cendo senza indugio eseguire la condanna. 
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Art. III. 

Il direttore della polizia è abilitato ad or* 
dinare visite domiciliane secondochè la prudenza 
gli detterà. Ritrovando armi proibite in qualun- 
que casa particolare senza il permesso prescritto 
nell’ Art. VI. del citalo reai decreto dei 3 i mar- 
zo, adatterà subito la pena e la multa , contro dei 
trasgressori. Nel caso poi rinvenisse unita una tale 
quantità di armi, o munizioni da guerra , che in- 
duca argomenti di cospirazione, lo stesso direttore 
ai assicurerà della persona, cui quel locale appar- 
tiene, onde rimetterla insieme colle carte e cogli 
oggetti rinvenuti al giudizio della corte mar- 
ziale. 



Art. IV. 

£’ la stessa corte incaricata della esecuzione 
del regio decreto dei 28 marzo contro di qualun- 
que unione segreta , e specialmente contro la so- 
cietà dei cosi detti Carbonari. 

. Art. V. 

Essendo scopo della società carbonaria lo 
sconvolgimento , e la distruzione dei governi, 
sarà punito di morte, qual reo di alto tra- 
dimento chiunque dopo la pubblicazione del pre- 
sente R. decreto vi si ascrivesse , e chiunque 
degli ascritti per lo innanzi , segretamente si 
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riunisse, sia nelle combriccole conosciute sotto 
il nome di vendite carbonarie , sia con qualun- 
que altro nome di società vietata. 

Art. VI. 

Alla stessa pena di morte saranno soggetti 
tutti quelli, i quali ancorché non carbonari , si 
ritrovassero nella flagranza di unioni intese allo 
sconvolgimento dell' ordine pubblico. 

Art. VII. 

Procederà l’istessa corte marziale con estraor- 
dinaria pena di prigionia da tre a dieci anni con- 
tro quei , che sapendo il luogo di città o di cam- 
pagna , in cui si uniscono gli anzidelti forsennati , 
non vadino subito a denunziarli. 

Art. Vili. 

Qualunque persona appartenente alle sud- 
dette combriccole, se pentita scuopre alla polizìa 
i membri, e le mire dei complottati, godrà 
l’ impunità. Il suo nome resterà occulto tra gli 
arcani della polizia, e non registrato in veru- 
na carta. 



Art. IX. 



I nostri direttori della guerra e della polizìa 
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sono incaricati dell' esecuzione del presente De- 
creto. 

, Napoli 9 aprile 1821. 

Per S. M. assente, il presidente del governo 
provvisorio, segretario di stato, ministro degli 
affari esteri . 

Marchese di Circello. 

Supplemento N. 17. 
DICHIARAZIONE 

L’ Europa conosce i motivi della risoluzione 
presa dai sovrani alleati , di comprimere le trame, 
e di far cessare le turbolenze che minacciavano 
resistenza di quella pace generale, il cui rista- 
bilimento costò tanti sforzi e tanti sacrifizj. 

Nel momento medesimo in cui si compiva 
la generosa loro determinazione nel regno di 
Napoli , una ribellione , di un genere più odioso 
ancora, se fosse possibile, scoppiò nel Piemonte. 

Nè i vincoli , che da tanti secoli univano la 
casa regnante di Savoja al suo popolo, nè i bene- 
fizi di una amministrazione illuminata sotto un 
principe saggio, e sotto leggi paterne, nè la trista 
prospettiva dei mali a cui la patria era in pro- 
•i cinto di essere esposta , poterono trattenere i 

disegni dei perversi. 

11 piano di uua sovversione generale era 
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' esteso. In questa vasta combinazione contro il ri- 
poso delle nazioni , i cospiratori del Piemonte 
aveano la loro parte determinata, ed essi si af- 
frettarono di rappresentarla. 

Il trono e lo stato furono traditi , i giura- 
menti violati , il militare onore posto in non cale, 
e P oblio di ogni dovere condusse ben tosto il 
flagello di tutti i disordini. 

Da per tutto il male si presentò collo stesso 
carattere, e da pertutto un medesimo spirilo diri- 
geva queste funeste rivoluzioni. 

Non potendo trovare plausibile motivo per 
giustificarli , nè appoggio nazionale per sostenerli, 
gli autori di questi sconvolgimenti cercano un'a- 
pologia nelle false dottrine, e fondano su crimi- 
nose associazioni una più criminosa speranza. 
Per essi il salutare impero delle leggi è un giogo 
che fa d’ uopo spezzare. Essi rinunziano ai senti- 
menti che inspira il vero amor della patria , 
e mettendo al posto dei doveri conosciuti , i pre- 
testi arbitrarj ed infiniti di un cangiamento uni- 
versale nei principi constilutivi della società, pre 
parano al mondo calamità interminabili. 

I sovrani alleati aveano riconosciuto i peri- 
coli di questa cospirazione in tutta la loro esten- 
sione, ma aveano scoperto nel medesimo tempo 
la debolezza reale dei cospiratori a traverso il velo 
delle apparenze e delle declamazioni. L’esperien- 
za confermò i loro presentimenti. La resistenza 
che incontrò la legittima autorità fu nulla , e il 
delitto scomparve dinanzi la spada della giu- 
stizia. 



Tomo XL. 
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La facilità di un tal trionfo non si dee già 
attribuire a cagioni accidentali, e neppure agli 
uomini che sì mal si condussero nel giorno della 
pugna. Esso deriva da un principio più conso- 
lante, e più degno di considerazione. 

La Provvidenza colpi di terrore coscienze 
tanto colpevoli; e la reprobazione dei popoli, 
di cui i fabbri delle turbolenze aveano com- 
promesso la sorte, fece lor cadere le armi di 
mano. 

Unicamente destinate a combattere ed a re- 
primere la ribellione, le forze alleate , ben’ aliene 
dal sostenere alcun interesse esclusivo , vennero 
in soccorso dei popoli soggiogati ; e i popoli ne 
considerarono I' uso come un appoggio in favore 
delta loro libertà, e non come uu attacco contro 
la loro indipendenza. Da quel momento cessò la 
guerra: da quel momento gli stati , che la rivolta 
avea colpito, non furono più che stati amici per 
le potenze, le quali non aveano desiderato giam- 
mai che la loro tranquillità e il loro ben essere. 

Framezzo a queste gravi congiunture , ed in 
una si delicata posizione , i sovrani alleati , d’ ac- 
cordo colle LL. MM. il re delle due Sicilie e il 
re di Sardegna giudicarono indispensabile il pren- 
dere temporarie misure di precauzione suggerite 
dalla prudenza , o prescritte dalla comune sal- 
vezza. Le truppe alleate, la cui presenza era 
necessaria al ristabilimento dell’ordine, furono 
distribuite nei punti convenevoli coll’ unica mira 
di proteggere il libero esercizio della legittima 
autorità , e di prestarle mano onde preparare. 
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sotto quest’ egida , i benefizj che debbono cancel- 
lare la traccia di sì grandi sciagure. 

La giustizia e il disinteresse che presederono 
alle deliberazioni dei monarchi alleati sgoleran- 
no mai sempre la loro politica. In avvenire, come 
per il passato , essa avrà sempre per iscopo la 
conservazione dell' indipendenza e dei dritti di 
ogni stato, quali sono riconosciuti, e definiti da- 
gli esistenti trattati. La risultanza stessa di si 
pericoloso muovimenlo sarà eziandio sotto gli au 
spicj della Provvidenza, l' assodamento della pa- 
ce, che i nemici dei popoli si sforzano di distrug- 
gere, e il consolidamento di un ordine di cose, 
che assicurerà alle nazioni il loro riposo e la loro 
prosperità. 

Penetrati da questi sentimenti, i sovrani al- 
leati stabilendo un termine alle conferenze di Lu- 
biana , vollero annunciare al mondo i principj che 
li guidarono. Eglino si decisero a non allon- 
tanarsene giammai : e tutti gli amici del bene 
vedranno e troveranno costantemente nella loro 
unione una garanzia assicurata contro i tentativi 
dei perturbatori. 

Con questo scopo appunto le LL. MM. IT. e 
RR. ordinarono ai loro plenipotenziarj di sotto- 
scrivere e pubblicare la presente dichiarazione. 

Lubiana 13 Maggio 1831. 

Austria ( Mettermeli Russia( Nesselrode 

( Il barone di Vinceut ( Capo d’islria 
Prussia ( Kteusemark ( Pozzodi borgo 




OFFICIALI 



11$ 



Supplemento N. 18. 

Relazione di quanto fu osservato nel cada- 
vere dell’ imp. Napoleone. 

Al primo aspetto , 1 ’ esteriore del corpo 
si trovò grassissimo, e corrispose 1’ interno alla 
prima incisione centrale. L’ adipe che cuopriva 
1’ abdome , era della grossezza di un pollice e 
mezzo. Tagliando le cartilagini delle coste , e 
scuoprendo la cavità del torace, si osservò una 
leggiera adesione dalla pleura sinistra alla pleura 
costale. Si trovarono tre oncie di un fluido 
rossiccio nella cavità sinistra , e quasi otto on- 
cie nella cavità destra. 11 polmone era perfetta- 
mente sano. Il pericardio era nel suo stato 
naturale, e conteneva presso a poco un oncia 
di fluido. 

Il cuore era della grossezza ordinaria , ma 
coperto di un forte strato di grasso. I ven- 
tricoli e le orecchiette nulla presentavano di 
straordinario , eccettuale le parti muscolari, che 
erano di un colore più pallido di quelle , che 
avrebbero naturalmente dovuto essere. 

Aprendo 1 ' abdome, la tunica, che invi- 
luppava gl’ intestini si trovò notabilmente adi- 
posa , ma appena si scoperse lo stomaco , que- 
sto sacco fù riconosciuto come la sede di una 
malattia estesissima. Tutta la superficie superiore, 
e particolarmente 1’ estremità del piloro, era 
fortemente attaccata alla superficie concava del 
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lobo sinistro del fegato , e nel separare queste 
parti , apparve u» ulcera , che penetrava 1’ in- 
viluppo dello stomaco , a un pollice di distanza 
dal piloro, e abbastanza larga perchè vi potes- 
se passare il dito mignolo. La superficie interna 
dello stomaco , in quasi tutta la sua estensione, 
presentava una massa cancrenosa , e degli scir- 
ri , che si approssimavano allo stato canceroso : e 
questo si osservò particolarmente intorno al pi- 
loro. 1/ estremità cardiaca, in un piccolo spazio 
presso il fine dell’ esofago, era la sola parte, 
che parve sana. Lo stomaco era quasi pieno di 
una quantità considerabile di un fluido, che 
somigliava alla feccia del caffè. 

La superficie convessa del lobo sinistro del 
fegato era attaccata al diafragma. Eccettuate le 
adezioni occasionate dalla malattia dello stoma- 
co , il fegato non offerse alcuna apparenza sana. 
11 resto dei visceri addominali era in stato sano, 
si notò una lieve singolarità di conformazione 
nel rene sinistro. 

Seguono le firme 

Shott, Mitchell, Arnott , Burton Dottori 
in medicina 

Livingstone , scudiere e chirurgo al servi- 
zio della compagnia delle Indie orientali. 

Antonmarchi assisteva alla sezione , ma non 
firmò la relazione. 
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Sopra di ciò dissero che Antonmarcbi era 
il medico e non il chirurgo di Bonaparte : che 
a lui toccava a descrivere l'istoria della malattia, 
non già ad ingerirsi nella sezione del cadave- 
re, di cui non fù che un semplice testimone: 
ma si risponderà. I primi quattro erano dottori 
in medicina, e si firmarono, perchè Antonmarcbi 
non lo fece ! ! ! 

Supplemento N. 19. 

CONVENZIONE 

Relativa all’occupazione del regno delle due 
Sicilie , conchiusa a Napoli il 18 Ottobre 1821 
fra S. M. V imp. d’ Austria e S. M. il rè delle 
due Sicilie , coll’ intervento delle LL. MM. l’im- 
peratore di tutte le Russie ed il rè di Prussia , 
le cui ratifiche furono cambiate a Napoli il dì 
8 Gennaio 

IN NOME DELLA SS. E INDIVISIBILE 

TRINITÀ' 

Poiché in conseguenza delle risoluzioni adot- 
tate a Lubiana il giorno 2 Febbraio 1821 il 
mantenimento dell' esercito austriaco , che in 
nome, e sotto gl’ impegni reciproci delle tre 
corti d’ Austria, di Russia , e di Prussia , è stato 
messo a disposizione del loro alleato S. M. il 
rè delle due Sicilie , incombe al medesimo dal 
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momento del passaggio del Pò, pel corso di tre 
anni consecutivi pei quali fù fissata I’ occupazione 
del regno delle due Sicilie , e poiché col mezzo 
di una convenzione fra S. M. I. e R. A. e S. M. il 
rè delie due Sicilie, coll’ intervento delle corti 
di Russia , e di Prussia deve stabilirsi tutto ciò 
che riguarda 1' esecuzione di quegl’ impegni lem- 
porarj , applicandovi i principi e le moralità che 
vennero osservate durante l’occupazione militare 
della Francia nell' epoca dal 1 8 1 5 fino al 1819, 
le prefate MM. LL. nella vista di regolare questa 
pendenza, di dilucidare, stabilire e sottoscrivere 
le condizioni del trattato hanno nominato i loro 
pleuipotenziarj. 

S. M. l’ imp. d’ Austria, S. E. il sig. Adamo 
conte di Fiquelmout ec. ec. 

S. M. l’ imp. di Russia, S. E. il sig. Pietro 
d’ Oubril ec. ec. 

S. M. il re di Prussia , S. E. il sig. conte di 
Waldburg-Tauchsess ec. ec. e dall’ altra parte. 

S. M. il re delle due Sicilie S. E. il sig. Tom- 
maso di Somma ec. ec. 

I quali dopo il cambio delle loro plenipoten- 
ze riconosciute in ottima e valida forma, conven- 
nero intorno ai seguenti articoli. 

Art. 1. 

Siccome la situazione politica del regno delle 
due Sicilie non permette ancora di diminuire la 
forza dell’ esercito di occupazione quanto potrà 
esserlo allorché V amministrazione dello stato sa- 
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rà stata in ogni sua parte ristabilita , ed allorché 
la forza militare di S. M. siciliana sarà stata por- 
tata allo stato determinato col decreto del i. lu- 
glio 1821, così la riduzione dell’esercito di occu- 
pazione non può aver luogo che poco a poco; ciò 
chè accaderà nelle seguenti epoche. 

Art. II. 

Potendosi ammettere che sul finire del no- 
vembre l’ amministrazione dello stato sarà ordi- 
nata giusta il prescritto della legge organica 
promulgata col decreto di S. M. siciliana i 26 
maggio 1821; così l’esercito di occupazione verrà 
in questo frattempo, cioè fino al 3 o novembre, 
diminuito fino a che sia ridotto nelle provincia 
di quà dal Faro a 4 3 > 000 » uomini , cioè a 35 , 000 
fanteria, e 7000, cavalleria. 

Art. III. 

Nella convenzione conclusa con S. M. sicilia- 
na il 22. maggio 1821 sulla guarnigione della 
Sicilia , essendosi la M. S. obbligata a cambiare 
le truppe austriache colà alloggiate con truppa 
napoletana, subito che la riorganizzazione di 
quest’ ultima sarà così inoltrata da poterlo per- 
mettere le truppe austriache abbandoneranno 
allora la Sicilia, e torneranno negli stati di S. 
M. I. e reale. 
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Art. IV. 

Lo sgombro della Sicilia succederà mano, a 
roano, ed in proporzione delle truppe regolate, 
che S. M. siciliana vi potrà mandare, e l’intiero 
cambio delle truppe austriache seguirà subito che 
la riorganizzazione dell’ esercito napoletano sarà 
arrivata a cinque o a seimila uomini. 

Tre mesi dopo la partenza dalla Sicilia delie 
ultime truppe di S. M. I. e R., l’esercito austriaco 
alloggiato nel regno di Napoli dai 4 a mila uo- 
mini sarà ridotto a 3o mila avuto riguardo di 
diminuire proporzionatamente le truppe d’armi 
diverse. 



Art. V. 

Subito che la forza militare napoletana , nel- 
la quale sono compresi i tre reggimenti stranieri, 
che devono formarne una parte, sarà portata sul 
piede prescritto dal decreto R. i. luglio iSai., 
l'esercito d’occupazione sarà ridotto a a5 mila 
uomini , cioè al minimum della sua forza du- 
rante i tre anni nei quali rimaner deve in pre- 
sidio. 

Art. VI. 

Il governo napolitano verserà mensualmente, 
e precisamente il primo di ogni mese le seguenti 
somme nella cassa militare di campagna a titolo 
di paghe e mantenimento dell’ esercito. 
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Per i 42,000 uomini la somma raensuale 
sarà di 576 fiorini moneta sonante , valutato il 
fiorino a 60 grani. 

Fornirà inoltre giornalmente 4 1,000 razioni 
di viveri, e i 6 , 5 oo di foraggio , e questo sarà il 
maximum , e quanto potrà essere richiesto gior- 
nalmente, dovendosi nel resto proporzionare il 
numero giornaliero delle razioni allo stalo effet- 
tivo della truppa. 



Art. VII- 

Fino al momento in cui l’ esercito d' occu- 
pazione potrà esser ridotto a 42,000 uomini , il 
governo napolitano somministrerà nelle misure 
suddescritte , e nelle stesse proporzioni il di più 
di denaro e di viveri occorrente. 

Art. Vili. 

Nel modo stesso si diminuiranno le som- 
ministrazioni da farsi in denaro alla cassa mili- 
tare di campagna, e le altre che si fanno in 
natura, in proporzione alla graduala riduzione 
delle truppe. 

Art. IX. 

I viveri ed i foraggi consisteranno negli ar- 
ticoli descritti nella Tariffa compilata, e sotto- 
scritta in questo giorno medesimo. Le discipline 
stabilite in essa per 1’ esattezza del servigio sa- 
ranno osservate. 
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Art. X. 

Le spese di casermaggio, d’alloggi militari, 
di spedali e qualunque altro oggetto o compe- 
tenza che sono regolati e fissati dalla Tariffa , 
cadono a carico del governo napolitano. 

Art. XI. 

Siccome spetta al governo napolitano il 
mantenimento dell’esercito di occupazione dal 
momento del suo passaggio sul Pò, cosi il rim- 
borso delle anticipazioni fatte dall’Austria, a da- 
tare dal i. di febbraio, dovrà essere stato fatto 
dal governo napolitano entro sei mesi, incomin- 
ciando da agosto. 

L’ ammontare di queste anticipazioni sarà 
liquidato tra le amministrazioni austriaca e na- 
politano ; ma affinchè S. M. I. e R. non sia espo- 
sta a dovere attendere il rimborso troppo a lungo, 
S. M. siciliana si obbliga di versare nel tesoro 
dello stato , a Vienna, gli acconti qui appresso nei 
periodi indicati. 

5 oo,ooo fiorini nel giorno 3 i agosto: 700,000 
fiorini in ciascheduno dei tre mesi di settem- 
bre , ottobre e novembre , ed 1,400,000 fiorini en- 
tro il mese di gennaio. 

Ciò che forma la somma di quattro mi- 
lioni di fiorini in valuta sonante, che sarà da 
aggiungersi alle somme che l’erario napolitano hà 
finora pagate per il mantenimento dell' esercito 
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austrìaco, che insieme formano il totale da li- 
quidarsi dal i. febbraio (ino a quel giorno in 
cui comincia ad aver forza la presente conven- 
zione. 

Art. XII. 

Tutte le spese pei movimenti delle truppe, 
che abbandonano il regno, sia per mare fino a 
Trieste, Venezia, o Livorno, sia per terra , tanto 
da quest’ ultimo punto , come dai confini del re- 
gno fino al Pò , stanno a carico dei governo na- 
politano. — I trasporli e le niarcie seguiranno 
secondo le intelligenze da prendersi fra i due go- 
verni: e se mai il governo austriaco dovesse per 
questo titolo fare delle anticipazioni , dovranno 
queste essere rimborsate entro i 3o giorni suc- 
cessivi a quello in cui i conti saranno stati con- 
segnati al ministero siciliano. — Nella stessa 
guisa, e negli identici periodi il governo napo- 
litano sarà obbligato di rimborsare le anticipa- 
zioni , che il governo austriaco fosse obbligato di 
fare per la marcia del Pò in poi delle truppe che 
dovesse spedire per mantenere completo 1’ eser- 
cito d'occupazione. 

Art. XIII. 

Dopo lo sgombro totale del regno verranno 
ricevuti negli spedali napolitani gli ammalati , 
che non si potessero trasportare, e vi saranno cu- 
rati a spese del governo napoletano, e dopo la 
guarigione saranno avviati per li stati austriaci. 
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Art. XIV. 

Le disposizioni della presente convenzione 
dovranno esser messe in esecuzione, per ciò che 
concerne il mantenimento dell’esercito d’occupa- 
zione a datare dal i dicembre dell’anno corrente. 

Art. XV. 

La presente convenzione verrà ratificata dal- 
le LL. MM. II. d’Austria e di Russia, e dalle LL. 
MM. i re di Prussia e delle Sicilie. Il cambio delle 
ratifiche avrà luogo a Napoli entro due mesi,o 
più presto se sarà possibile. 

In fede di che i respettivi sopracitati pleni- 
potenziari 1' hanno sottoscritto, e vi anno apposto 
il sigillo delle loro armi. 

Fatto a Napoli il j S ottobre i8ai. 

Firmato ec. 

Supplemento N. 20. 

Decreto ec- 
FERDINANDO ec. 

Ansiosi di serbare tra i nostri amatissimi 
sudditi la tranquillità , ed obbligati a sempre 
prevenire le occasioni di turbarla: sulla proposi- 



j»6 DOCUMENTI 

zioue del direttore della nostra R. segreteria di 
stato , grazia e giustizia : inteso il consiglio di 
stato ; 

Abbiamo risoluto di decretare , e decretia- 
mo quanto segue. 



Art. I. 

Coloro, che per causa degli avvenimenti 
politici di Luglio 1820 uscirono dai nostri rea- 
li dominj, non potranno ritornarvi senza nostra 
grazia speciale. 1 trasgressori verranno sottoposti 
al giudizio di una corte marziale, e puniti col- 
la pena di morte. La decisione della corte mar* 
ziale sarà eseguita fra il termine di ore venti- 
quattro. 



Art. II. 

£ compresa nella disposizione precedente qua- 
lunque altra persona, che penetrerà nel regno 
senza essere munita di carte in regola , e che 
sarà cogl' individui suddetti o con altri, nel 
criminoso concerto di turbare la pubblica tran 
quillità. 

Art. III. 

I direttori delle nostre R. R. segreterie di 
stato, di guerra , di marina , di grazia e giustizia 
sono incaricati dell’esecuzione del presente decreto. 

Napoli i 5 febbraio 1822. 

Firmalo ec. 
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Supplemento N. ai. 

CIRCOLARE 

Intorno ai risultati del Congresso di Ve- 
rona , diretta ( al termine di quella reale adu- 
nanza ) dagli augusti monarchi d’ Austria di 
Russia e di Prussia alle rispettive loro legazio- 
ni accreditate presso le altre corti. 

Gli originali di questo dispaccio sono firmati 
dai tre ministri di gabinetto, principe di Metter- 
nich, conte di Nesselrode, e conte di Berhstorff. 

Verona la Dicembre i8aa. 

Per mezzo di documenti , che a lei furono 
spediti, verso il fine delle conferenze del Congres- 
so di Lubiana nel maggio del i8ai Ella fu avver- 
tita, che la riunione dei monarchi alleali, e de 
loro gabinetti , rinnovata si sarebbe nel corso del- 
1’ anno i8aa, e che vi si prenderebbe in conside- 
razione il termine da prefiggersi alle misure che 
sulle proposizioni delle corti di Napoli e di Tori- 
no, e di consenso di tutte le altre corti d’Italia, 
erano stale giudicale necessarie per consolidare la 
tranquillità della penisola , dopo gli avvenimenti 
funesti degli anni 1820, e 1821. 

Questa nuova riuuione avendo avuto luogo. 
Noi ci affrettiamo a fargliene conoscere i princi- 
pali risultati. 
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A norma della convenzione sottoscritta a No- 
vara il a4 luglio i8ai, l'occupazione di una linea 
militare nel Piemonte, mediante un corpo di 
truppe ausiliare, fu eventualmente fissata a un 
anno, salvo l’esame da farsi al momento della 
nuova riuuione del 1822, per decidere cioè, se la 
situazione politica del paese permetterebbe di far- 
la cessare, o esigesse di prolungarne la durala. 

I plenipotenziarj delle corti , cbe firmarono la 
convenzione di Novara si sono occupati , unita- 
mente a quello di S. M. il rè di Sardegna di questo 
esame , ed hanno riconosciuto che l’esistenza di 
una forza alleata non era più necessaria per il 
mantenimento della tranquillità nel Piemonte. 

S. M. il re di Sardegna , avendo indicato esso 
stesso i termini che giudicava convenienti di fis- 
sare per la ritirala successiva delle truppe ausi- 
liarie, i sovrani alleati hanno aderito alle di lui 
proposizioni , ed è stato con una nuova conven- 
zione stipulalo che la partenza di tutte le truppe 
dal Piemonte comincierebbe a datare dal giorno 
3i dicembre del cadente anno, e sarebbe defini- 
tivamente ultimata il 3 o settembre i 8 a 3 coll'e- 
vacuazione della fortezza di Alessandria. 

Da un altra parte S. M. il re delle due Si- 
cilie hà fatto dichiarare alle tre corti intervenute 
nella convenzione di Napoli de) 18 ottobre, che lo 
stalo attuale del suo paese gli permetteva di pro- 
porre una diminuzione nel numero delle truppe 
ausiliarie stazionate nelle differenti parti del suo 
regno. I sovrani alleati non hanno esitalo putito 
ad accogliere questa proposizioue , e l’esercito di 
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occupazione del regno delle due Sicilie sarà nel 
più breve intervallo diminuito di diciassettemila 
uomini. 

Cosi per quanto gli avvenimenti hanno cor- 
risposto ai voti dei monarchici è adempita la 
dichiarazione fatta sul finire del Congresso di Lu- 
biana , che lungi dal volere protrarre al di là dei 
limiti di una stretta necessità la loro intervenzio- 
ne negli affari d’Italia, le MM. LL. bramavano 
con tutta la sincerità , che lo stato di cose , il 
quale aveva loro imposto un sì penoso dovere , 
non solo cessasse al più presto possibile, ma che 
non si rinnuovasse mai più. 

Così svaniscono i falsi terrori , le interpreta- 
zioni ostili , le predizioni sinistre, che l’ignoranza 
e la mala fede avevano propagato in Europa per 
traviare l’ opinione dei popoli sulle franche e 
leali intenzioni dei monarchi ! Veruna mira se- 
greta , verun calcolo di ambizione o d' interesse , 
non aveva mai contribuito alle risoluzioni , che 
la piu imperiosa necessità aveva loro dettate nel 
1821. — Resistere alla rivoluzione, prevenirne i 
disordini , i delitti, e le innumerevoli calamità , 
che essa chiamava sull’intiera Italia, ristabilirvi 
l’ordine e la pace, somministrare ai governi legit- 
timi l’appoggio che erano in dritto di reclamare: 
tale è stato 1’ unico oggetto dei pensieri e degli 
sforzi dei monarchi. A misura che questo scopo si 
ottiene , essi ritirano e ritireranno dei soccorsi , 
che un bisogno troppo reale aveva solo potuto , ed 
esigere, e legittimare. Fortunati di potere abban- 
donare ai principi , che ne sono stati dalia Prov- 
Tomo XL. iS 
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videnza incaricati , la cura di vegliare alla si- 
curezza, e alla tranquillità dei loro popoli , e di 
togliere così alla malevolenza anche l’ultimo pre- 
testo di cui potè servirsi, per spargere dei dubbj 
sull’indipendenza dei sovrani d’ Italia. 

Lo scopo del Congresso di Verona , tale quale 
era stato da un impegno positivo indicato, toccato 
avrebbe la sua meta , mercè le risoluzioni adottate 
per il sollievo dell’ Italia. Ma i sovrani ed i gabi- 
netti riuniti non hanno potuto dispensarsi di por -, 
tare i loro sguardi sopra due gravi complicazioni , 
lo sviluppo delle quali non cessò mai di occuparli 
dopo la riunione di Lubiana. 

Un avvenimento di una importanza maggio- 
re era scoppiato verso la fine di quest’ ultimo 
Congresso. Ciò che il genio rivoluzionario aveva 
incominciato nella Penisola occidentale , ciò che 
aveva tentato in Italia , esso era giunto ad ese 
guirlo nelle estremità orientali 'di Europa. Nel 
momento stesso, in cui le ribellioni militari di 
Napoli e di Torino, cedevano all’ avvicinamento 
d’ una forza regolare, la face dell’ insurrezione fu 
accesa e gettata nell’impero ottomanno. La coin- 
cidenza degli eventi non lasciava nè lasciar poteva 
alcun dubbio sulla identità della loro origine. Lo 
stesso male riproducendosi su tanti punti diversi, 
e sempre con forma , e linguaggio simile, sebbe- 
ne sotto differenti pretesti , indicava troppo evi- 
dentemente la sorgente comune dal quale esso 
partiva. Gli uomini che avevano diretto questo 
movimento si erano lusingali di trarne partito , 
per disseminare la divisione ne consigli delle po- 
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tenze , e per neutralizzare le forze che nuovi peri- 
coli potevano chiamare sopra altri punti di Euro» 
pa. Questa speranza fu delusa. I monarchi decisi 
di respingere il principio della ribellione in qua- 
lunque luogo , e sotto qualunque forma si manife- 
stasse, si affrettarono a percuoterlo con una ripro- 
vazione uguale ed unanime. Fermamente occupati 
del solo oggetto delle loro sollecitudini , essi sep 
pero resistere a qualunque considerazione, che 
avrebbe potuto farli deviare dal loro cammino, 
ma ascoltando nel tempo stesso la voce della 
loro coscienza , e quella di un sacro dovere , essi 
difesero la causa dell’ umanità a favore delle 
vittime di una intrapresa , quanto inconsiderata , 
altrettanto colpevole. 

Le numerose comunicazioni confidenziali , 
che hanno avuto luogo tra le cinque corti, du 
ranle quest’ epoca , una delle più memorabili 
della loro alleanza, avendo collocato le questioni 
dell' Oriente sopra una base di accordo e di una 
nimità la più sodisfacente , la loro unione a Ve- 
rona non hà avuto che da consacrare e confer- 
mare i risultati di quell’accordo e di quell’ una- 
nimità , e le potenze amiche della Russia lu 
singarsi possono di fare scomparire per mezzo di 
comuni officj gli ostacoli , che hanno potuto ri- 
tardare 1’ adempimento definitivo dei loro voti. 

Altri avvenimenti poi , degni di tutta la 
sollecitudine dei Monarchi, hanno richiamato i 
loro sguardi sulla deplorabile situazione della 
Penisola occidentale dell’Europa. 

La Spagna soggiace alla sorte riserbata mai 
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sempre a lutti i paesi die hanno avuta la di- 
sgrazia di cercare il bene , battendo quella stra- 
da, che non vi conduce giammai: essa percorre 
oggi il (alai circolo della sua rivoluzione , d’una 
rivoluzione, che uomini o traviati o perversi, 
hanno preteso di rappresentare come un bene- 
fìzio, anzi come il trionfo di un secolo di lumi. 
Tutti i governi sono stati teslimonj degli sforzi, 
che questi uomini hanno fatto per persuadere ai 
loro contemporanei , che questa rivoluzione era il 
flutto necessario e fortunato dei progressi della 
civilizzazione , ed i mezzi con cui essa si è ese- 
guila e sostenuta , il più bello slancio di un ge- 
neroso patriottismo. 

Se la civilizzazione potesse avere per iscopo 
la distruzione della società , e se lecito fosse di 
ammettere che la forza militare impadronirsi po- 
tesse impunemente della diruzione degli imperj, 
di cui essa non è chiamata che a mantenere la 
pace interna ed esterna, la rivoluzione di Spagna 
avrebbe certamente dei titoli per passare all' am 
mirazione dei secoli , e la ribellione militare 
dell’ isola di Leon , per servire di modello ai ri- 
formatori. Ma la verità non ha indugiato molto 
a riprendere i suoi dritti ; e la Spagna , col sa 
crifizio della sua prosperità e della sua gloria , 
ha somministralo un funesto esempio di più , 
delle conseguenze infallibili di ogni attentalo 
contro le eterne leggi del modo morale. 

Il potere legittimo incatenato, e ridotto a 
servir d’islrumento per rovesciare lutti i diritti 
e tutte le legali libertà: tutte le classi delle po- 
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polazioni , dal moto rivoluzionario sconvolte; 
l' arbitrio e 1’ oppressione travestili , e praticati 
sotto le forme della legge ; un regno in preda 
ad ogni genere di convulsioni , e di disordini; 
ricche colonie proclamanti la loro emancipazione 
colle massime istesse sulle quali la madre-pa- 
tria bà fondato il suo pubblico diritto , e che essa 
tenterebbe invano di condannare in un altro emi- 
sfero; la guerra civile che divora le ultime so- 
stanze dello stato ; tale è il quadro che ci offre 
la situazione attuale della Spagna : tali le scia- 
gure che desolano un popolo leale e degno di 
lutt’ altra sorte: tale insomma è la causa diretta 
delle giuste inquietudini che tanti elementi di 
torbidi, e di confusione riuniti, hanno dovuto 
inspirare ai paesi che a contatto immediato si 
trovano della Penisola. Se nel seno della ci vii 
società si è inalzata giammai una potenza ne- 
mica dei principj conservatorii , nemica soprat- 
tutto di quelli che fanno la base dell'alleanza 
europea, tale è appunto la Spagna nell’ attuale sua 
disorganizzazione. 

I monarchi avrebbero essi potuto contem- 
plare con indifferenza tanti mali, accumulali 
sopra un paese, ed accompagnati da tanti peri- 
coli per gli altri ? Non avendo a consultare in 
questa grave questione che la propria loro co- 
scienza e la loro convinzione , essi hanno dovuto 
dimandarsi , se in uno stato di cose , che ogni 
giorno minaccia di divenire sempre più terribile 
e pericoloso, era loro permesso di restare tran- 
quilli spettatori , e di dare in Sue colla preseu- 
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za dei loro rappresentanti il falso colore di una 
tacita approvazione agli atti di una fazione de* 
terminata a tutto intraprendere per conservare il 
suo funesto potere. La loro decisione non poteva 
essere dubbiosa. Le loro legazioni hanno ricevuto 
1’ ordine di abbandonare la Penisola. 

Qualunque esser possa la conseguenza di 
questa misura , i monarchi avranno provato al* 
1’ Europa , che nulla può impegnarli a recedere, 
a fronte di una determinazione sanzionata dal- 
l' intimo loro convincimento. Quanto più essi 
professano di amicizia per S. M. Cattolica , e di 
interesse per il bene di una nazione , segnalata 
in più epoche della sua storia per le sue virtù , 
e la sua grandezza , e tanto piu essi sono stati 
penetrati dalla necessità di fermarsi al partito 
al quale si sono determinati, partito , che sapran* 
no sostenere. 

Dal fin qui detto ella si convincerà che i 
principii, i quali hanno costantemente guidato 
i monarchi nelle grandi questioni d’ordine, e 
di stabilità, alle quali gli avvenimenti dei giorni 
nostri hanno dato una sì alta importanza, non 
sono stati smentiti nelle ultime loro deliberazio- 
ni. La loro unione essenzialmente fondata su 
questi principii, ben lungi d' indebolirsi , acqui* 
sta , d ' epoca in epoca , maggior coesione e forza 
maggiore. Sarebbe inutile di rivendicare più a 
lungo la lealtà e la benevolenza delle loro in- 
tenzioni, contro delle calunnie vili, che ogni 
giorno l’evidenza dei fatti riduce al loro giusto 
valore. L’Europa intiera deve finalmente rico- 
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noscere che la strada battuta dai monarchi è 
egualmente in armonia coll’ indipendenza e la 
forza dei governi , e cogl’ interessi bene intesi 
dei popoli : essi non riguardano come nemici che 
quelli che cospirarono contro la legittima auto 
rità degli uui , e ne impongono alla buona fede 
degli altri, per trascinarli in un abisso comune. 
1 voti dei monarchi non sono diretti che verso 
la pace, ma questa pace sebbene fermamente 
stabilita fra le potenze, non può spaudere sulla 
società la pienezza dei suoi benetizj, finché la 
fermentazione, che agita ancor li spiriti in più 
di un paese, sarà alimentata da perfide sugge- 
stioni , e da tentativi colpevoli di una fazione , 
che non respira che rivoluzioni e rovesci ; finché 
i capi e gli stromenti di questa fazione , sia che 
marcino a fronte scoperta , attaccando i troni e 
le istituzioni, sia che lavorino nelle tenebre, 
combinando sinistri progetti , disponendo com- 
plotti , o avvelenando l'opinione pubblica, non 
cesseranno di tormentare i popoli col tetro e 
menzognero quadro del presente, e con timori 
chimerici sull' avvenire. 

Le più salde misure dei governi non prò 
spereranno; i miglioramenti, con tanto studio 
preparati, rimarranno senza successo; la confi 
denza insomma non rinascerà fra gli uomini che 
allorquando questi fautori di odiose trame saran- 
no ridotti ad una assoluta impotenza; i monar- 
chi non crederanno di avere adempito al nobile 
loro incarco finché non avranno ad essi strap- 
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pale quelle armi , che rivolger potrebbero contro 
la tranquillità del mondo. 

Comunicando al gabinetto, presso cui Ella 
è accreditata, le nozioni, e le dichiarazioni rac- 
chiuse nella presente, Ella avrà cura nel mede- 
simo tempo di rammentare ad Esso ciò che i 
monarchi riguardano come la condizione indi- 
spensabile dell’ adempimento delle paterne loro 
mire. 

Per assicurare all’ Europa , colla pace che 
essa gode all’ombra dei trattati , quello stato di 
calma e di stabilità, fuori del quale non vi è fe- 
licità vera per le nazioni , essi devono contare 
sopra l’appoggio sincero e costante di tutti i go- 
verni. Egli è in nome dei primi loro interessi, 
in nome della conservazione dell’ordine sociale, 
in nome delle generazioni future che essi Io re- 
clamano. Che siano tutti penetrati di questa gran 
verità, cioè, che il potere riunito nelle loro mani, 
è un deposito sacro , di cui devono rendere conto 
ai loro popoli ed alla posterità , e che incorrono 
in una responsabilità severa, abbandonandosi a 
errori , o ascoltando consigli , che tosto o tardi 
li metterebbero nella impossibilità di salvare i 
loro sudditi dalle sciagure , che essi stessi avreb- 
bero loro preparate. 

I monarchi amano di credere, che essi tro- 
veranno ovunque, in tutti quelli che sono chia- 
mati all’ esercizio del supremo potere , sotto 
qualunque siasi forma , dei veri alleati, degli 
alleati, che rispettino egualmente lo spirito, i 
priucipii, la lettera e le stipulazioni positive de- 
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gli atti, che formano oggi giorno la base del 
sistema europeo, e si lusingano che le loro pa- 
role saranno riguardate come un nuovo pegno 
della ferma ed invariabile loro risoluzione, di 
consacrare alla salvezza dell’ Europa tutti i mezzi 
che la Provvidenza ha collocati nelle loro mani. 

Seguono le firme sopracitate ec. 

Supplemento N. aa. 

SPAGNUpLI ! 

Il re di Francia richiamando il suo amba- 
sciatore da Madrid , avea sperato che il governo 
Spagnuolo avvertito dei suoi pericoli , ritorne- 
rebbe a sentimenti più moderati, e cesserebbe 
di essere sordo ai consigli della benevolenza 
e della ragione. Sono scorsi due mesi e mezzo, e 
S. M. hà atteso in vano, che si ristabilisse in Spa- 
gna un ordine di cose , comportabile colla sicu- 
rezza degli stati vicini. 

Il governo francese hà sopportato due anni 
intieri le provocazioni le meno meritate con una 
longanimità senza esempio. La fazione rivoluzio- 
naria , che hà distrutta nel vostro paese l’autori- 
tà reale , che tien prigioniero il vostro re, e che 
ne domanda il decadimento ; che minaccia la sua 
vita e quella della sua famiglia , ha spinto i suoi 
rei disegni al di là delle vostre frontiere. Essa hà 
tutto tentato per corrompere 1’ armata di S. M. 
Cristianissima , e precipitare dei torbidi in Fran- 
cia; come era pervenuta col contagio delle sue 
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dottrine e dei suoi esempj a operare le solleva- 
zioni di Napoli e del Piemonte. Delusa nelle sue 
colpevoli speranze hà chiamato a se i traditori 
condannati dai nostri tribunali , per consumare 
sotto la protezione della ribellione trionfante, i 
complotti formati già contro la loro patria. 

È tempo di mettere un termine all' anarchia 
che lacera la Spagna , che le toglie il potere di 
pacificare le sue colonie, che la segrega dall’ Eu- 
ropa, che hà troncato tutte le sue relazioni coi 
sovrani augusti , uniti colle stesse intenzioni e 
cogli stessi voti a S. M. Cristianissima , e che ci- 
menta il riposo e gl’ interessi della Francia. 

Spagnuoli ! La Francia notfè in guerra colla 
vostra patria. Nato dallo stesso sangue dei vostri 
re, io non posso desiderare che la vostra indi- 
pendenza , la vostra felicità e la vostra gloria. Io 
passo i Pirenei alla testa di 100,000 francesi , ma 
per unirmi agli spagnuoli amici dell’ordine e 
delle leggi, per liberarli ad aiutare il loro re pri- 
gioniero, a rialzare l’altare ed il trono, a rito- 
gliere i sacerdoti dalla proscrizione, i proprietarj 
dalla spogliazione , il popolo intiero dalla domi- 
nazione di alcuni ambiziosi , clic proclamando la 
libertà, non preparano che la rovina della Spagna. 

Spagnuoli ! Si farà tutto per voi e con voi : 
i francesi non sono e non vogliono essere che 
vostri ausiliari : la bandiera vostra sventolerà so- 
la sulle vostre città: le provincie traversate dai 
nostri soldati saranno amministrate in nome di 
Ferdinando da autorità spagnuole. Sarà osservata 
la più severa disciplina , sarà pagato con una 
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religiosa esattezza tutto ciò che sarà necessario 
all' armata. Noi non pretendiamo ne d’ imporvi 
leggi, ne di occupare il vostro paese: non voglia- 
mo che la vostra liberazione. Tostochè 1' avremo 
ottenuta rientreremo nella nostra patria, felici 
di aver preservato un popolo generoso dalle sven- 
ture , che produce la ribellione, e che l’ esperien- 
za non hà appreso che troppo a conoscere. 

Dal quartiere generale a Baionna li a. apri- 
le i8a3. 

LUIGI ANTONIO 

Supplemento N. a 3. 

Soldati della quarta armata. 

Voi avete manifestala la vostra risoluzione 
di non obbedire agli ordini di una reggenza che 
le Cortes crearono a Siviglia, spogliando dei suoi 
attributi il rè costituzionale in modo riprovata 
dal nostro patto sociale. Animato dagli stessi vo- 
stri sentimenti, io ho formato gl’ istessi voti, e 
vi dichiaro che non riconosco il governo stabili- 
to in una maniera illegale dalle Cortes, ma frat- 
tanto non bisogna abbandonare queste provincie 
ai furori dell’anarchia. Io conserverò il comando 
dell'armata ; e aiutato da una giunta di governo 
prenderò le misure che richiederanno le circostan- 
ze , non obbedendo ad alcuna autorità, fintan- 
toché il rè , e la nazione stabiliscano la specie 
di governo , che dee reggere la nostra patria. 

Il nostro primo dovere è di mantenere la 
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tranquillità pubblica, e di non permettere che 
non s’insulti alcuno , nè cbe si commetta il mi- 
nimo disordine sotto il pretesto di opinioni po- 
litiche, come sotto qualunque altro. 

Un parlamentario farà sapere la nostra riso- 
luzione al generai francese , che abbiamo a fron- 
te, ed al quale io propongo di sospendere le osti- 
lità. Se egli non aderisce alle mie proposizioni , 
e se esige da noi condizioni umilianti, preparate- 
vi a combattere. 

Voi mi avete detto che io merito la vostra 
fiducia , e mi avete fatto depositario dell'onore 
dell’armata: io saprò conservarlo, e qualunque 
sieno i perigli, che ci attorniano, non soccomberò 
giammai con ignominia. Soldati ! Voi apparte- 
nete quasi tutti a queste provincie; e i vostri pa- 
dri , i vostri fratelli , i vostri compatriotti hanno 
bisogno di voi per conservare la pace e la tran- 
quillità, senza di cui le persone e le proprietà so- 
no compromesse. Giammai la vostra presenza 
non fu più necessaria sotto le vostre bandiere, 
ed io non dubito , che penetrali dal nobile in- 
carico che vi è affidato , voi non diate prove 
costanti della vostra disciplina, e della vostra 
unione. 

Dal quartiere generale di Lugo 26. giu- 
gno 1823. 

firmato il Conte dì Carta^ena. 

Altro proclama esprimente quasi li stessi 
sentimenti pubblicò agli abitanti , e provvisoria- 
mente stabili un governo tutto militare in Galizia 
e nelle Asturie. 
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Supplemento N. a 4- 
Convenzione etc. 

Art. I. 

Il generale Ballesteros ed il secondo corpo 
di esercito sotto ai suoi ordini riconoscono l'au- 
torità della reggenza di Spagna stabilita a Ma- 
drid durante l’assenza del re. 

Art. IL 

Il suddetto generale ordinerà agli altri ge- 
nerali e governatori delle piazze situate nell’esten- 
sione del suo governo di riconoscere egualmente 
la reggenza. 



Art. III. 

Le truppe, che sono sotto agli ordini del 
generale Ballesteros verranno accantonate nei 
luoghi che saranno stabiliti di concerto col gene- 
rale Molitor. 



Art. IV. 

I generali , capi ed ufliziali appartenenti al 
secondo corpo di esercito spagnuolo , conserveran- 
no i loro gradi , impieghi , distinzioni, ed il sol- 
do corrispondente ai detti impieghi. 




DOCUMENTI 



» 4 ’ 



Abt. V. 

Alcun individuo del detto esercito non po- 
trà essere inquietato , perseguitato, o molestato, 
per le sue opinioni anteriori a questa convenzio- 
ne, ne per gli analoghi fatti, quelli eccettuati , 
che sono di competenza della giustizia ordinaria. 

Art. VI. 

Il soldo verrà pagato dal tesoro di Spagna 
nella forma suddetta, ed in caso di ritardo, o 
d’impossibilità , si continuerà a dare alle truppe 
'le razioni di tappa negli accantonamenti che ver- 
ranno loro assegnati. 

Art. VII. 

Gl’individui della milizia, che fanno parte 
del suddetto esercito, i quali desidereranno ri- 
tornare ai loro focolari potranno farlo liberamen- 
te, e vi troveranno sicurezza e protezione. 

In conseguenza della presente convenzione 
le ostilità cesseranno immediatamente da ambo le 
parti. 

Fatto a Granata li 4- agosto i8a3. 

Seguono le firme ec. 
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Supplemento N. a5. 

Capitolazione dj^ Barcellona , Tarragona e 
Hostalrich. 



Art. I. 

Le truppe di' linea, la milizia attiva e tut- 
te le truppe di terra e, di mare soggette all’ or- 
dinanza militare sotto gli ordini del gen. Mina, 
sortiranno dalle piazze di Barcellona , Tarragona 
e Hostalrich, e si dirigeranno ai quartieri che sa- 
ranno loro assegnati di comune accordo dai ge- 
nerali e capi delle due armate , nei quali quar- 
tieri non potranno esservi che truppe francesi : 
i reggimenti resterapno uniti iu detti quartieri, 
per quanto sarà possibile. 

Art. II. 

Giunte nei loro quartieri le truppe conserve- 
ranno la loro organizzazione , le loro armi equi- 
paggi e cavalli: riceveranno la paga e i viveri 
che accorda loro l’ordinanza. Gli ufìziali, sergen- 
ti e caporali conserveranno il loro impiego , e 
non potranno essere molestati per la loro con- 
dotta politica, nè per le loro opinioni anteriori. 
Saranno dati alle truppe i mezzi di trasporto ue- 
cessarii , che si pagheranno secondo la tariffa. 
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Art. III. 



Gli ufiziali di sanità e le persone necessarie 
resteranno cogli ammalati ejferiti; a misura della 
loro guarigione saranno loro date le scorte e i 
soccorsi necessarj per rendersi al loro destiuo. 

Art. IV- 

Se qualche ufiziale impiegato, o altro indi- 
viduo desidera restare momentaneamente in det- 
te piazze , per ultimare affari d' interesse, o altri, 
vi sarà autorizzato : tostochè siano terminati sa- 
ranno date le garanzie necessarie per recarsi al 
loro destino. 



Art-V, 

« 

Gli uGziali in ritiro di tutte le classi , gli 
uGziali isolati , quelli di stato maggiore, d’arti- 
glieria, del genio, di marina, gl’impiegati del- 
l’amministrazione militare, che trovansi in dette 
piazze, conserveranno il loro grado , e i loro equi- 
paggi : relativamente alla loro opinione , e alla 
loro condotta politica otterranno tutte le garan- 
zie stipulate all’ articolo secondo per gli uGziali 
delle truppe di linea. Essi saranno autorizzali a 
ritornare nei luoghi ove si trovano. 

Art. .VI. 

Gl’ impiegali delle dogane, tanto d’infan- 
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teria che di cavalleria, che si trovano iu delle 
piazze , conserveranno l'attuale loro organizza- 
zione. Saranno accantonati come le truppe di li- 
nea , e potranno esser chiamati a compiere le 
funzioni relative alla loro istituzione colle garan- 
zie accordate alle truppe di linea coll’ art. .2. 

A et. VII. 

I Cacciatori provinciali d'infanteria e di ca- 
valleria otterranno le stesse garanzie: sarà loro 
accordato un congedo assoluto in conformità dei 
loro impegni. Gli ufiziali sargenti e caporali po- 
tranno portare le loro divise. Quelli, che rientre- 
ranno nell'armata non potranno portare altro 
distintivo che quello del grado che avevano a- 
vanti l’epoca in cui sono passati nei corpi dei 
cacciatori provinciali. 

Art. Vili. 

Le milizie, sì locali volontarie, che levale 
in virtù della legge, e i corpi degl’ impiegati 
deporranno le armi nei parchi di artiglieria lo 
stesso giorno dell’ occupazione di dette piazze. 
Gl'individui, che comporranno i corpi suddetti 
potranno restare nelle dette piazze , o ritirarsi 
ove loro piacerà , sotto le garanzie di sicurezza 
personale , stipulate nell’ art 2.; le stesse garanzie 
saranno accordate ad ogni individuo qualunque 
che avesse preso le armi sotto qualsivoglia deno- 
minazione 

T. XL. •« 
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I miliziotti non abitanti , ne domiciliati in 
dette piazze saranno liberi di restare , o di sorti- 
re , e di rientrare nelle rispettive loro comuni. I 
comandanti di piazze e i tribunali saranno richie- 
sti di dar loro sicurezza e proiezione. 

Art. X. 

S. E. il maresciallo interporrà la sua media- 
zione per far levare il sequestro apposto a motivo 
delle circostanze politiche ai beni dei miliziotti 
e altri individui domiciliati, o rifugiati nelle 
piazze sopraindicate. 

Art. XI. 

Gl' italiani e i tedeschi che fanno parte dai 
corpi , che si trovano in dette piazze, saranno 
trattati come i militari spagnuoli. Saranno accor- 
dati dei passaporti a quelli che li dimanderanno. 

Art. XII. 

Gl’impiegati civili , le persone che avranno 
esercitate pubbliche funzioni sotto il sistema co- 
stituzionale , e tutti gli altri individui non po- 
tranno essere inquisiti nè nelle loro persone, ne 
nei loro beni per la loro condotta politica , ne 
per le opinioni , che avranno manifestate , sia 
verbalmente, sia in scritto. 



li maresciallo interporrà la sua mediazione 
perchè i debiti , e impegni contratti dai funzio- 
narj e amministrazioni stabilite in Catalogna dal 
sistema costituzionale siano riconosciuti , salva la 
regolarizzazione dei conti. 

Art. XIV. 

I religiosi secolari e regolari , domicialiati o 
rifugiati in dette piazze saranno liberi di restarvi 
o di sortirne , sotto le garanzie personali stabilite 
nell’ art. a. 



Art. XV. 

1/ armata francese non esigerà alcuna con- 
tribuzione di guerra in detta piazza. 

Art. XVI. 

Saranno accordati dei passaporti agli indi- 
vidui di qualsivoglia classe che per motivi politi- 
ci volessero abbandonare la Spagna. Eglino sa- 
ranno trasportati, sia per terra, sia per mare 
nei luoghi che loro saranno indicati dall’aulorilà 
francesi di comune accordo con essi ; e saranno 
loro dati i mezzi di resistenza per il tempo ne- 
cessario , onde rendersi al loro destino, ma con 
la condizione che essi debbano presentarsi alle 
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«lette autorità nei tre primi giorni dell’ occupa- 
zione di dette piazze. E potranno trasportar seco 
le loro proprietà mobiliare , e sì daranno loro i 
mezzi uecessar} per assicurare il trasporto. 

Art. XVII. 

Le piazze di Barcellona , Tarragona eHostal- 
rich saranno occupate dalle truppe francesi 48 
ore dopo che la ratifica della presente convenzio- 
ne sarà loro comunicata. Le dette truppe ne pren- 
deranno possesso a nome di Ferdinando VII. 

I porti di Barcellona e di Tarragona saranno 
occupati nello stesso tempo delle piazze dai va- 
scelli della Crociera francese. 

Art. XVIII. 

L’armi di ogni qualità , gli arsenali , parchi 
di artiglieria, tutti i magazzini militari , tutti i 
legui da guerra spagnuoli che si trovano nei por- 
ti di Barcellona e di Tarragona saranno rimessi 
sotto inventario ai funzionari francesi nominati 
per riceverli. 



Art. XIX. 

I bastimenti di qualunque nazione, che si 
trovano nei porti sopraindicati , non potranno 
essere ne detenuti ne molestati sotto qualsivoglia 
pretesto. 
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Art. XX. 

Le autorità francesi , ad oggetto di favorire 
gl’interessi particolari daranno dei passaporti 
agli abitanti delle dette piazze che ne avessero 
bisogno , finché le autorità civili spagnuole siino 
installale. 



Art. XXL 

Le autorità francesi daranno tutte le dispo- 
sizioni necessarie nella presa di possesso delle 
dette piazze per assicurare la tranquillità pubbli 
ca, e prevenire ogni specie di disordine. 

Art. XXII. 

La presente Convenzione non sarà valida , 
che quando sarà ratificata dal maresciallo, e dal 
luogo-tenente generale Espoz y Mina. Questa rati- 
fica dovrà farsi domani. 

Sarria i. novembre i8a3. 

Seguono le firme ec. 

Supplemento N. a 0 . 

Proclama dell’ infante don Michele. 

Soldati ! Se la giornata dei 17 maggio i 8 a 3 . 
rifulse di un lustro memorabile! men gloriosa 
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non fìa quella del 3o aprile 1824. Queste due 
epoche occuperanno un posto luminoso nei fasti 
dell’istoria della Lusitania. Nella prima di que- 
ste io abbandonai la capitale per rovesciare una 
fazione disorganizzatrice: salvai il trono , il re, 
la famiglia reale , l’intiera nazione , e diedi inol- 
tre un esempio di riverenza alla santa Religione 
che professiamo, e che è il vero sostegno della 
monarchia e della giustizia. Oggi terminerò la 
grande opera , che hò cominciato , assicurando la 
sua stabilità e sterminando la setta pestilenziale 
dei liberi-muratori, che nel silenzio del tradi- 
mento progettava di alzar la face di morte sulla 
casa regnante di Braganza, coll’intenzione di 
spegnerla e di distruggerla. 

Soldati! per giungere appunto a questo sco- 
po, io vi ho chiamati alle armi, pienamente 
convinto della fermezza del vostro carattere, 
della vostra lealtà, e dell’intiera vostra divozione 
alla causa del re. 

Soldati ! siate degni di me , e l’infante Don 
Michele, vostro comandante supremo , sarà degno 
di voi. Viva il re nostro signore! Viva la religio- 
necattolica romana! Viva la famiglia reale, la 
generosa armata portoghese, la nazione! , e morte 
agli infami liberi-muratori. 

L’ INFANTE comandante in capo. 

Palazzo di Bomposla, 3o aprile. 
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Decreto del re D. Giovanni di Portogallo. 



L'iofanle D. Michele mio smaltissimo figlio, 
comandante supremo del mio esercito, avendo 
avuti sospetti, che in segrete conventicole si tra- 
masse una funesta cospirazione contro di lui, 
contro la regina mia cara sposa , e coulro la mia 
reale persona, si vide nell’assoluta necessità di 
ricorrere alle armi , senza che una crise si peri- 
colosa gli permettesse di ricevere anteriormente 
gli ordini e le disposizioni onde gli facea d'uopo 
dalla mia sovranità , per impedire mali di si 
funesta natura , e che per la loro enormità non 
solo sconvolgerebbero, ma distruggerebbero an- 
cora nell'epoca presente, l' edilìzio politico della 
monarchia , di cui mi affidò Iddio il governo, e 
la tutela, lo, ciò conoscendo, perchè egli espose 
alla mia presenza reale i motivi che l'obbliga- 
rono a prevenire sì reo attentato colla forza ar- 
mata , è mia volontà che i corregidori e i giudici 
criminali dei rioni di questa città di Lisbona e 
gli altri magistrati di Vara-Blanca, nelle provin- 
cie dei miei regni di Portogallo ed Algarvi , ove 
si trovassero arrestati delinquenti , accusati di 
quest’ infami e perniciosi delitti , procedano sen- 
za ritardo coulro di essi sommariamente, e ver- 
balmente, senza numero determinalo da testi- 
moni interrogandoli giudicialmenle , e rimetten- 
do le cause già instrulle ai tribunali di Relacio- 
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nes dei loro rispettivi distretti, colla sentenza 
dei colpevoli , onde la punizione seguendo d' ap- 
presso il delitto, non subiscono una prigionia 
troppo prolungata. 

Ordino inoltre che il cancelliere della Casa 
de suplicacioni che compie gli uffizj di Regidor , 
nomini una giunta di sei uditori, uno dei quali 
sarà relatore , per giudicare sommariamente que- 
sto genere di delitti. Il governatore di giustizia di 
Relacion e Casa-do-Porto farà lo stesso nei pro- 
cessi del suo distretto. Inoltre , avuto riguardo 
alla preghiera rispettosissima che fece in mia 
presenza, lo stesso infante mio diletto figlio, che 
io lo assolvessi dall'eccesso di giurisdizione che 
esercitò senza la mia autorità reale, lo assolvo 
di fatti. 

Il ministro di Stato per gli affari del regno 
è incaricalo della esecuzione del presente. 

Palazzo di Bemposta 3 di maggio 1814 
Supplemento N. a 8 . 

Lettera del Re. 

Infante D. Michele, mio caro e dilettissimo 
figlio; Io , il re, vi saluto come quello che più 
amo e stimo. Esige la conservazione della pace in 
questa capitale e nel regno , che voi venghiate in 
persona a ricevere i miei ordini sovrani; in con- 
seguenza, vi comando, che al momento preciso 
in cui riceverete questa lettera , vi portiate senza 
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il minimo ritardo, senza scusa di sorta alcuna, a 
bordo del vascello su cui mi trovo. Informandovi 
del mio volere, profitto di questa occasione per rei- 
terarvi l’assicurazione che vi assolvo dagli eccessi 
di giurisdizione, che uno zelo indiscreto vi ha 
fatto commettere, lo che vi partecipo, perchè lo 
adempiate , come siete obbligato. — A bordo del 
vascello Windsor-Castle 9 . maggio i8a4* 

Circolare ai comandanti della guarnigione 
di Lisbona. 

S. M. vuole che vi sia trasmessa direttamen- 
te una copia , che troverete qui annessa , del de- 
creto di oggi, col quale il nostro augusto signore 
lià accordata all’ infante D. Michele la dimissione 
dalla carica di comandante in capo di cui era 
rivestito. S. M. proibisce, sotto la più stretta re- 
sponsabilità , di ubbidire ad alcun ordine che non 
sia trasmesso dal Visconts di Veiros, nella sua 
qualità di comandante delle truppe della capita- 
le , e della provincia di Estremadura, o che non 
venga direttamente dalla segreteria di stato. Il 
re vuole altresì , che voi siate responsabile della 
subordinazione , della disciplina e della buona 
condotta delle truppe da voi comandate. — A 
bordo del vascello inglese Windsor-Castle il 9 
maggio 1824. 



Il marchese di Palmella. 
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Supplemento N . 39. 

Decreto del Re. 

Prendendo in considerazione la gioventù e 
l'inesperienza nei pubblici affari, che impegna- 
rono il mio caro ed amatissimo figliuolo in atti 
contrarj al suo dovere , e che gli furono suggeriti 
da consigli di uomini turbolenti ed ambiziosi, 
usurpando la potestà regia , che per grazia di Dio 
appartiene a me solo, non solamente nelle gior- 
nate del 3 o. aprile , del 1. e del a. maggio, ma 
anche dopo il decreto reale del 3 ., con cui io gli 
avea perdonati gli eccessi di autorità a cui era 
trascorso, fu risoluto di confermare questo perdo- 
no estendendolo a tutti gli atti arbitrarj commes- 
si nel posteriore spazio di tempo ; e riprendendo 
1’ autorità di generalissimo , rimuovo mio figlio 
dal posto di comandante supremo dell’ esercito , 
che io gli aveva affidato. 

L’autorità dei generali incaricati del gover- 
no militare nelle proviucie , è ristahilita : essi 
riceveranno i miei ordini per l’organo del segre- 
tario di stato della guerra , con cui corrisponde- 
ranno direttamente. Gli attributi del capo di 
stato maggiore generale , e del segretario milita, 
re sono uniti al ministero della guerra. Il consi- 
glio di guerra abbialo per inteso, e dia gli ordini 
necessarj per l’ eseguimento di questo decreto. 

Al palazzo di Bemposta il 9 maggio i 8 a 4 - 

IO IL RE. 
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v ■ Proclama del re ai Portoghesi. 

Portoghesi ; il vostro re non vi abbandona , 
anzi vuole liberarvi dal terrore e dall’ ansietà 
che vi opprimono, ristabilire la pubblica tran- 
quillità , e squarciare il velo che asconde tuttora 
la verità , colia certezza, che alla sua voce tutta 
questa nazione leale si unirà per sostenere il tro- 
no , e per fare cessare l’ urlo delle opinioni e 
delle passioni esaltate , che produsse alla fine la 
più funesta anarchìa , e minacciò il governo di 
un totale scioglimento. 

Mio figlio , l’infante d. Michele , che si co- 
perse di gloria , poco tempo fà , coll’ eroica azione 
che intraprese , è lo stesso , che trascinato da in- 
spirazioni sinistre, e tratto in inganno da perfidi 
consigli, si spinse fino a commettere atti, che 
quando anche fossero stati giusti e necessarj a* 
vrebbero dovuto emanare unicamente dalla mia 
sovrana autorità. £ questo un attentato contro la 
potestà regia , la quale non soffre divisione. — La 
mattina del 3o aprile tutte le truppe della capi- 
tale comparvero sotto le armi , e si vide mio fi- 
glio uscire dai miei reali palazzi per mettersi 
alla loro testa, ed ordinare, senza che io il sa- 
pessi , l'arresto arbitrario di un immenso numero 
d’individui di tutte le classi, investiti dei primi 
impieghi dello stato , tra i quali conlavansi i 
miei proprj ministri , ed alcune persone della 
mia casa. Si vide il palagio che io abito , circon- 
dato di armati , o piuttosto trasformato in carce- 
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re, e l’accesso alla mia reale persona impedito 
per parecchie ore. Si vide in fine un si violento 
procedere , che negli ultimi giorni avea l’aspetto 
di una ribellione dichiarala , a segno tale che 
tutti i rappresentanti dei sovrani dell’ Europa si 
credettero in obbligo di protestare formalmente 
contro la violazione della mia autorità. 

Una si temeraria risoluzione che minacciava 
le più fatali conseguenze ; un simile abuso della 
fiducia da me riposta nel figlio, non ebbe altra 
spiegazione o scusa che la supposizione di una 
congiura , la quale , quantunque avuto avesse 
qualche fondamento , non poteva giustificare atti 
così inauditi. 

Per altro , siccome io bramava , anche a co- 
sto dei maggiori sacrifizj , di conservare la pub- 
blica tranquillità, e la buona armonia fra tutti 
i membri della mia reale famiglia, mi compia- 
cqui col mio regio decreto del 3. del corrente di 
ordinare che si nominassero giudici per proce- 
dere legalmente contro gli accusati , e di assol- 
vere il figlio dall’ eccesso di giurisdizione a cui 
trascorse, colla speranza che reintegrato così il 
potere e l’ andamento delle leggi , le disposizioni 
revoluzionarie cesserebbero , e il buon ordine ri- 
sorgerebbe graduatamente. Ma nulla ottenni di 
ciò, che il paterno mio cuore bramava con an- 
sietà; anzi gli arresti continuarono, non che gli 
ordini emanati in nome dell’infante, e sottoscrit- 
ti in gran parte da individui oscuri , che non 
hanno alcuna parte nel governo. 

Deciso di por fine a questo pubblico scanda- 
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lo, ed all’ avvilimento della regia autorità oltrag- 
giata, a danno manifesto dei fedeli miei sudditi; 
e non trovando alcun mezzo per far conoscere 
la reale mia volontà , poiché io mi vedea attor- 
niato da faziosi, i quali ingannarono mio figlio, 
e che nella giornata dei 3o aprile attentalo avea- 
no alla mia libertà , ho risoluto , per evitare uua 
lotta , il cui esito non poteva essere dubbioso , 
attesa la fedeltà riconosciuta della nazione por- 
toghese, di recarmi a bordo del vascello di linea 
britannico ancorato in questo porto ( ove fui se- 
guito dai rappresentanti dei sovrani di Europa ) 
onde far conoscere francamente ai leali miei 
sudditi la mia situazione , e chiamarli , se fosse 
necessario , in mia difesa. 

Avendo udito il consiglio dei ministri, e del- 
le persone instruite che sono timorate di Dio, e 
zelanti del mio reale servigio , ho risoluto di ri- 
prendere l’autorità di generalissimo , dei miei 
eserciti regi , e di dare all'infante d. Michele la 
dimissione dalla carica di comandante supremo 
dell’esercito, di cui io I’ avea investito ; vietando 
a tutte le autorità , ed a lutti e ciascuno dei miei 
sudditi, di obbedire agli ordini di detto infante, 
o dati in nome di lui sotto pena di essere trattati 
come ribelli alla regia autorità, che appartiene 
a me solo per la gloria di Dio. 

Portoghesi ; tali sono le prime disposizioni 
da me prese ; e quindi mi occupai a dare gli or- 
dini convenienti per rimettere in libertà gli in- 
nocenti , che trovansi inviluppati in questa pro- 
scrizione arbitraria , come per punir quelli che 
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potessero realmente essere colpevoli , come im- 
plicati nei maneggi delle società segrete , con- 
tro le quali sarà proceduto col rigore delle 
leggi sussistenti; per tal modo la virtù e la lealtà 
saranno protette , e la colpa punita. 

Soldati : non vi rimprovero alcuna cosa di 
ciò che faceste: avete obbedito alla voce del capo 
che vi diedi ; laonde compiste il vostro dovere. 
Questo capo senza esperienza , fu trascinato invo- 
lontariamente da perfidi consiglj , bene opposti 
al suo naturale carattere e alla sua filiale obbe- 
dienza. Io gli tolsi l’ autorità di cui perversi rag- 
giratori , senza alcun carattere pubblico lo face- 
vano abusare. Vi ordino di riconoscere unicamen- 
te la regia mia autorità , in virtù di cui limitan- 
dovi ai vostri doveri militari, v'ingiungo di non 
fare uso delle armi affidale alla fedeltà vostra > 
che pel mio servigio, ed obbedendo ai capi che 
la reale mia volontà ha confermato o nominato. 

Con questo proclama confermo nell’esercizio 
deU'autorità quelli, che ne sono investiti, a me- 
no che io non ordini il contrario, e comando a 
tutti ed a ciascuno l' obbedienza più stretta a tutto 
ciò che sarà prescritto nel mio reai nome dalle 
autorità , che d’ ora innanzi devono comandarvi. 

Sudditi di tutte le classi , osservate il buon 
ordine, e sperate dal vostro sovrano il ristabili- 
mento della pubblica tranquillità , della giustizia 
e della sicurezza. 

A bordo del vascello Inglese Windsor-Castle 
in rada del Tago, il 9. maggio 1834. 

IO IL RE. 
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Supplemento N. 3o. 

Lettera dell' Infante D. Michele al Re 
suo Padre. 

Amare e servire V. M. è stato da che ho l’uso 
della ragione l’obbligo primario della mia vita, e 
l’unico oggetto della mia ambizione. Se altra volta 
ho potuto dare delle prove non dubbie della mia 
fedeltà , il paterno cuore di V. M. le accetti que- 
sta volta come una scusa bastante degli invo- 
lontarj errori commessi per mancanza di espe- 
rienza , e di riflessioni proprie della gioventù. 

Nel timore , che la mia presenza in Porto- 
gallo possa servire di pretesto ai malevoli per 
rinnovare le inquietudini e gl’intrighi, ben lon- 
tani dai puri sentimenti, che io dichiaro con sin- 
cerità , essere i miei , dimando a V. M. che si de- 
gni di permettermi di viaggiare per qualche tem- 
po in Europa , pregandola di essere persuasa , che 
non cesserò di rivolgere al Cielo i più fervidi vo- 
ti , perchè il regno di V. M. sia prospero e tran- 
quillo , essendo pronto a versare tutto il mio san- 
gue in prova della mia fedeltà. 

, Risposta del Re. 

Infante D. Michele mio amatissimo figlio. 

Io il re vi saluto come quelli che io amo e 
stimo assai. In risposta alla lettera che mi avete 
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scritto oggi non ho che una cosa da dirvi , ed è 
che non ho nel mio cuore altro sentimento rap- 
porto a voi che non abbia la sua sorgente nel- 
l’affetto paterno che nutro per voi, e che mi 
obbliga a dimenticare i vostri involontarj errori 
per ricordarmi unicamente dell'importante ser- 
vizio che rendeste l'anno scorso alla nazione ed 
al trono. 

Vi accordo la permissione che mi chiedete di 
viaggiare qualche tempo in Europa, ben persuaso 
che non avrò che a lodarmi della vostra con* 
dotta. 

A bordo del vascello il fVindsor-Caslle sul 
Tago il ia maggio 1824. 
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Supplemento N. 3 o, 

Giuramenti del Re di Francia . 

I. 

In presenza di Dio , prometto al mio popolo 
di mantenere e di onorare la nostra santa religio- 
ne, siccome appartiene al re Cristianissimo, ed 
al figlio primogenito della chiesa ; di rendere 
buona giustizia a tutti i miei sudditi; in fine, di 
governare conforme alle leggi del regno ed alla 
carta costituzionale, ch’io giuro di osservare fe- 
delmente; che cosi Dio mi sia in aiuto ed i suoi 
santi Evangel). 
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II. 



Giuramento del re come capo e sovrano , e 
gran maestro dell’ ordine dello Spirito Santo. 

Giuriamo a Dio, Creatore, di vivere e morire 
nella sua santa fede, e nella religione cattolica , 
apostolica e romana; di mantenere l’ordine dello 
Spirito Santo, senza lasciarlo decadere dalle sue 
gloriose prerogative ; di osservare gli statuti del 
detto ordine, e di farli osservare da tutti quelli 
che sono o saranno; riservandoci ciò non ostante 
di regolare le condizioni di ammissione secondo 
il bene del nostro servizio. 

ni. 

Giuramento del Re , come capo e sovrano e 
Gran-Maestro dell’ordine di S. Luigi e della 
Legione d'Onore. 

Giuriamo solennemente a Dio di mantenere 
per sempre , senza lasciar decadere le gloriose 
loro prerogative, l’ ordine realee militare di S. 
Luigi, e l’ordine reale della Legione d’Onore; 
di portare la croce di delti ordini , e di farne os- 
servare li statuti. Cosi giuriamo e promettiamo 
sulla Santa Croce e su i Santi Evangelj. 
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Supplemento N. 3 a. 

Popolazione dell’ America, (i) 

Stati uniti neH’AmericaSettentrionale. 10646 3 oo 

Messico 6 869 5 oo 

Brasile ..... 4 964 5 oo 

Colombia ..... 3 600 900 

Possessi Inglesi . . . . 1 9 >7 4 00 

Perù ...... a 600 000 

Buenos Ayreso Provincie unite del 

Sud 1 5 oi 400 

Hayti compresa la parte Spagnuola. 1 65 1 5 oo 

Cuba, Porto Ricco e altre Colonie 

Spaglinole . . . . 1 579710 

Gualimala o Provincie unite del 

centro ..... 1 300 900 

Chili ...... 1 3 00 goo 

Paraguay 5 oi 3oo 

Colonie Francesi .... 378 5 io 
Colonie dei Paesi Bassi . . . 90400 

Colonie Danesi . . . . - 53 800 

Somma Totale „ 39 037 5 oo 



(1) Le prorincie dell' interno , «biute de Selv»ggi , quelle del 
Polo Artico c del Polo Antartico noti cì tono comprese. 
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Supplemento N. 33 . 




Popolazione Ebraica. 




Sassonia ..... 


1 85 o 


Baviera ...... 


58 g 5 o 


Annover ..... 


64 690 


Wurtembergh 


9 9 So 


Baden ...... 


18 950 


Assia Elettorato .... 


8 780 


Assia Granducato .... 


14 990 


Stati Confederati della Germania 


18 a 5 o 


Francfort sul Meno .... 


5 800 


Lubecca ..... 


1 gi 5 


Amburgo ..... 


8 gi 5 


Stati Austriaci .... 


458 585 


Regno di Prussia . . 


188 800 


Russia 


496 700 


Regno di Polonia .... 


399 590 


Gran Brettagna .... 


a 3 5 oo 


Francia 


64 900 


Paesi Bassi (In Amsterdam „ 20,100.) 


39 2 l 5 


Svezia 


a 460 


Danimarca ..... 


8 990 


Svizzera 


2 980 


Stati Italiani ..... 


39 930 


Isole Ionie ..... 


7 44 » 


Cracovia . . . . . 


7 9 00 


Asia (nella sola Turchia Asiatica 3 oo,ooo) 


989 5 oo 


Aflrica(nelsoloR.diMa rocco eTeq. 3 oo,ooo) 894 5 00 


America ...... 


5 900 


Terre Australi ..... 


1 730 



Somma Totale „ 4 5 a 8 85 o 
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N. B. Alcuni negozianti molto istruiti di 
questa nazione mi hanno assicurato essere di gran 
lunga maggiore il numero degl’israeliti sparsi 
sul globo , e segnatamente nella Pollonia, nell’A- 
sia e nell' Africa. 

Supplemento JV. 34- 

Noi Niccolao I. Per la Grazia di Dio Imperatore 
e Autocrate di tutte le Russie ec. ec. ec. 

Facciamo sapere a tulli i nostri fedeli sudditi. 

Nell’ afflizione del nostro cuore in mezzo al 
dolor generale che ci opprime, Noi, la nostra im- 
periai casa e la cara nostra patria , umiliandoci 
davanti gl’ impenetrabili decreti dell’ Onnipo- 
tente, in lui solo cerchiamo forza, e consolazione. 
Iddio ha chiamato a se l’imperatore Alessandro I. 
di gloriosa memoria , e noi lutti abbiam perduto 
un Padre , ed un Sovrano che pel corso di a5. 
anni ha fatta la felicità della Russia , e la nostra. 

Allorché ci pervenne nel 37 dello scorso no- 
vembre ( 9 . dicembre) la notizia di questo deplo- 
rabileavvenimento, ci affrettammo in quell’islan- 
le medesimo di dolore e di lacrime a compiere un 
sacro dovere , e seguendo soltanto l'impulso del 
nostro cuore prestammo giuramento di fedeltà al 
nostro fratello maggiore il Cesarowilsch Gran- 
duca Costantino come erede legittimo' del trono 
di Russia per diritto di primogenitura. 

Appena avevamo adempiuto a questo sacro 
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dovere fummo informati dal consiglio dell’ im- 
pero: che il di i5. ottobre i8a3. era stato depo- 
sitato nelle di lui mani un pacchetto , chiuso col 
sigillo del defunto imperatore, e sul quale era 
scritto di propria mano di S. M. imperiale ,, da 
serbarsi dui consiglio dell’impero finché io ordi- 
ni altrimenti ; ma nel caso in cui io venissi a 
morire , da aprirsi in una seduta straordinaria 
prima di procedere a qualunque altro atto 
che quest’ordine sovrano era stato eseguito dal 
consiglio, e che nel medesimo Pacchetto si erano 
trovati i seguenti documenti-: i. Una lettera del 
Cesarowitscb e granduca Costantino in data del 
14 . gennaio i 8 aa. indirizzata al defunto impera- 
tore, colla quale S. A. I. rinunzia alla successione 
al trono che gli apparteneva per diritto di primo- 
genitura. a. Un manifeslodel 16 . agosto i8a3. fir- 
mato di propria mano di Sua Maestà Imperiale , 
nel quale dopo avere espresso il suo assenso alla 
renunzia del Cesarowitsch , e granduca Costanti- 
no, stabilisce la maestà Sua che , essendo in età 
il primo dopo di Lui, Noi siamo secondo le leggi 
fondamentali il più prossimo erede della Corona. 
Fummo inoltre informati che simili atti si tro- 
vavano depositati al Senato dirigente, al S. Si- 
nodo, e nella Cattedrale dell’Assunzione a Mosca. 

Queste notizie non potevano in verun modo 
cambiare la determinazione che avevamo preso. 
Si vide in tali atti una renunzia fatta da Sua 
Altezza Imperiale durante la vita dell'imperatore 
e confermata dall’assenso di Sua Maestà Impe- 
riale ; ma noi non avemmo nè il desiderio , nè il 
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diritto di considerare come irrevocabile questa 
renunzia , che non era stata pubblicata allorché 
ella fu fatta e che non era stata convertila in 
legge Noi volevamo egualmente manifestare il 
nostro rispetto per la prima legge fondamentale 
della nostra patria sull’ordine invariabile della 
successione al trono, e , fedeli al giuramento pre- 
stato , insistemmo perchè tutto l'impero seguisse 
il nostro esempio- In questa grave circostanza 
non era nostro disegno di contrastare la validità 
delle risoluzioni espresse da Sua Altezza Impe- 
riale, e molto meno di porre in opposizione col- 
le volontà del defunto imperatore nostro padre , 
e benefattore comune , volontà che sempre si ri- 
guarderanno come sacre; noi cercavamo unica- 
mente di assicurare dal minimo attacco la legge 
che regola l’ordine di successione al trono, a 
porre in chiara luce la lealtà delle nostre inten- 
zioni, ed a preservare la nostra cara patria anche 
da un momento d’ incertezza sulla persona del 
suo legittimo sovrano- Questa determinazione pre- 
sa nella purità della nostra coscienza davanti 
quel Dio che legge nel fondo dei cuori , fu be- 
nedetta da S. Maestà l' imperatrice Maria nostra 
amatissima madre. 

Frattanto la dolorosa notizia della morte di 
Sua Maestà l’imperatore giunse direttamente da 
Taganrok a Varsavia il a 5 . novembre, (7. dicem- 
bre) due giorni prima che a Pietroburgo. Immu- 
tabile nella sua risoluzione, il granduca Coslan- 
ntino, la confermò nel giorno appresso con due 
atti in data del 26. corrente, ed incaricò il no- 
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atro amato fratello il granduca Michele, di ri- 
metterceli. Questi atti consistono; 1. in una let- 
tera indirizzata e S. M. l'imperatrice nostra cara 
madre, lettera nella quale rinnovando la sua an- 
teriore decisione , ed appoggiandola ad un rescrit- 
to del defunto imperatore in data del 2. Febbra- 
io 1822. , che serviva di risposta al suo .alto di 
renunzia , copia del quale eravi annessa, S. A. 1 . 
renunzia definitivamente , e solennemente a tutti 
isuoi diritti al Irono ed in seguito dell'ordine sta- 
bilito dalla legge fondamentale riconosce questi 
diritti in noi e nella nostra posterità. 2. In una 1 
lettera a noi diretta nella quale S. A. I. rinnuova 
l’espressione primitiva della sua determinazione, 
ci da il titolo di Maestà Imperiale, non si riserva 
che quello di Cesarowilsch che portava anterior- 
mente, e si nomina il più fedele de’nostri sud- 
diti. 

Per quanto decisivi fossero questi atti e 
quantunque provassero fino all’evidenza che la 
risoluzione di S. A. I. era costante, ed irrevocabi- 
le, i nostri sentimenti , e lo stato medesimo del- 
l’affare c'indussero a differirne la pubblicazione 
finché S. A. I. avesse manifestata la sua volontà 
relativamente al giuramento, che noi e tutto 
l’ impero le avevamo prestato. 

Avendo ora ricevuta questa definitiva ma- 
nifestazione della volontà di S. A. I. ne facciamo 
partea tutti i nostri sudditi aggiungendo. 1. La 
lettera di S, A. I. il Cesarowitscli granduca Co- 
stantiuo al defunto imperatore Alessandro I.; 
2. La risposta di S. M. I. 3 . 11 manifesto del de- 
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funto imperatore che conferma la reminzia di 
S. A. I. e ci riconosce per suo erede ; 4- La let- 
tera di S. A. I. a S. M. l'imperatrice ; 5. La lette- 
ra a noi indirizzata dali’islessa A. S. Imp. 

In conseguenza di tutti questi atti , e per la 
legge fondamentale dell’impero sull’ ordine di 
successione, col cuore pieno di rispetto ai decreti 
impenetrabili della provvidenza che ci conduce, 
noi ascendiamo sul trono dei nostri antenati, 
sul trono dell' impero di tutte le Russie, e su 
quelli del regno di Pollonia e del granducato di 
Finlandia , che ne sono inseparabili , ed ordi- 
niamo : 



I. 

Che sia prestato giuramento di fedeltà a noi, 
ed al nostro erede S. A. I. il granduca Alessandro 
amatissimo nostro figlio. 

IL 

Che l’epoca del nostro avvenimento al tro- 
noconti la data del ig. novembre i8a5. 

Finalmente invitiamo tutti i nostri fedeli 
sudditi ad inalzare con noi le loro ferventi pre- 
ghiere all’Onnipotente perchè si degni accordar- 
ci la forza di sopportare il peso che la sua Santa 
Provvidenza ci ha imposto, che ci sostenga nelle 
nostre ferme intenzioni, di non vivere che per 
la nostra cara patria, e di non camminare che 
sulle orme del monarca che piangiamo. Possa il 
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nostro regno non essere che una continuazione 
del suo , e possiamo noi compiere tutti i voti 
che formava, per la felicità della Russia, colui 
la di cui sana memoria ecciterà in noi il deside- 
rio, e la speranza di meritare le benedizioni del 
Cielo, e 1 ’ amore dei nostri popoli. 

Dato dalla nostra imperiai residenza di Pie* 
troburgo il 13 dicembre ( 34 ) l’anno di grazia 
* 8 a 5 primo del nostro regno. 

Firmato Niccolao. 

Seguono i Documenti citati 

I. 

Lettera di S. A. Jmp. il Cesarowitsch granduca 

Costantino , all’ imp. Alessandro /. 

Sire : 

Incoraggiato da tutte le prove delle disposi- 
zioni infinitamente benevole di V. M. I. verso di 
me, ardisco ricorrere anche questa volta a V. 
M., e deporre ai vostri piedi , o Sire , una umilis- 
sima preghiera. 

Non riconoscendo in me nè il genio, nè i 
talenti , nè la forza necessaria per essere inalzato 
alla dignità sovrana alla quale io potrei aver di- 
ritto per la mia nascita , supplico V. M. Imp. di 
trasferire questo diritto a quello cui appartiene 
dopo di me , e di assicurare così per sempre la 
stabilità dell’ impero. 
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In quanto a me aggiungerò con questa ri- 
nunzia una nuova garanzia , ed una nuova forza 
all’impegno che io ho spontaneamente, e solen- 
nemente, contratto nell’occasione del mio divor- 
zio dalla mia prima sposa. Tutte le circostanze 
della mia attuale situazione mi spingono viepiù 
a questa misura , che farà conoscere all' impero 
ed al mondo iutiero la sincerità de' miei senti- 
menti. 

Degnatevi , Sire , di accettare con bontà la 
mia preghiera d’ intromettervi affinché la nostra 
augusta madre vi aderisca , e sanzionatela col vo- 
stro imperiale consenso. Nella carriera della vita 
privata io sempre mi sforzerò di servir di esempio 
ai vostri fedeli sudditi , ed a tutti quelli che so- 
no animati dall’amore della nostra cara patria 
lo sono con profondo rispetto 
Sire 

Di Y. M. Imp. il più fedele suddito, e fra- 
tello 

Costantino Cesarowitsch. 
Pietroburgo >4- gennaio i8aa. 
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II. 

Risposta di S. M. V imperatore Alessandro l. 

Carissimo Fratello 

Ho letto la vostra lettera con tutta 1 ’ atten- 
zione che essa richiedeva. Avendo sempre saputo 
apprezzare gli alti sentimenti dei vostro cuore 
non ho trovato in questa lettera nulla che abbia 
potuto sorprendermi. Essa mi ha data una nuova 
prova del vostro sincero attaccamento allo sta- 
to, e della vostra sollecitudine per il suo inalte- 
rabile riposo. 

In conformità dei vostri desiderj ho presen- 
tata la vostra lettera alla vostra cara Madre; essa 
l’ha letta co’ medesimi miei sentimenti, ricono- 
scendo i nobili motivi che vi sono stati di guida. 
Ad ambedue intanto, dopo aver prese in consi- 
derazione le ragioni che allegate, non resta che 
concedervi piena libertà di seguire la vostra im- 
mutabile risoluzione, e pregare l’Onnipotente 
che voglia benedire le conseguenze di si pure in- 
tenzioni. 

Io sono per sempre il vostro sinceramente 
affezionato fratello 



firn. ALESSANDRO. 

Per copia conforme , finn. COSTANTINO. 

Pietroburgo a. febbraio 1822. 
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III. 

Manifesto dell’ imperatore Alessandro. 

JVoi Alessandro /. Per la grazia d’ Iddio Impe- 
ratore e autocrate di tutte le Russie ec. ec. ec. 

Facciamo sapere a tutti i nostri fedeli sudditi. 

Dall’ istante del nostro avvenimento al trono 
di tutte le Russie abbiamo costantemente sentito 
che il nostro dovere verso l'Onnipotente era non 
solamente quello di garantire , e di accrescere nel 
corso del nostro regno la felicità della nostra ca- 
ra patria, e dei nostri popoli, ma altresi di pre- 
parare , ed assicurare il loro riposo e la loro feli- 
cità dopo di noi, con una indicazione chiara e 
precisa del nostro successore conformemente ai 
diritti della nostra casa imp., e agl’interessi del- 
l’impero. Noi non potevamo , secondo 1’ esempio 
dei nostri predecessori nominarlo immediata- 
mente, ne 11’ in certezza in cui eravamo , se fosse 
piaciuto, o nò alla Divina Provvidenza di accor- 
darci un erede in linea diretta. 

Ma quanto più la nostra età si avanza, tanto 
più noi crediamo esser nostro dovere di affret- 
tarci a porre il nostro trono in tal situazione da 
non restar vacante neppure momentaneamente. 

Nel mentre che noi eravamo occupati di 
questo pensiero, il nostro amato fratello il Cesa- 
rowitsch , e granduca Costantino , non seguendo 
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che il spontaneo impulso, c’indirizzò la domanda 
di trasferire il suo diritto alla dignità sovrana, 
alla quale egli potrebbe un giorno essere inalzato 
per la sua nascita , nella persona che dovrebbe 
posseder questo diritto in di lui mancanza. Nel 
tempo stesso manifestò la sua intenzione di dar 
cosi una nuova forza all' atto addizionale sulla 
successione al trono promulgato da noi nel 1820; 
atto volontariamente riconosciuto per parte sua 
in quanto poteva riguardarlo. 

Noi siamo profondamente commossi dal sa- 
crifizio che il nostro amato fratello si è deciso ad 
offrire con una tale rinunzia personale, al con- 
solidamento degli stati ereditarj della nostra casa 
imperiale , ed alla inalterabile tranquillità del- 
l' impero di tulle le Russie. 

Avendo invocato l’aiuto di Dio, ed a- 
vendo maturamente ponderalo un oggetto tanto 
caro al nostro cuore, quanto importante per 
lo Stato , e trovando che gli statuti che esi- 
stono sull' ordine di successione al trono non 
privano quelli che vi hanno diritto, della fa- 
coltà di renunziarvi , quando per tal circostanza 
non si presenta alcuna difficoltà al seguito della 
successione alla corona , abbiano col consenso 
della nostra augusta madre , ed in virtù del di- 
ritto supremo di capo della famiglia imperiale 
che ci è ereditariamente devoluto , ed usando di 
lutto il potere che abbiamo da Dio , ordiniamo 
ciò che segue: primieramente l’alto spontaneo 
col quale il nostro fratello secondogenito , il Ce- 
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sarowitsch granduca Costanlino rinunzia a' suoi 
diritti al trono di tutte le Russie, è, e rimane 
fisso , e invariabile. Il detto atto di renunzia per- 
chè assicurala ne sia la notorietà verrà conser- 
vato nella gran cattedrale dell’ Assunzione a Mo- 
sca , e nelle tre Alte amministrazioni del nostro 
impero, al Santo Sinodo, al consiglio dell'impe- 
ro , e al senato dirigente. Secondariamente in con- 
seguenza di queste disposizioni , ed in conformità 
dei preciso tenore dell'atto sulla successione al 
trono è riconoscilo per nostro erede il nostro se- 
condo fratello il granduca Niccoiao. 

In tal guisa noi conserviamo dolce speranza 
che il giorno in cui piacerà al re de 're di chia- 
marci secondo la legge comune dei mortali dal 
nostro reguo temporario all’eternità , le alte am- 
ministrazioni dell’ impero alle quali la nostra 
irrevocabile volontà e le nostre presenti disposi, 
zioni legali saranno comunicate in tempo oppor- 
tuno , e secondo i nostri ordini , si affretteranno 
di prestare il loro giuramento di fedeltà all’ im- 
peratore ereditario che noi abbiamo nominato 
per il trono dell’impero di tutte le Russie , e per 
quelli del regno di Pollonia, e del granducato di 
Finlandia che ne sono inseparabili. Quanto a noi 
preghiamo tutti i nostri fedeli sudditi che con 
quell’istesso sentimento d’ amore per cui riguar- 
davamo come nostro primo bene sulla terra , la 
cura delle loro costante prosperità , essi indiriz- 
zino delle ferventi preghiere al nostro Signor 
Gesù Cristo affinchè si degni nella sua infinita 
misericordia di ricever l’anima nostra nel regno 
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eterno. Dato a Tzarskoe-Selo il 16 . agosto l'anno 
di grazia i8a3.,e del nostro regno il 'ventesimo 
terzo . 



IV. 

Lettera di S. A. I. il Cesarowitsck , Granduca 
Costantino a S. M. 1’ imperatrice madre. 

Graziosissima sovrana , e carissima madre. 

Colla più profonda afflizione Ito ricevuto jeri 
sera a 7 ore per parte del Barone Diebitsch capo 
dello stato maggiore di S. M. I., e dell' aiutante 
di campo generale principe Volkonsky la notizia, 
e 1 ’ atto qui unito in originale della morte del 
nostro adorato sovrano, del mio benefattore l’im- 
peratore Alessandro. 

Dividendo con V. M. I. il dolore che ci op4 
prime prego 1’ Altissimo che colla sua onnipo- 
tente misericordia si degni sostenere le nostre 
forze, e darci vigore onde sopportare il Decreto 
con cui ci ha colpiti. 

La posizione nella quale mi trovo per questa 
sventura, m’ impone il dovere di deporre nel 
seno di V. M. I. con tutta franchezza i miei 
veri sentimenti sopra questo punto essenziale. 

V. M. I. non ignora che , seguendo soltanto 
il mio proprio impulso, aveva sollecitato dal- 
l’ imperatore Alessandro di gloriosa memoria l’au- 
lorizzazione a renunziare al diritto di successione 
al Trono, e che in conseguenza di un Rescritto 
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imperiale autografo io data de’aa. febbraio i8aa., 
e di cui qui unisco una copia firmala , io ho ri- 
cevuta questa autorizzazioue , e l'imperatore dette 
il suo supremo consenso a questa domanda , ag- 
giungendo che V. M. I. vi aveva egualmente 
aderito, ciò che ella stessa si è degnata confer- 
marmi a voce. Gli ordini del defunto impera- 
tore prescrissero inoltre che il Rescritto supremo 
di sopra menzionato restasse nelle mie mani 
sotto il sigillo del segreto fino alla morte di S. M- 

Assuefatto fin dalla mia infanzia ad adem- 
pire religiosamente alla volontà tanto del de- 
funto mio padre, che dell’ estinto monarca , come 
a quella di V. M. I., e restringendomi anche 
adesso dentro i limili di questo principio, consi- 
dero come una obbligazione il cedere il mio 
diritto alla successione, conformemente alle di- 
sposizioni dell’ atto dell' imperatore sull'ordine 
di successione della famiglia imperiale a S. A. I. 
il gran-duca Niccolao, e a suoi eredi. 

Colla medesima schiettezza mi fo anche un 
dovere di dichiarare : che non portando più lungi 
i miei desideri, mi stimerò assai fortunato se 
dopo più di trent’anni di servigj consacrati agli 
imperatori , mio Padre, e mio fratello di glorio- 
sa memoria , mi è soltanto permesso di conti- 
nuare questi servigj per S. M. l' imperatore 
Niccolao con quella medesima venerazione pro- 
fonda , e con quell’ istesso ardente zelo, e at- 
taccamento senza limiti da cui sono stato animalo 
in tutte le occasioni e lo farò fino al termine 
dei miei giorni. 
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Dopo aver cosi espressi i miei sentimenti 
tanto veri , quanto immutabili , mi pongo ai pie 
di di V. M. I. pregandola umilmente di onorare 
d’ un benigno accoglimento la presente lettera , 
e di concedermi la grazia di farne conoscere il 
contenuto a chi appartiene per esser messo in 
esecuzione ; e così sarà compiuta in tutta la sua 
forza ed estensione la volontà di S. M. l’impe- 
ratore mio defunto sovrano , e benefattore , e l’as- 
senso di V. M. I. Mi prendo la libertà di sotto- 
metterle qui unita la copia della lettera che , 
contemporaneamente colla presente , indirizzo a 
S. M. 1 ' Imperatore Niccolao. 

Sono con profonda venerazione di V. M. I. 
il piu umile e sommesso Aglio. 

COSTANTINO. 

Varsavia 26 novembre iSa 5 . 

V. 

Lettera di S. A. I. monsignore il Cesaro- 
witsch granduca Costanliuo a S. M. l’ imperatore 
Niccolao. 

Carissimo Fratello. 

/ 

Con una inesprimibile afflizione di cuore ho 
ricevuto la dolorosa notizia della morte del no- 
stro adorato sovrano, del mio benefattore, l’ im- 
peratore Alessandro. 

Tomo XL . )S 



Digitized by Google 



j 7 8 DOCUMENTI 

Affrettandomi ad attestarvi i miei sentimeu- 
ti per la crudele sventura che ci ha colpiti, mi 
fu un dovere d’ informarvi che, insieme colla 
presente ho indirizzata a S. M. 1 ’ imperatrice 
nostra madre una lettera , annunziandole che in 
virtù di un rescritto autografo che io ho rice- 
vuto dal defunto imperatore il di a. febbraio 
1833., in risposta alla lettera che gli aveva scritta 
per renuuzìare alla successione al Trono impe- 
riale , lettera che era stata presentata preceden- 
temente a nostra madre , ed onorata per di lei 
parte d’ un assenso che essa medesima mi ha 
poi confermato, la mia risoluzione irrevocabile 
è di cedervi i miei diritti alla successione al 
trono imperiale di tutte le Russie, lo prego nel 
tempo istesso la nostra amata genitrice di far 
conoscere a chi appartiene la mia irrevocabile 
volontà su quest’oggetto, affinché sia debitamente 
posta in esecuzione. 

Dopo questa dichiarazione io riguardo come 
un sacro dovere quello di pregare umilmente V. 
M. I. a degnarsi di accettare da me, il primo, 
il giuramento di sudditanza, e di fedeltà, e di 
permettermi di esporle che, non alzando i miei 
voti verso alcuna nuova dignità , ne alcun nuovo 
titolo, desidero di conservare solamente quello 
di Cesarowitsch di cui per i miei servigi sono 
stato onorato dal defunto nostro Padre. 

La mia unica felicità sarà sempre che V. 
M. imperiale si degni di gradire i sentimenti 
della mia più profonda venerazione, e del mio 
attaccamento senza limiti, sentimenti dei quali 
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offro come un peguo, il corso di più di treni' anni 
di un servizio fedele e lo zelo il più puro che 
mi ha animato verso le LL. MM. gl' imperatori 
mio padre, e mio fratello di gloriosa memoria. 

Con questi medesimi sentimenti non cesserò 
lino al termine dei miei giorni di servire V. M. 
I. e i suoi discendenti, nel mio posto, e nelle 
attuali mie funzioni. 

Io sono con profonda venerazione 
Sire 

Di V. M. I. 

Il suddito più fedele 
COSTANT1.NO. 
Varsavia 26 novembre i8a5. 
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Supplemento N. 35. 

IN NOME DELLA SS. ED INDIVISIBILE 

TRINITÀ’ 

S. M. il re del regno unito della Gran Bret- 
tagna, ed Irlanda , S. M. il re di Francia, e di 
Navarra , e S, M. 1’ imperatore di tutte le Rus- 
sie, penetrali della necessità di por fine alla san- 
guinosa lotta che dando in balia a tutti i di- 
sordini dell’ Anarchia le province greche e le 
provincie dell’ Arcipelago , giornalmente arreca 
nuovi impedimenti al commercio degli Stati Eu- 
ropei , ed apre il campo ad atti di pirateria , che 
non solo espongono i sudditi delle alte parti 
contraenti a gravi perdite , ma inoltre rendono 
necessarie onerose misure di protezione, e di 
repressione: S. M. il re del regno unito della 
Gran Brettagna e d’ Irlanda , e S. M. il re di 
Francia e di Navarra avendo inoltre ricevuto 
per parte della Grecia una pressante istanza 
d’ interporre la loro mediazione presso la Porta 
ottomana, ed essendo, non meno che S. M. l’im- 
peratore di Russia animati dal desiderio di far 
cessare 1' effusione del sangue, e di arrestare 
il corso dei mali di ogni genere che potrebbero 
nascere dalla continuazione di un tale stato di 
cose , hanno risoluto di riunire i loro sforzi e 
di determinare con un trattato formale il modo 
del loro intervento, fine dei quale si è il rislabi- 
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lire la pace fra le parti belligeranti mercè di 
nn componimento egualmente richiesto dall'in- 
teresse dell' umanità e dal bisogno di conservare 
il riposo d’ Europa. 

In conseguenza Esse hanno nominato loro 
ministri plenipotenzìarii per discutere conclu- 
dere , e sottoscrivere il presente trattato: 

S. M. il re d'Inghilterra l'onorevolissimo 
Guglielmo Visconte Dudley pari del regno uni- 
to ec. ec. ministro degli altari esteri. 

S. M. il re di Francia il priucipe Giulio con- 
te di Polignac, pari di Francia ec. ec. suo amba- 
sciatore presso S. M. B. 

E S. M. l’ imperatore di Russia il principe di 
Lieven, generale d’ infanteria nell' armate di S. 
M. I. ec. ec. suo ambasciatore straordinario, e 
ministro plenipotenziario presso S. M. Britannica. 

I quali essendosi data comunicazione dei 
loro pieni poteri ed avendoli trovali in buona, 
e valida forma sono rimasti concordi ne’ seguenti 
articoli. 



Art. I. 

Le alte potenze contraenti offriranno alla 
Porta ottomona la loro mediazione a line di 
procurare una riconciliazione fra questa potenza, 
e i greci. 

L’ offerta di questa mediazione sarà fatta 
alla Porta ottomana immediatamente dopo la 
ratifica del trattato per mezzo di una dichia- 
razione firmata dai plenipotenziari delle corti 
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alleate a Costantinopoli ; e nel tempo stesso sarà 
fatta alle due parli belligeranti la domanda di 
una immediata sospensione d’ armi come condi- 
zione preliminare ed indispensabile per l’apertu- 
ra delle trattative. 



Art. II. 

Il componimento da proporsi alla Porta ot- 
tomana poserà sulle basi seguenti: I greci dipen- 
deranno dal Sultano come da un signore sovrano; 
e in conseguenza di questa supremazia pagheran- 
no un annuo tributo il di cui quantitativo sarà 
fissato una volta per tutte, di comune accordo. 
Saranno eglino governati da Autorità che si sce- 
glieranno, e nomineranno essi medesimi; ma 
solla loro nomina la Porta avrà un azione deter- 
minala. (i) 

Onde stabilire una piena separazione fra gli 
individui delle due nazioni, impedire le collisio- 
ni , inevitabili conseguenze di sì lunga Lotta , i 
greci entreranno in possesso delle proprietà situate 
sul continente o nelle isole della Grecia , sotto la 
condizione d’ indennizzare i proprietari attuali o 
col pagamento di un annua somma aggiunta al 
tributo che deve essere pagato alla Porta , o con 
qualsivoglia altro accomodamento della stessa 
natura. 



fi) f Quello pasto in inglese non 4 chiaro; rimane incerto se 
significhi cbe la Porta arri il dritto del f'eto, o che ella potrà influi- 
re sulle elezioni in altra guita. Il Globe e Travtlltr l’ intende nel 
primo senso ). 
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Art. III. 

I particolari di questo componimento come 
pure il limite sul territorio del continente e la 
determinazione dell' isole de 11' u Arcipelago, cui 
questo componimeuto dev'essere applicato, sa- 
ranno fissati mercè di trattative ulteriori fra le 
alte potenze, e le due parti belligeranti. 

Art. IV. 

Le potenze contraenti si obbligano a prose- 
guire l’ opera salutare della pacificazione della 
Grecia su la norma dei principj espressi uegli 
articoli precedenti , e a dare col minimo ritardo 
possibile ai loro rappresentanti a Costantinopoli , 
le istruzioni necessarie per l’ esecuzione del trat- 
tato ora sottoscritto. 



Art. V. 

Le potenze contraenti non cercheranno in 
questi componimenti , nè un aumento di territo- 
rio , nè 1' acquisto di un' influenza esclusiva , nè 
altri vantaggi commerciali pei loro sudditi, tran- 
ne quelli che ogni altra nazione potrebbe egual- 
mente ottenere. 



Art. VI. 

I componimenti di riconciliazione , e di pace 
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che saranno definitivamente concordati fra le par- 
ti dissidenti verranno garantiti da quelle po- 
tenze soscriveoti che giudicheranno utile o possi- 
bile per loro il contrarre una tale obbligazione. 
La natura di questa garanzìa sarà l’ oggetto di 
ulteriori stipulazioni fra le alte potenze. 

N. 

Art. VII. 

Il trattato attuale sarà ratificato, e le ratifi- 
che cambiate nello spazio di due mesi o più pre- 
sto potendo. 

In fede di che i plenipotenziari respettivi 
1’ hanno firmato, e sigillato col sigillo delle loro 
armi. 



Fatto a Londra 6. Luglio 1827. 

Firmati 

DuDLEY , PoLIGNAC , LlEVEN . 

Articolo addizionale e segreto. 

Nel caso che la Porta ottomana non accettas- 
se dentro lo spazio di un mese la mediazione 
proposta , le alte parti contraenti convengono di 
prendere le misure che seguono: 

I. 

Sarà dichiarato alla Porta per mezzo dei lo- 
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ro respettivi rappresentanti a Costantinopoli, che 
gl’ inconvenienti e i mali indicati nel trattato 
come inseparabili dallo stato delle cose in oriente 
perii corso degli ultimi sei anni, stato a cui 
sembra che la Porta non abbia mezzi di apporre 
rimedio , impongono 1' obbligo alle alti parti 
contraenti di prendere misure senza dilazione, 
onde ravvicinarsi ai greci. 

Resta inteso che questo ravvicinamento sarà 
effettuato stabilendo relazioni commerciali coi 
greci, inviando, e ricevendo da essi degli Agenti 
consolari, fintantoché esisteranno fra i medesimi 
autorità capaci di mantener simili relazioni. 

II. 

Se nello spazio di un mese la Porta non 
accetta l’Armistizio proposto nel primo articolo 
del trattato pubblico, o se i greci lo rifiuteranno 
dal loro canto, le alte parti contraenti dichia- 
reranno a quella delle parti belligerenti che vorrà 
continuare le ostilità, o ad ambedue se è neces- 
sario, che le dette alte parti contraenti hanno 
l’ intenzione di adottare tutti mezzi che le cir- 
costanze indicheranno come convenevoli, per 
ottenere l’effetto immediato dell’Armistizio, im- 
pedendo quanto sarà in loro mano qualunque 
collisione fra le parti belligeranti; ed in fatti 
immediatamente dopo la dichiarazione suddetta , 
le alte parti contraenti impiegheranno unita- 
mente tutti mezzi in loro potere onde ottenere 
lo scopo della suddetta dicliiaraziona senza però 
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prendere parte veruna nelle ostilità fra i dissi- 
denti. 

In conseguenza le Alte parti contraenti im- 
mediatamente dopo la sottoscrizione di questo 
articolo addizionale e segreto, trasmetteranno agli 
ammiragli comandanti le loro squadre nei mari 
del Levante, istruzioni conformi alle previsioni 
di questo articolo. 



III. 

In Gne se queste misure non bastano per 
impegnare la Porta ottomana ad adottare le pro- 
posizioni delle alte parti contraenti, e se dal- 
l’altro lato i greci rinunziano alle condizioni 
stipulate in loro favore nel trattato di questo 
giorno, le alte parti contraenti contraenti con- 
tinueranno a proseguirò l’opera della pacificazione 
a tenore dei principii convenuti tra esse ; ed in 
conseguenza autorizzeranno i loro rappresentanti 
a Londra , a discutere e determinare le misure 
ulteriori che diverrà necessario adottare. 

Il presente articolo addizionale, e segreto 
avrà la medesima forza e valore come se fosse 
stato inserito nel trattalo di quest’oggi. Sarà ra- 
tificato^ le ratifiche verranno cambiate nel tem- 
po stesso che quelle del trattato; in fede d. che 
i plenipotenziari l’hanno firmato e vi hanno ap- 
posto il sigillo delle loro armi. 

Fatto a Londra il 6 luglio 1827. 

Firmati 

Dudlei, Policnac, Lieven. 
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t. 25 p. 346. 

Direttorio di Francia loda Bonaparte t. 25 p- 36i »uoi 
misteriosi apprestamenti t 36 p. 49> spedizione di 
Egitto 5ij ingiusto con la repubblica Cisalpina i 16, 
suo mutamento a45, sua fine agi. 

Direttorio Cisalpino da chi composto t. 35 p. 4 t0 > spedi- 
sce ambasciatori alle potenze amiche 4'8 , intima- 
zione al papa 455, li muove guerra 457 > abbandona 
Milano t. 86 p. ii5. 

Documenti officiali t. 38 p. i3i, t. 3g p. 173, t. 42 P- ih»- 

Doerfelden generale Russo in Italia t. 36 p. i49- 

Dombrowsky generale polacco con i francesi in Italia to- 
mo 25 p. ii3, a Napoli t. 36 p. 145, battuto dagli 
aretini io3. 

Dona Francesco ; deputato veneto a Napoleone t. 35 

p. 3ag. 

Doria Filippo capo dei sollevati in Genova t. 35 p. 377, 
è ucciso 38o. 

Doria Giuseppe Maria commissario di Genova in Corsica 
in potere dei ribelli L 33 p. gg, liberato 101 , di- 
sprezza il vescovo 106. torna in porto 1 17, da ordini 
in Bastia i4o , li revoca per la fame i4<- 

Dongomier generale francese alle alpi t. 34 p. 177. 

Doumourier generale francese.- sue vittorie , e sua defe- 
zione t. 34 p. 1.5 1 . 

Doyen generale francese alle Alpi t 34 p. 176. 

Drake ministro inglese a Torino t. 25 p- 3 y. 

Duca di Savoia ordina al suo ambasciatore l'abbandonar 
Parigi t. 33 p. n4. chiede e ottiene sodisfazione n5. 

DackWorth ammiraglio inglese a Costantinopoli tomo 
36 p. 37- 

Dugua generale francese in Egitto t. 36 p. 66; 

Duhcm generale francese in Italia passa l’Adda t. 3y p. 4fl. 

Duchesme generale francese in Italia t. 36 p. i3i. 
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Dumas generale francese in Italia t. 35 p- ao4, in Egitto 
t. 25 p. 8m 

Damesbion generale francese in loogo di Brunet t. 34 
p. 178, batte i Piemontesi 3o3 , non ai giova della 
vittoria 3o4, sao resultato 2fi5» 

Da phot generale francese contro i sollevati di Genova 
t. 25 p. 399, è ucciso a Roma 463. 

Dupont generale francese in Toscana t. p. lo 3 , par- 
te io5. 

Durfort ministro di Francia a Parma t. 33 p. 338, 

Dyczzar Pascià torco : suo valore t. 25 p. a?3. 

E 

Ebingen cavaliere di Malta t. 34 P- 3g. 

Elba occupata dai francesi t. 3j p. 189. sua nuova orga- 
niszazione 190 , sue sventure 198 , minacciata dai 
Barbareschi t. 3g p. 'A h 

Elfingston inglese al servizio Russo t. 33 p. 343. 

Elisa Bonaparte principessa di Lucca e Piombino t. 

p. 346, fatta granduchessa di Toscana t. 38 p. »oo> 
sua morte t. 4° p. liL 

Eli iot generale inglese comanda in Corsica t. 34 p- 2ia 
fatto viceré 3u3. 

Elnitz generale tedesco in Italia t. 37 p. 60 ■ 

Elvemont cavaliere di Malta , suo valore t. 32 p- 73. 

Emo Angelo ammiraglio veneto contro i Tunisini t. $4 
p. 1 Ì 7 , li batte 198, sna morte a38. 

Enrico II. re di Francia t. 33 p. v33. 

Enrico IV. re di Francia t. 33 p. 333, vuole a se Giovan- 
ni Mocenigo t. 34 p. 18. 

Enrico Vili, re d' Inghilterra chiama a se Francesco Ber- 
nardo t. 34 p. 18. 

Enriquez Giovanni , padre provinciale dei gesuiti è posto 
nelle carceri della Inquisizione t. 23 p- 177. 

Ensencda (marchese) ministro di Spagna t. 3?*p. 25* 

Ercolani gonialouiere di Bologna: proclama la libertà 

t. 35 p. 85, 
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Ercolani ( marchese ) consigliere di guerra del papa to- 
mo 35 p. 218. 

Eri zio Marcantonio ministro di Venetia a Roma t. 33 
p. 287, Andrea , commissario veneto a Mantova to- 
mo 35 p. 77. 

Eruzione del Vesuvio L 34 p. 336, e segg. V- Vesuvio 
Esterasi (conte) ministro Austriaco t. 33 p. 35, a Ma- 
drid 36. 

Etna in eruzione t. 34 p. (84< nuova eruzione t. 39 p. 170. 
Etruria regno t. 37 p. 119, riceve soldati spagnuoli t. 38 
p. zi, dipartimento francese 48, V. Toscana. 

Eugenio IV. papa t 33 p. 1 63 , chiama a se Paolo Molin 
t. 34 p. 18. 

Eugenio BeauhBrnois viceré d' Italia t. 37 p. 333 , suo 
manifesto 355, batte i tedeschi t. 38 p. in, sua fe- 
deltà t. 39 p. 37, muore t. 4° p. 1 16. 

Evangelisti ( abate ) spedito a Parigi dal papa t. 35 p. gì* 
Ezinouth ammiraglio inglese contro Algeri t. 37 p. i45, 
lo incendia 147, parte 148. 

Eymar inviato francese a Torino t. 36 p. 101. 

F 

Faipoult ministro francese a Genova t 35 p. 37, sue pro- 
teste a Genova i34, protegge i democratici 376, a 
Napoli t. 36 p. 161. 

Falconieri comandante napoletano entra in Benevento to- 
mo 33 p. 391. 

Fano saccheggiata t. 36 p. *63. 

Fantuzzi cardinale t. 33 p. 3oo. 

Fantuzzi generale italiano prigione dei Schiavoni t. 35 

p. 3i4- 

Federici Francesco maresciallo e generale impiccato a Na- 
poli t. 36 p. i8i. 

Federici Marco : calma I’ insurrezione a Sarzana t. 35 

p. 4°°- 

Federigo IV. re di Prussia perde metà del regno t. 38 
p. 36, si vendica 337 , reclama denari alla Francia 

t. 3g p. i4- 
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Felino ( di ) marchese : V. Tillot Guglielmo- 

Feltre: sventura nel Teatro t. 33 p. 3ai. 

Ferdinando arcidaca d' Austria governatore generale di 
Milano sue noxze t. 33 p. 337, a Venezia t. 34 p. 4> > 
t. 35 p. 56, parte in fretta 57. 

Ferdinando principe d’ Asturias spoglia il padre del re- 
gno t. 3g p. 77, prende il nome di 

Ferdinando VII. re di Spagna : ya a Baionna 86, a Cadice 
t. 4° P- 8' > torna a Madrid 89. 

Ferdinando I. duca di Parma t. 33 p. 379. 

Ferdinando II. Medici tratta col papa del Game Chiana , 
ma indarno t. 34 p- 64* 

Ferdinando III. granduca di Toscana sposa Luisa Amalia 
di Napoli t. 34 p. 110, a Venezia 116, contro la Fran- 
cia i63, fa armamenti 34ó, fortifica Litorno e lo 
coste 347 , unito agli alleati 4>5 , torna amico del 
franteli 4 >6, spedisce nn inviato a Parigi ivi rin- 
nuova la pace colla Francia 4 20 > spedisce a Siena a 
Pio VI. t. 36 p. 3 1, lo visita alla Certosa 34, è assi- 
curato della Francia 48, riceve il re di Sardegna io5, 
lontano dalla guerra 131, parte dalla Toscana 300 , 
a Vienna 301, suo ritorno in Toscana t. 39 p. 88, a 
Livorno 103, sue beneficenze 157, sua morte t. 4° 
p. 1 1 5, suo elogio 1 16. 

Ferdinando IV. figlio dei re Carlo di Spagna fatto re di 
Napoli t. 33 p. 190 , scaccia i Gesuiti 373, occupa 
Benevento 393, hà una figlia 345 , perdona ai rivol- 
tosi di Palermo t. 34 p. 17, sopprime una Certosa 49t 
devolve al fisco i beni dei Gesuiti 65 , restaura il 
porto di Brindisi 66, in lite con Pagasi 148 , si acco- 
moda 149, a Pisa j 58, ricusa la presentazione della 
Clinica 181, aumenta la sua marina 184, batte gli 
algerini i 85, e i Tunisini 186, va a Vienna 310, suoi 
armamenti a36, si finge con i francesi 337 , suo ne- 
mico 361 , si dispone alla guerra 33 1 , requirice gli 
argenti delle chiese 33a , è in pericolo 334, I® arre- 
stare dne Svedesi 343, si prepara contro la Francia 
t. 35, p. 108, fa dei campi 109, rigori contro i favo- 
revoli ai francesi no, sue lettere x 1 e seg. fa un 
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armistizio n5, e pace 117, è titubante t 36 p. ti8, 
richieste dei francesi 119, è sdegnato ivi alleato 
contro i francesi 120, dichiara la gaerra 121, entra 
nelli stati del papa 124. a Roma 127, ordina la leva 
in massa i34> parte per la Sicilia 139, arriva a Pa- 
lermo i4a, torna a Napoli 176, su» crudeltà 177, e 
segg., è di nuovo padrone 186, torna in Sicilia 187, 
evacua li stati romani 188 , aiuta gl'insorti a Malta 
t. 37, p. 8l. solo contro i francesi 119. protetto da 
Paolo I. ivi convoca il parlamento 192, torna a Na- 
poli 199 , rimette i gesuiti 269 , suo accordo colla 
Francia 35 1, li là la guerra t. 38 p. i4 1 fugge in Si- 
cilia i5 , tornato a Napoli accetta la costituzione to- 
mo 4° p. 7, parte da Napoli i3, arriva a Lubiana ivi 
torna a Firenze i4> a Napoli 3i, muore 1 3 1 . 

Ferdinando VI. re di Spagna t. 33 p. 34, morto di suo 
figlio 76. 

Fernandez Morelli Maddalena : V. Corilla. 

Ferrara : riunita alla repubblica Cisalpina t. 35. p. 4 1 6, 
onori resi all' Ariosto t. 37 p. 1 47 - 

Fdangeri arcivescovo di Napoli : muore t. 34 p. '3a. 

Filippo duca di Parma e Piacenza t. 33 p. 189, va ad 
Alessandria »4 a t muore 243. 

Filippo V. re di Spagna t. 33 p. 34 , e 298. 

Fioravante comandante Veneziano t. 35 p. 333, fogge 334- 

Fiorella generale francese comanda iu Tarino t. 36 p. 241, 
capitola 242. 

Fiorentini insorgono contro i francesi t. 36 p. 204. 

Firenze in tumulto t. 34 p- 2«8 , punizione dei capi 209, 
occupata dai francesi t. 36 p. 199 , suo malconten- 
to 201. 

Firmian cardinale , e vescovo di Passavia L 34 p. 108. 

Fleury cardinale t. 33 p. 229, ambasciatore a Napoli 23o. 

Fleville ministro di Francia a Firenze t. 35 p. 217. 

Florida Bianca (di) marchese : ministro di Spagna a Roma 
favorisce il Cardinal Braschi t. 34 p- **• 

Flotte (La) inviato francese a Roma t. 34 p. 257 , vi cagio- 
na un tumulto 238, parte per Napoli 260. 
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Fogliarli d' Aragona (duca) viceré di Palermo , odiato to- 
mo 34 p. 17 

Foissac la-tour comandante francese in Mantova tomo 36 
p. i4 2 > capitola vilmente >43 , è ordinato il dì lui 
arresto *44- fogge a) nemico 1 ^ 5 . 

Fontanelli generale italiano tomo 39 p. 46. 

Fooseca Pimontel Eleonora : donna celebre impiccata a 
Napoli t. 36 p. 181, sua fermezza 183. 

Forte Urbano ceduto ai francesi t. 37 p. 66. 

Foscarini : procuratore di S. Marco t. 33 p. limita 
l’autorità degli inquisitori a a4, doge aa5, muore aa8. 

Foscarini: cede Verona ai Francesi tomo 35 p. 75. 

Francesco arciduca d’ Austria sposa Maria Teresa di 
Napoli t. 34 p. aio, eletto imperatore a47 V. Fran- 
cesco II. 

Francesco II. imperatore romano fortifica Vienna fc. 35 
p. 373 riconosce la repubblica francese 394 > indi la 
Datava e la Cisalpina 395 , ha Venezia in suo potere 
4oa, muove guerra alla Francia t. 37 p. 35a, co- 
stretto a far pace 36i , depone il titolo d’ imperatore 
dei romani t. 38 p. 39. V. Francesco I. imperatore 
d'Austria. 

Francesco I. imperatore d’Austria dichiara la guerra alla 
Francia t. 38 p. 104, costretto a far pace 138, sposa 
sua figlia all’imperatore Napoleone >45, Io inganna 
t. 39 p. 9, li fa guerra 30, suoi viaggi 169, suoi nuovi 
viaggi in Italia t. 4° p. 137. 

Francesco I. imperatore dei romani t. 33 p. 19, va al 
possesso della roba Medici 35, muore >45, 

Francesco I. re di Francia tomo 34 p. io3. 

Francesco Gennaro principe reale delle due Sicilie sposa 
Clementina d’Austria t. 34 p. 3 io. 

Francesco III. duca di Modena t. 33 p» 19 , vende Mesola 
tomo 34 p. 160. 

Francesi: partono di Corsica t. 33 p. 4 2 > Don altrimenti 44> 
si ritirano da tutti i posti 1 io , sono oltraggiati 1 1 1, 
evacuano l’ isola 1 13 , tornano in Corsica a favore dei 
genovesi a35, aspirano a possederla 3Ó3 , si battono 
con gl'inglesi nel porto di Genova t. 34 p. 363 , soc- 
'i omo XL. 30 
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cmnbono 264, respinti dii Sardi 166, loro progressi 
nelle alpi 26 7, assaliti da ogni parte, ne sortono vin- 
citori 179, progressi inauditi 289, occupano il Moo- 
cenisio 093, costretti a ritirarsi 3o8 , espulsi nuova- 
mente dalla Corsica Sio, stretti da ogni parte dagli 
alleati 349, infiammati per la difesa della patria 33 1 , 
vincono i loro nemici 35 1, invadono il Belgio 353 , 
privi di tatto battono gli austro-piemontesi 385 , 
screditati in Italia dagli alleati 390, comandati da 
Napoleone Bmaparte in Italia 35, si aprono la via a 
Milano 47, padroni di tutta la Lombardia 67, entrano 
in Bologna 83, in Faenza 88, fanno armistizio col 
papa 89, prendono il castello in Milano 118, vanno a 
Livorno in Toscana 1 24 , sequestrano le merci ingle- 
si 118, ne fanno prigione il governatore 119, occu- 
pano Bergamo i5a , indi Modena i54, loro valore 
174, perdite sotto Mantova 179, si ritirano dal Ti- 
ralo 181, evacuano Livorno 218, vincono i papalini 
i3o. conquistano la Romagna 1 33, la Marca a35, loro 
ingresso in Ancona 243. progressi nella Carinlìa 274, 
fugano l'armata austriaca 27G , entrano in Trieste 
281, soffrono dei danni nel Tiralo 285, si appressano 
a Vienna 289, invadono gli stati della repubblica di 
Venezia 295, vi fanno In guerra 3Ìi , maltrattati dai 
veronesi 346, si vendicano 349. occupano Vicenza e 
Padova 352, si preparano ad assaltare Venezia 363> 
insultati a Genova 384 1 •' appressano alla medesi- 
ma 385, disperdono da per tutto gl' insorgenti 399, 
e segg. , molestati nella Romagna e nella Marca 444> 
punizioni esemplari 44*>> vanno a Roma t. 36 p- 8, 
occupano gli stati della chiesa i5, assaliti in Roma 
stessa 42, e in altri luoghi 43, vincono gl' insorti 44> 
vanno in Egitto 5i, prendono Malta 59, indi Ales- 
sandria 64, in pericolo al Gran-Cairo 81, si rinforza- 
no nel Piemonte 95, entrano in Torino 97, s' impos- 
sessano di tutto il Piemonte 108, attaccati dai napo- 
letani 125, entrano nel regno di Napoli <34, loro 
forze 1 35, prendono Capuu 147, incontrano resi sleuzu 
a Napoli i 52, lo prendono 1 55, loro perdite 168, ne 
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sortono 169, inseguiti 189, occupano Lucca 198, c 
la Toscana 199, partono ao3 , battuti nell’alta Ita- 
lia 210, a Verona 112, hanno dei vantaggi 2i5, co- 
stretti a ritirarsi 229, battuti alla Trebbia dagli 
austro-russi 239, indi a Novi 249 e i 5 o , non soccorsi 
in Egitto 272, loro inaudito valore 273 e segg., at- 
taccati dalla peste 277, si dispongono a guerra for- 
midabile t. 37 p. 26, sempre alle prese nella Liguria 
con i tedeschi 36. passano le alpi 38, loro marcia im- 
mortale , e scabrosa 4°> loro pazienza e coraggio 4 * > 
loro passo sul Monte San Bernardo 44> l° ro discesa 
in Italia 4 5 , sortono di Genova per la capitolazione 54, 
si avanzano contro gli austriaci 55 , li vincono a 
Marengo 65, scacciati da Cerigo , Zante e altre isole 
Joniche 73, e segg. , evacuano Malta per convenzio- 
ne 86 , e 1’ Egitto 99, vittoriosi in Italia i'4, loro 
acquisti 118 e segg., evacuano il regno di Napoli 176, 
loro vittorie in Germania e in Italia 369 e segg. , a 
Napoli t. 38 p. 29, a Venezia 25, vincono i prussiani 
a Jena 3i,in Portogallo 7 5 , lo evacaano 76, in Spa- 
gna 77, loro vittorie 95, contro l’Austria 104, loro 
svantaggio in Italia 108, sotto Vienna 1 <4, l’occu- 
pano militarmente 116, in Pollonia 199, in Litua- 
nia 200 , loro disastri 2o3 , in Russia 204 , a Mo- 
sca 2o5 , ne sorton» 211, si ritirano , e male 2 1 3 , 
battuti in Spagna t. 39 p. 5, contro i russo Prassi i5, 
li battono 16, loro vicende in Spagna 28, loro danni 
in Germania 33, attaccati da febbre contagiosa 54 > 
si oppongono nell’ interno della Francia in massa ai 
nemici 62, sono vinti e soggiogati 69 , cangiano pa- 
drone 71, in entusiasmo per il ritorno dell’ impera- 
tore Napoleone 97 e segg. , non sono i medesimi m, 
disfatti a Waterloo dagli anglo-prassi 118, trattano 
con gli alleati 123, di nuovo io Spagna t. 4° p- 83. 

Francia t. 34 p. 67 , aiuta gli americani 69, sua revolu- 
zione 210, e segg., toglie Avignone e le altre terre 
al papn 210, le riunisce al territorio del regno 211 , 
fa la guerra all’Austria, Prussia e Piemonte s4i , 
sue prime vittorie 241 , dichiarasi repubblica a56 , 
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in preda al disordine J4y> P*ce con la Spagna 3<jS t 
indi con la Toscana 4 10 i malcontenta del naoso or- 
dine tomo 3g p g3. 

Freire Comes governatore a Rio Gianeiro t. 33 p. ■ 53. 

Friant generale francese in Egitto t. 36 p. 178 , co- 
manda Alessandria tomo 3y p. 94 . 

Frimont generale austriaco in Italia L 40 p. ai , marcia 
contro Napoli i3. 

Froelieh generale austriaco in Italia t. 36 p. ai4- 

G 

Gaddi generale del papa tomo 35 p. a47- 

Gallo ri Giovun Pietro capo dei Corsi insorti t. 33 p. 1 io, 
sue esecuzioni militari iia, è ucciso ii5. 

Galeppi V. Calappi. 

Gallitzin ( principe ) generale rosso vince i turchi tomo 
33 p. 34i. 

Gain bara , generate italiano prigioniero dei Scbiavoni to- 
mo 35 p. 3 1 4- 

Gambier ammiraglio inglese contro la Danimarca tomo 

38 p. 3y. 

Ganganelli Giovanni Lorenzo Antonio cardinale tomo 33 
p. 307 V. Clemente XIV. 

Garampi nunzio pontificio a Vienna tomo 34 p. 108 . 

Gardanne generale francese in Italia t. 34 p- 365 t. 3-j 
p. 60 . 

Garnicr generale francese in Italia tomo 34 p- 365. 

Gautheaumme ammiraglio francese ha ordini da Napoleo- 
ne tomo 36 p. z 8 j . 

Gazzola conte piacentino in Spagna t. 33 p. a64- 

Gemuna .-'sede patriarcale t. 33 p. 36 . 

Genga ( della ) Annibaie cardinale , fatto papa tomo 4° 
p. 101 V. Leone XII. 

Genova repubblica aristocratica t. 33 p. 10 , chiede aiuto 
alla Francia contro i Corsi 39 , vi nascono tumulti e 
ribellioni 99 , accorda l’amnistia io3, chiede di nuo- 
vo soccorsi alla Francia per la Corsica 137 , I’ ottiene 
ti 8 , in festa a 4 *> è danneggiata dagli elementi t. 34 
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p. 6S, liberata dal blocco degl' inglesi 3i3 , neutrale 
3 1 4 i contrasta col ministro francese 3i5, accorda a. 
bastimenti francesi I’ escire dal porto 395, inquietata 
da tutte le potenze belligeranti 398, indi dai Corsi 
399, fortificata e munita di truppe t. 25 p. l 6 , so- 
spende le feste e gli spettacoli 1^, in tumulto per 
risse tra francesi e inglesi i33 , sussurri grandi 377, 
guerra civile 38o, cangia governo 38g e segg. repub- 
blica democratica , divisa in Cantoni e giurisdizioni 
4o4, bloccata per mare e per terra t. 3j p. 3ij ri- 
ceve i tedeschi 54> vi rientrano i firancesi 66 , sua 
nuova costituzione i3 j , diventa dipartimento fran- 
cese 337 e segg. , unita alla Savoia t. 39 p. p3 , in 
tornito tomo £o p. ali. 

Genovesi discordi con i francesi t. 33 p. 4°, vittoriosi in 
Corsica 122, attraversano in Corsica il vicario apo- 
stolico 198 , ridotti a mal partito i35, sdegnati col 
papa 293, neotrali nella guerra della rivoluzione di 
Francia t. 34 p- 249 > * D critiche circostanze i6d . 
congiura 265 , in querele con gl’inglesi 3ug , gl’ in- 
sultano 3 io, li trattano da nemici 3ia, aderiscono ai 
francesi 3 15 , arresto dei loro marinai nei porti di 
Francia 392 , liberati 393, insultati dai corsari au- 
stro-sardi 395 t si vendicano ivi nuove angustie t. 35 
p. 16, in rivolta 386, i campagnuoli si oppongono alle 
riforme 3 gy. 

Gentili generale francese in Corsica tomo 34 p. 3 19. 

Gerace 1 angustiata dai terremotiti t. p- 129, sua prin- 
cipessa inghiottita i.lo. 

Gerdil cardinale tomo 34 p. 99. 

Gerusalemme : danni avvenuti al Salilo Sepolcro tomo 38 

P- Ih 

Gcsoiti io disgrazia nel Portogallo t. 33 p. i54 . loro in- 
solenze i55, loro avvenimenti in America |56, sono 
espulsi dal palazzo di Lisbona 1 57 , loro addebit j 
i58, dichiarati scandalosi 170, arrestati 1 76 , in pe- 
ricolo i83, espulsi dal Portogallo 186 e segg. , sbar- 
cano a Civitavecchia 186, espulsi da tutti i dominj 
d’Asia, d’ Affrica e d’America 189 , mal veduti in 
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S paglia >64 i «spaisi dal regno 266 , visitate le loro 
carte 267 , ricevati dal papa 271 espulsi dal regno 
di Napoli 272 , da Malta 277, sbarcano ad Ancona 
278, espulsi da Parma 280, molti liberati dall’ arre- 
sto t. 34 p. 32, oltraggiati con scritti 5o , loro pro- 
gressi nella Chioa t. 34 p. 142. 

Gbisilieri ( marchese ) commissario imperiale precede Pio 
VI. t. 37 p. 25. 

Giacobbi incaricato di Francia a Venezia t. 34 p. 829. 

Giacomo III. Stuart pretendente al trono d’ Inghilterra 
tomo 33 p. 65. 

Giovacchino Marat re di Napoli , e sue operazioni t. 38 
p. l3g. fa guerra alla Sicilia >4o e segg. , in Russia 
aoo, abbandona l’armata 228, arriva a Napoli 229 , 
torna in Germania t. 3q p 3o , abbandona Napoleone 
soo cognato , e diventa nemico 37 , tenta di sedurre 
il viceré d'Italia, e invano 43, si pente 92, fa la 
guerra all'Austria 100, è battuto io5, perde il re- 
gno 106, parte 107, suoi errori n5, va in Francia 
i3a in Corsica 1 33 , in Calabria a Pozzo i35 , é ar- 
restato , e fucilato 1 36. 

Giovannelli patriarca di Venezia incontro a Pio VI. tomo 
34 p. 104. 

Giovannetti arcivescovo di Bologna raffrena r commessi 
tomo 35 p. 86. 

Giovanni arciduca d’ Austria comandante sapremo dei 
tedeschi in Italia t. 38 p. io3, saoi vantaggi 108, co- 
stretto a ritirarsi 1 1 1. 

Giovanni XX. papa tomo 33 p. 2 5- 

Giovanni VI. re di Portogallo : sua morte t. 4° ?• *47, 

Girardon generale francese rende Capua tomo 36 p. 18S . 
indi Gaeta 186. 

Girand cardinale protettore dell’ abate Braschi tomo 
34 p. 21. 

Girolamo: aiutante maggiore francese sua audacia e va- 
lore t. 34 p- 387. 

Giulio II. papa tomo 33 p. 3o. 

Giulio III. papa tomo 33 p. 28. 
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Giunta di governo in Toscana tomo 38 p. 100, a (Io- 
nia i3% 

Giuseppe I. imperatore: chiama a se Vettorio Zane 
tomo 34 p- 18. 

Giuseppe II. imperatore e rè: è fatto dalla madre cor- 
reggente tomo 33 p. i45, và a Roma al Conclave 3oz, 
visita il Conclave 3o4i a Venezia tomo 34 p- 4‘> 
comincia le riforme ecclesiastiche 87, e seg sue bri- 
ghe con Roma 96, incontro al papa 107, riceve l’ Eu- 
caristia dal medesimo 109 fà principe del sacro ro- 
mano impero Don Lmgi nipote del ponteBce ni, 
sne lettere ai prelati 1 1 4> và a Pietroburgo 111, a 
Rama 1 34» sorprende il papa 1 35, a Napoli i36, 
torna a Vienna «37, a Mantova 159, muore ao3. 

Giuseppe I. rè di Portogallo ferito di notte a tradimento 
tomo 33 p. 174> chiede al Papa la soppressione dei 
gesuiti 1 83, rifinta il breve e le lettere del papa 180. 

Giuseppe Bonaparte fratello dell’ imperatore Napoleone 
fatto re di Napoli tomo 38 p. 19, io pericolo 49» 
destinato altrove 59, diventa re di Spagna 91, go- 
vernatore di Parigi tomo 3g p. 67, và in America 
tomo 39 p. 119. 

Giusti: condottiero d’ armi veneto contro i francesi to- 
mo 35 p. 337. 

Giustiniani Leonardo deputato veneto a Napoleone tomo 
35 p. 319. 

Giustiniani (principe) ministro a Parigi della repubblica 
romana tomo 36 p. i5. 

Glocester (duca di) fratello del rè d’ Inghilterra a Roma V 
tomo 34 P' 4'- 

Goes : castello destinato per il congresso di Leoben tomo 

35 p. 193. 

Gohier nuovo membro del direttorio di Francia tomo 
3g p. 145. 

Gouthier generale francese occupa Firenze tomo 36 p. 188. 

Gradenigo Giuseppe a Verona presso il conte di Proven- 
za tomo 35 p. io. 

Granalè , napoletano: è impiccato: suoi ultimi detti tomo 

36 p. 1 83. 

* » 
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Granduca di Toscana : sue proteste tomo 33 p. 49- 

Granduchi di Russia a Roma tomo 34 p. lo, a Vienna 
uà, a Venezia n3, a Napoli iz4> visitano il pa- 
pa ia5, a Pietroburgo ivi. 

Gratto cavaliere di Malta contro i Corsari tomo 33 p- 71. 

Gregorio VII. papa 33 p. 173. 

Grenier generale francese in Italia tomo 36 p. 109. 

Grimaldi : segretario di stato del rè di Spagna tomo 33 

p. 164. 

Grimaldi (marchese giacomo) commissario ge novese in 
Corsica tomo 33 p. 4 < riceve i deputati corsi 45. 
comanda nell' isola 59, tratta con i ribelli ti3, 
addebitato della morte del Gaffori 1 1 5 , và a capo 
corso 111 , pone a prezzo la testa del generale 
Paoli, e qnesto fà lo stesso in contraccambio i3o. 

Grimaldi Francesco: inquisitore di stato a Genova, è 
imprigionato tomo 35 p. 388. 

Grimaldi napoletano: suo ardire, coraggio e bravura 
tomo 36 p. 1 84 - 

Grimani Pietro doge soa morte tomo 33 p. 69. 

Gronchi) generale francese in Piemonte tomo 36 p. 107, 
fatto prigioniero i5i. 

Guastalla : tomo 33 p. 10. 

Guerra tra la Francia e I' Inghilterra tomo 33 p. 116, 
tra 1’ Austria e la Prossia i3a , nell’ America i34, 
tra la Rnssia e la Porta Ottomanna 34* , tra questa 
e la Francia tomo 36 p. 177 , tra la Francia e 
I’ Inghilterra tomo 37 p. ii5 , tra I’ Austria e la 
Francia 35i , tra 1* Italia e I’ Austria 35 5, tra la 
Francia I’ Italia e il regno di Napoli tomo 38 p. i4> 
tra la Prossia e la Francia 3i , tra questa e la 
Rassia 34 , tra gl’ ingl esi e la Porta 37 , tra gl’ in- 
glesi e la Danimarca 39 , tra i torchi e i serviani 
45, la 1’ Austria, e la Francia 104, tra la Rassia 
e la Francia 198, tra Napoli e 1’ Austria tomo 39 
p. 100 , tra la Francia e la Spagna tomo 4» P' 80. 

Gnienx : generale francese in Italia tomo 35 p. *77. 

Guìnquenc ministro francese a Torino tomo 36 p. 88. 
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Goron (di) cavaliere di Malta arrestato tomo 34 p. 34, 
suo impareggiabile eroismo 3o. 

Gustavo III. ré di Svezia a Roma tomo 34 p. i35, a 
Napoli i38, onori particolari che riceve in Roma 
i3g , passa per Firenze e va a Venezia 14 1 , per- 
mette cbe si aprano in Stocholm delle Chiese Cat- 
toliche ivi suo fine infelice 344) punizione di alcuni 
dei rei 345, e segg. 

H 

Haddich generale tedesco in Italia tomo 3 7 p. 56. 

Haller commissario francese a Roma , e sua incombenza 
tomo 36 p. 09. 

Hannoville cavaliere di Malta: sua fedeltà tomo 34 
p. 35. 

Harveij ministro inglese, parte da Firenze tomo 34 p. 426. 

Hatrij generale francese in Italia tomo 36 p. 209. 

Havignij (d’) generale francese in Italia tomo 36 p. nr. 

Henin (d’) ministro francese a Venezia tomo 34 p. 3i6 
inalza il noovo stemma repubblicano 328. 

fiertzan (d’) cardinale espressamente chiamato a Vienna 
tomo 34 p. 100, bà 1’ onore di alloggiare Giuseppe 
II. Imperatore i35. 

fioche generale francese sul Reno tomo 35 p. 283. 

fioenlohe in differenze col papa tomo 33 p. 34. 

Hofer Andrea capo dei tirolesi insorti tomo 38 p. rag. 

Hohenzollern generale austriaco in Italia tomo 35 p. jg5. 

Hompesh (barone d’) gran maestro di Malta tomo 36 p.. 
55, parte 61. 

Ilutcbinson generale inglese in Egitto tomo 3 7 p. 97. 

I 

Ianneria sergente francese suo valore non comune tomo 

34 p. 38 7 . 

I imperiali Renato cardinale tomo 33 p. ig5. 

Impero francese s’ ingrandisce li stati papali tomo 38 p. 
i3i , pone le sue armate sul piede il più rispettabi- 
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le di guerra 193, è invaso e malmenato tomo 3 g 

pag. 5 9 . 

Inglesi verso la Corsica e Napoli tomo 33 p. i44> alleati 
contro i francesi tomo 34 p 061, bloccano Genova 
u65, sbarcano in Corsica 3 18, sono bene accolti a 
Civitavecchia 348, loro tentativi per sbarcare nella 
riviera 37», entrano nel golfo della Spezia 394, oc- 
cupano militarmente Portoferraio tomo 35 p. 118, 
prendono nna tartana francese-# 3a, arrestati in Ge- 
nova 1 35, prendono I’ isola di Capraia i36, perdono 
la Corsica 137, son fugati con perdita 139, e seg., 
loro prede tomo 36 p. 74, in Egitto 375, in Malta 
tomo 37 p. 86, negano di sortire an, fanno prede 
ai francesi i45, sotto Costantinopoli tomo 38 p. 37, 
■otto Alessandria 38, in Spagna 93, io Sicilia 186, 
in Toscana tomo 3 g p- 39, 

Innocenzo Vili, papa tomo 33 p. 3o. 

Inondazione del Tevere tomo 33 p. a3, dell’Adige t45, 
del tagliamento 333, del fiume Parma tomo 34 p. 
68, del Tevere tomo 37 p. 398, a Pietroburgo to- 
mo 4° P- n5. 

Insprnch minacciata dai francesi tomo 35 p. 376. 
Insarrezzione in varie parti dell’ Italia torno 35 p. 44 f> 
in poco tempo annichilata 447) nello stato ecclesia- 
stico tomo 36 p. 43, è sopita con castigo dei capi 
45, al Cairo in Egitto con gran pericolo 81, è se- 
data con strage di turchi e di francesi 83, nel Pie- 
monte 90, e ni, castigo dei capi n3, nelle Cala- 
• brie, e perchè i63, orrori che si commettono 168, 
e seg. negli Abruzzi 170, in Toscana, e altrove 301, 
nella Lombardia a3o, a Malta tomo 37 p. 81, e re- 
pressa 83, al Cairo 91, vendetta dei francesi 93, nel 
Parmigiano tomo 38 p. 37, nel regno italico 106, 
nel Tirolo 107, nell’ Italia tomo 39 p, 39, nella 
Moldavia t. 4' 1 p. 35, alle isole Filippine 94, nella 
Grecia 96. 

Iorcb ( d’ ) cardinale parte da Roma tomo 33 p. 66, tor- 
na a Roma 67, fatto visitatore apostolico 35 1, sua 
protesta dopo la morte del fratello tomo 34 p. 190. 
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loubert generale francese in Italia tomo 34 p. 385, fe- 
rito tomo 35 p. a3, batte gli austriaci 197, in To- 
rino tomo 36 p. toi, occupa il noTarese 101, intima 
la resa al rè sardo io3, generale in Capo all’ arma- 
ta d’ Italia 245, ucciso a Novi a4f). 

Iou bert tribono francese in favore dell’ impero tomo 37 
pag. 354. ' 

Isolani : scelto dalla città di Bologna per deputato al ge- 
nerale Bonaparte tomo 35 p. 82. 

It alia cangia forme , leggi , aspetto e governo tomo 35 
p. 5, invasa dagli stranieri 7, medita di resistere al- 
p impeto francese con un'armata di oltre duecento- 
mila uomini 14. afflitta dalla penuria tomo 38 p. 174, 
disastri in varie parti 175, invasa dagli austriaci 
tomo 39 p. »o, danneggiata dalle temposte 23, sua 
nuo va repartizione 88 e segg. 

Italiàni : attaccati dagl’ austriaci li costringono a ritirarsi 
tomo 37 p. 38 1, sedotti dagl’inglesi tomo 3g p. 47, 
avversi al viceré 5o, loro valore 53. 

lunot : aiutante generale di Napoleone a Venezia tomo 
35 p. 3z5. 

K 

Kan-Kublai: conquista l’ impero cbioese tomo 33 p. 218. 

Karaczay generale austriaco in Italia insegue i francesi 
tomo 36 p. 25 1. 

Keim generale austriaco a Verona tomo 36 p. aia a 
Turino a4a. 

Rellerman generale francese in Italia tomo 34 p. 268, 
penetra nelle gole delle Alpi 269, vince i tedeschi 
con forze ineguali 367, comandante in capo 376, 
contro i napoletani tomo 36 p. i3o, nel Piemonte 
tomo 37 p. 60. 

Kerpen generale tedesco in Italia tomo 35 p. a63. 

Keit : ammiraglio inglese tomo 37 p. 3o,snoi pensieri vil- 
lani 63, si oppone alla capitolazione dei francesi 90. 

K.ilmaine generale francese in Italia tomo 35 p. 222 , 
comanda la Lombardia 35(. 
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Kleber : generale francete in Egitto tomo 36 p. 66 , ge- 
nerale in capo 184 , tue imprese tomo 37 p. 89 é 
assassinato 92. 

Klenau generale austriaco in Italia tomo 36 p. 114. 

Kniazeuwitt generale francese in Italia tomo 36 p. i3o. 

Kollovrat cavaliere di Matta tomo 34 p- 37. 

Korsakow generale moscovito nella Svinerà tomo 36 
p. u53. 

Kray tenente maresciallo austriaco in Italia tomo 36 p. 
309, prende la città di Mantova ?44* 

L 

La -Comte- Saint Michel deputato della convenzione na- 
zionale in Corsica tomo 34 p- 18 1 • 

La-harpe generale francese si distingue tomo 34 p- 307, 
vince i tedeschi 363, li scaccia ovunque 38o, è uc- 
ciso tomo 35 p. 47- 

La-hooz generale cisalpino tomo 35 p. a 3 1, contro Ve- 
rona 345, si unisce agli insorgenti tomo 36 p. 360, 
sotto Ancona 161, vi è ucciso 167. 

Lallemant giovanni Batista inviato francese a Venezia t. 

34 p- 329, di nuovo inviato a Venezia tomo 35 
pag. 3a5. 

La-marque generale francese prende l’ isola di Capri to- 
mo 38 p. 65. 

Lambertini Prospero , che fu pontefice laura una donna 
tomo 34 p. 61. 

Lamy generale francese: prigioniero dei tedeschi tomo 

35 p. 170. 

Lancastro ministro spagouolo tomo 33 p. 35, deputato 
al congresso 57. 

Landrieux generale francese in Italia succede a Banel 
nel comando tomo 34 p- 382, sue prodezze tomo 
35 p. 5o, comanda la vanguardia in Italia al pas- 
saggio del monte San Bernardo tomo 37 p. 39, fuga 
gli Austriaci 49> 6'h fatto duca di Montebello , e 
maresciallo di Francia è ucciso tomo 38 p. 120. 
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Lante monsignore Antonio, governatore per il papa a 
Benevento , si ritira tomo 33 p. agi. 

Lapoype generale francese in Italia vince gl’ insorgenti 
del Piemonte tomo 36 p. » 13, suo pessimo contegno 
alla Trebbia 237. 

Lareveil lere-Lepaux membro del Direttorio di Francia ò 
accasato e deposto tomo 36 p. a45. 

Lasalle generale francese in Italia tomo 35 p- ano. 

Lasne generale francese in Italia tomo 35 p. a3i, in 
Egitto tomo 36 p. 8o. 

Laodon generale austriaco in Italia tomo 35 p. aofl. 
Laogier: capitano di nave corsara francese entra nel 
Porto di Ve neaia per fona tomo 35 p. 354, vi è 
ncciso 355. 

La vetrari Orazio segretario veneto spedito a Napoleone 
tomo 35 p- 3ig. 

Le-brnn generale francese in Italia tomo 34 p. 3oa, 
eletto terzo console in Francia tomo 36 p. ag5. 
Lecchi geoerale cisalpino prigioniero dei sebiavoni tomo 

35 p. 3 1 4, in Italia tomo 3% p. 4q> in Spagna tomo 

36 p- 81, di nuovo in Italia contro i tedeschi liti 
in Spagna tomo 3g p. fi. 

Le-Clerch generale francese in Italia tomo 35 p. ìoo in 
Egitto tomo 36 p. "3. 

Le-courbe generale francese nella Svizzera tomo 36 

pag. aog. 

Lega di Cambrai tomo 33 p. ifi. 

Legarde generale francese ucciso dai sollevati a Nimes 
tomo 3<j p. i3i. 

Lemoine generale francese in Italia tomo 36 p. ufi. 
Lenii Bernardina : sna particolare profezia tomo 34 p. io. 
Leone Vili, papa tomo 33 p. a5, 

Leone X. papa tomo 34 p. an3. 

Leone XII. papa tomo £o p- mi, 

Leopoldo II. imperatore romano tomo 34 p. ai6, a Fi- 
renze coi re di Napoli , e suo figlio granduca di To- 
scana 1 17, muore 325, suoi elogi e biasimi 227, e 
seg., suoi intrighi contro la Francia a3i. 

Lercari cardinale tomo 33 p- 66, 
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Liano ( di ) Marchese Agostino ministro a Parma in luo- 
go del Tillot tomo 33 p. 33q. 

Liberi muratori tomo 33 p. 5i, perseguitati 53, e seg 
soppressi a Napoli 57. 

Linctestein generale austriaco in Italia tomo 36 p, i.\o . 

Lipari isola inquietata dai terremuoti tomo 34 p. 137. 

Lione in sollevazione contro la repubblica tomo 34 p- 
?64, saccheggiato, e quasi diroccato 377. 

Livornesi : tumultuano tomo 34 p- io 7. 

Livorno : occupato dai francesi tomo 35 p- f»4> dai na- 
poletani tomo 36 p. tao, vi tornano i francesi 199 
evacuato 104, fatto vescovado tomo 38 p. 47 • 

Lobkwitr principe tedesco in Italia tomo 34 p- i4- 

Locatelli nunzio apostolico a Napoli tomo 33 p. sii. 

Lodi in potere dei francesi tomo 35 p. 49- 

Lodovico I. ré d’ Etruria a Parigi tomo 36 p. 1S0 , ar- 
riva a Firenze con la sua famiglia 1 34 , coma rice- 
vuto i35, sua morte 31 5. 

Londra, avvenimento raro di un parto tomo 38 p. 1771 
delitti che vi si commettono superiormente che al- 
trove 188 e segg. 

Loredano Francesco doge di Veoezia : sua morte tomo 

33 p. m3. 

Loredano Pietro tomo 33 p. 338. 

Loreto in mano dei francesi tomo 35 p. 1.^5, è privato 
della madonna , e di altre cose preziose ivi rima- 
ste ivi. 

Lossada ( di ) duca , confidente del re di Spagna tomo 

34 p. 49. 

Lucca repubblica tomo 33 p. 11, occupata dai francesi 
tomo 36 p. 198, cangia forme di governo 199, torna 
l'antico ìo5. 

Lucini Nunzio Apostolico in Spagna, muore tomo 33 
p. 393. 

Logo in rivolta tomo 35 p. 93, sono uccisi dei francesi 
a tradimento 93, è saccheggiata 94, poniti i capi 
della ribellione 97. 

Luigi XV. re di Francia bà soddisfazione dai genovesi 
tomo 33 p. 43, fa occupare Avigrtone , e il contado 
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▼eoesiDo 189, riceve i deputali corsi 340, procura 
di giovare a quegli isolani 34 >• 

Luigi XVI. re di Francia tomo 34 p. iSi, suo fine tra- 
gico afta. 

Luigi XVIII. re di Francia fogge da Parigi tomo 3g p. 
99, vi ritorna fastoso, ma noo amato ia5, sua mor- 
te tomo 4° P- >>7- 

Luigi Napoleone figlio del re d’Olanda fatto granduca di 
Bery , e Cleves tomo 38 p. ioa. 

Luigi ( Don ) Infante di Spagna rinunzia il cappello car- 
dinalizio tomo 33 p. 82. 

Luinez ( de ) cardinale tomo 33 p. 3o5. 

Luisa di Parma a Genova tomo 33 p. 341, sposa il prin- 
cipe d’ Asturias ivi. 

Luneville suo trattato tomo p. 101. 

Lusigoano generale austriaco in Italia tomo 35 p. 268. 

M 

Mack generale austriaco comanda l’ armate napoletane 
tomo 36 p. 124, sua viltà 147. 

Macquart generale francese in Italia tomo 34 p. 294. 

Madrid sollevata tomo 33 p. 263, in preda all’anarchia 
tomo 38 p. 78, stragi 87, 

Maffei comandante veneziano tomo 35 p. 33a, sotto Ve- 
rona 337. 

Magdonald generale francese in Italia tomo 36 p. l3o, 
sostituito a Chiampionnet 161, parte da Napoli 169, 
in Toscana 235, attacca gli austriaci 237, è vinto 
alla Trebbia 238, si ritira in Toscana 241, indi nella 
Riviera a43, và in Francia a44> sue vittorie in Ger- 
mania 1 19, fatto maresciallo 126, in Spagna col ti- 
tolo di duca di Taranto 149. 

Maillebois ( marchese di ) và in Corsica~con truppe*fran- 
cesi tomo 33 p. 3q, 

Mattau ministro di Francia a Napoli tomo 34 p- 237, a 
Roma z53 scrive al papa a55. 

MaJagrìdn padre gesuita italiano, ma in Portogallo tomo 
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33 p. 1 55, in prigione 177, saa storia 178; sua mor- 
te 114, cause della medesima 2 15 ■ 

Malta contro gli algerini tomo 33 p. 71, in questione col 
re di Napoli 93, rompe con esso le relazioni 96, in 
solierazione tomo 34 p. 34, punizione dei sollevati 
4°, contro i francesi a 63, occupata dai medesimi 
tomo 36 p. 56, evacuata tomo 37, p. 86, restituita 
ai cavalieri 176, afflitta dal contagio tomo 39 p. 17. 

Malvasia deputato bolognese a Bonaparte tomo 35 p. 82. 

Malvezzi deputato bolognese a Bonaparte tomo 35 p. 82. 

Mammalucchi: loro bravura e loro perdite tomo 36 p. 
66, e seg. 

Mandria Luigi capo di contrabbandieri tom o 33 p. 112» 
si ritira in un castello 123, suo arresto e morte ivi. 

1 Mane» generale napoletano inesorabile nelle Calabrie to- 
mo 38 p. 142, e seg. 

Manfredini ministro del Granduca di Toscana presso Bo- 
naparte tomo 35 p. 124. 

Mauin ( conte Lodovico ) doge eletto di Venesia tomo 

34 p. 199 

Maniscalchi condottiero d'armi Venete tomo 35 p. 337. 

Mannerino Gaetano , sacerdote , capo dei ribelli a Malta 
è punito tomo 34 p- 4°* 

Manoel cavaliere di Malta tomo 34 p. 35. 

Manthonè napoletano: sua fermezza a morte tomo 36 
pag. 182. 

Mantova tomo 33 p. 20, bloccata tomo 35 p. 120. presa 
dai francesi n3, si rende agli alleati tomo 36 p> 227, 
torna ai francesi e quindi unita al regno italico to- 
mo 37 p. 120. 

Manuzzi Niccolò tomo 33 p. 228. 

Marbeuf maresciallo di Francia in Corsica tomo 33 p. 
236, inquietato dai sollevati 34<>. 

Marco Polo tomo 33 p. 2s8. 

Marefoscbi Mario (cardinale) visitatore apostolico tomo 
33 p. 35i. 

Marengo luogo celebre per la vittoria dei francesi tomo 
37 p. 60 e segg. 
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Marescalchi deputato bolognese a Bonaparte tomo 35 

p. 8 a, 

Msret: arrestato e condotto in Mantova tomo 34 p- afta. 
Maria Anna d’ Anstria abbadessa di Clangerfurt và ad 
incontrare il papa Pio VI. tomo 34 p. '«S- 
Maria Antonia sorella di Ferdinando VI. rè di Spagna 
si marita tomo 33. p. 34. 

Maria Carolina d’ Anstria sposa il rè di Napoli tomo 

33 p. aqa. 

Maria Loisa di Borbone a Genova tomo 33 p. iji » 
sposa di Pietro Leopoldo Gran-daca di Toscana ivi. 
Maria Lnisa Regina Reggente d’ Etrnria tomo 3^ p. ai 5. 

tenta di stabilire I’ inquisizione tomo 38 p. aa , 
* spogliata del regno 48 , và in Spagna 7 » , a Ba- 
ionna 87 , a Roma qaal prigioniera di stato 166 . 
\ fatta duchessa di Lacca tomo 3g p. 117 , mnore 
a Roma tomo 4 ® p- 1 17 - 

Maria Riccarda Beatrice d’ Este sposa Ferdinando di 
Anstria tomo 33 p< 33?. 

Maria Teresa d’ Austria imperatrice tomo 33 p. ao, 
nomina correggente suo figlio a45 , soa morte to- 
mo 34 p. 78 . 

Marmont generale francese in Italia và a Loreto tomo 
35 p. ~»44 1 suo proclama agli alpigiani tomo 3^ 
p. 4» . »oe vittorie in Anstria 1 17 , fatto mare- 
sciallo di Francia 1 ufi, 

Marocco { imperatore di ) spedisce ambasciatori al gran- 
daca di Toscana tomo 34 p 63. 

Marozzi di Forlì , stampatori, pubblicano la difesa dei 
gesuiti tomo 34 p. 5 j , e 5_a, arrestati e assolati 53. 
Marsan ( marchese di ) ministro sardo al congresso di 
Madrid tomo 33 p. 5?. 

Morsigli deputato bolognese a Bonaparte tomo 35 P- 8 ». 
Martinez marinaio napoletano contro i corsari tomo 33 

p. it. 

Martino ( duca di sao ) comandante napoletano tomo 33 

p. Ss. 

Marnili ministro toscano a Bologna tomo 35 p< »a3. 
Masseoa generale francese in Italia tomo 34 p- 194 » con 
Tomo XL. ' ai 
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poche forte vince gli austriaci a Melogno 365, fà ri- 
tirare gl’ inglesi da Alussio 371, fuga da pertutto 
gli austro-sardi 38o, sdu nuove vittorie tomo 35 p. 
20, rovescia i tedeschi 24, passa il Tanaro 3i, en- 
tra in Alessandria 4°, in Milano 57, si ritira 169, 
generale io capo dell' armata d’ Italia a Roma tomo 
36 p. 17, nella Svizzera 219, distrugge le falangi 
rosse a53, in Italia tomo 37 p. 28, si ritira in 
Genova 35, rigetta ogni proposizione Si, capitola 
53, sorte 54 si riunisce a Suchet 55, comanda io 
capo in Italia 71, suo valore tomo 38 p. 1 18. 

Masserano apre le porte ni francesi tomo 37 p. 49- 

Massimi Cammiilo { marchese } perde la pensione tomo 34 
p. 28, consigliere militare del papa tomo 35, p. 
107, ambasciatore a Parigi 44» . arrestato t. 36 p. 7. 

Massimiliano arciduca d’ Austria a Roma tomo 34 p- 4 1 • 

Massimiliano arciduca d’ Austria difende Vienna tomo 
38 p. 1 1 4- 

Massimiliano Giuseppe re di Baviera dà la Costituzione, 
e muore tomo 4 ° P > 3 < • 

Mattei ( cardinale ) incombensato da Pio VI, di trattare la 
pace tomo 35 p. i^\. 

Mathien generale francese in Italia tomo 36 p. t3o. 

Matra Mario capo di partito in Corsica tomo 33 p. 118, 
tratta col Doria 1 15, è insidiato dal Paoli ivi, fugge 
120, si salva in Aiaccio ivi , dichiarato traditore 
lai, torna in campagna 237, è ucciso » 38, Fran- 
cesco suo fratello si dichiara favorevole ai geno- 
vesi 219, è l'oppositore del generale Paoli 220, è 
costretto dal Paoli a ritirarsi 234, molti soldati lo 
abbandonano 235. 

Matrimonio triplice tra le corti d’ Austria e di Borbo- 
ne tomo 34. p. 909. 

Mattos ( di ) Giovanni gesuita in prigione tomo 33 
pag. 177. 

Mauri Castro vescovo tomo 33 p a4- 

Mazzncchelli generale italiano in Spagna tomo 39 p 6. 

Medaglie di Clemente XIV., tomo 33 p. 345, di Carlo III. 
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al popolo di Napoli 34*), di Clemente XIV- al po- 
polo tomo 34 p- 7. 

Meerfeld generale austriaco tomo 35 p. 290. 

Mejean comandante francese a Napoli capitola con Ruffo 
tomo 36 p. I74> SQa perfidia 176. 

Melas generale in capo austriaco in Italia tomo 36 p. 
218, subordinato a Souvarow 219, entra in Mila- 
no 226, vince i francesi a Novi a5o, suo proci. ima 
ai genovesi tomo 37 p. 3.1, si concentra 57, vinto 
a Marengo 64, capitola vergognosamente 66, suoi 
addebiti 68, e 69. 

Metri Vice presidente della repubblica cisalpina tomo 
37 p. 1 60. 

Menard generale francese in Italia tomo 35 p- 207, a 
Torino tomo 36 p. 97. 

Mena sd aiutante generale francese in Italia tomo 34 
p. 385. 

Mendora Francesco Saverio in America tomo 33 p. 1 55. 
Menou generale francese in Egitto tomo 36 p. 66, as- 
sume il comando tomo 37 p. 92, suoi errori g3, 
chiuso in Alessandria 97, capitola 98, sorte dall'Egitto 
99, capo delia giunta in Toscana tomo 38 p. 100. 
Mercantin generale austriaco in Italia tomo 36 p. 123. 
Mercantici generale tedesco in Gortxia torno 35 p. 282. 
Merlin: membro del direttorio di Francia , deposto tomo 
•<’ 36 p. 245. 

Merlici nunzio a Torino , si ritira a Forlì tomo 33 p. 9?- 
Messico impero tomo 40 p. 37 , suo primo imperatore 56. 
Messi : afflitta dai terremuoti tomo 34 p. 127, sede del 
congresso dei cavalieri di Malta tomo 37 p. 211. • 
Miche roox generale del rè di Napoli tomo 36 p. 174* 
Migazsi Monsignor Cristoforo coadiutore del vescovo di 
-<• Malioes deputato dell'imperatrice Maria Teresa tomo 
33 p. 57 , cardinale al conclave tomo 35 p. 11 , 

• ' cardinale e arcivescovo di Vienna tomo 34 p- 108., 

Milanesi vanno incontro agli anstro-rnssi tomo 36 p. 
A 227 , si danno al saccheggio 228 , acclamano di nuo- 
vo i francesi tomo 37 p. 5o. ,j 

Milano ducato tomo 33 p. 20, apre le porte ai francesi 
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tomo 35 p. 57 , in fermento 65 , riceve gli austro- 
rossi tomo 36 p. ai6 , ceduto ai Francesi tomo Zj 
p. 66, in preda all’ aoarchia tomo 3g p. 8a. 

Mileto : inquietata dai terremooli tomo 34 p. lag. -'I 

Milini Mario cardinale, a Roma per I’ imperatrice Maria 
Teresa tomo 33 p. 33. 

Millesimo : luogo celebre per vittoria tomo 35 p. a5. 

Minorea presa agl’ inglesi tomo 33 p. 1 26. 

Miollis generale francese io Italia caccia gli austro- sardi 
tomo 34 p. 377 , batte > tedeschi 106, vi a Luc- 
ca tomo 36 p. 198 , in Toscana tomo 37 p. io5 , a 
Venezia tomo 38 p. >5 , io Roma 55. 

Miot ministro di Francia a Firenze tomo 33 p. 4»6 , 
a Roma tomo 35 p. gì , in Corsica 14 1, é ri- 
chiamato 117. 

Mirandola ducato tomo 33 p. ao. 

Mocenigu Giovanni Aluise IV. doge di Venezia tomo 

33 p. aag. 

Mocenigo Luigi doge di Venezia muore tomo 34 p. 74 
Lazzaro 157. 

Modanesi insorgono tomo 35 p. 1 53 , si uniscono ai france- 
si t54. 

Modena ducato tomo 33 p. ao. 

Modena { duca di ) aiata i nemici della Francia in tutto 
I’ occorrente tomo 34 p. 386 , lascia lo stato in 
balìa dei francesi tomo 35 p, 55 , fà armistizio 80. 

Mognino ministro di Spagna a Roma tomo 34 p. 44. 

Molin Paolo chiamato dal Papa Eugenio IV. tomo 34 
•• p. 18. 

Moliterni (principe ) eletto per capo del popolo di Na- 
poli tomo 36 p. 148 , spedisce al campo francese 
i5o, inalbera vessillo tricolore sol Castel Sant’ Elmo 
i53 , fulmina il popolaccio ivi, vi nelle Calabrie to- 
ino 38 p. 64- 

Molitor generale francese in Italia tomo 37 p. 358, 
batte i montenegrini tomo 38 p. 16 ■ 

Monaco in Riviera unito alla repubblica francese tomo 

34 p. 280. 
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Moncey generale francese Tiene in Italie per il SaB 

Gotardo tomo 3y p. 3j. 

Mondovì apre le porte ai francesi tomo 35 p. 33. 
Monferrato ( daca di ) generale piemontese in Italia tomo 

M P- 358, 

Monge deputato dal generale Bonaparte presso la re- 
pubblica di San Marino tomo 35 p. *39, commis- 
sario a Loreto a45, indi a Roma 1 58. Parigi 195. 
Mannier generale francese in Ancona tomo 26 p. z6o, 
batte Roffo 161. sno Talore >66. sua capitolazione 
370, e aeg., di nuoro in Italia tomo 3j p. 5o, con- 
tro Arezzo too. 

Montenotte : vittoria Sri riportata tomo 35 p. afi. 

Monte San Bernardo : ano ospizio tomo p. 4?j tom- 
ba di Desaii 64- 

Montesquieu generale francese e sue imprese tomo 34 
p. i35. si salva nella Svizzera a5i. 

Montricbard generale francese in Italia tomo 36 p. 109, 
alla Trebbia a37. 

Morandi speziale genovese capo' dei democratici tomo 

35 p. 376. 

Mordinoff ambasciatore russo a Venezia tomo 35 p. Li, 
Moreau generale francese al Reno tomo 35, p a 83, in 
Italia tomo 36 p- 169, succede a Scherer zzo, si ri- 
tira a Novi vilmente a4*> parte d’ Italia z54, v4 al 
Reno tomo 3j, p. 18, suoi vantaggi 55, e ucciso v 
tomo 3<j,p. 3o. 

Moreira Giuseppe confessore della famiglia reale di Por- 
togallo c posto in prigione tomo 33 p. 177. 

Morelli Maddalena : V. Corilla. , 

Mortara in potere degli alleati tomo 36 p. z33. 

Morte di ragguardevoli soggetti tomo 3g p. 160 e i65, 
tomo 4^ P- l 5 43 §4 io5 1 16 i3i i64 e 176. 
Mosca occupata dai francesi tomo 38 p. ao5, bruciata 
a«7, evaeuatà 'ZL 1. -iti • 

Moscati Pietro commissario cisalpino a Loreto tomo 35 
p. z45, fatto membro del direttorio 4io« 

Moulin generale francese alle Alpi tomo 34 p. 356. 

V 
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Moulins generale francete e membro del direttorio to- 
mo 36 p. 345 . 

Moorcier generale francese fatto prigioniero dei tedeschi 
tomo 35 p. 170, liberato 173, in Egitto tomo 36 
p. 80, in Italia tomo 37 p. 38 , in Vercelli 3 q. suo 
valore 62, a Livorno to 3 , nel regno di Napoli 120, 
fatto re di Napoli tomo 38 p. 59, soa generosità 
60, da chi odiato e perchè 61, V. Giov occhino. 

N 

Napoleone Bonapartc: suoi principi militari t. 35 p. t 4 , 
comanda in capo l’armata d’Italia 1 5 , arriva a Nizza 
18, vince i tedeschi a Montenotte ai, circonda e bat- 
te gli austro-sardi a Millesimo, separa i piemontesi 
dagli austriaci 29 , ne impedisce la strage 3 t , soa 
infaticabile attività 33 , riceve le felicitazioni dal di- 
rettorio 36 , accorda al re sardo il richiesto armisti- 
zio, ma a dare condizioni 89 e segg., proclama ai 
soldati 4', effetti che produce 4*, sue marciee pro- 
gressi 44 » cn tra in Lodi 49 > vittoria rimarchevole 
5 o, amato dai soldati 5 i , pone contribuzione al da- 

- ca di Parma 53 , maggiore a quello di Modena 55 t 
entra in Milano 58 , sistema le contribuzioni e il go_ 
verno provvisorio 59, altro proclama ai soldati 60, 
ai veneziani 73 , sdegnato con la repubblica veneta 
73, impone severi patti 78, armistizio coi duchi di 
Parma e di Modena 80, entra in Bologna 84 , arriva 
a Pistoia 124, a Livorno 126, a San miniato ivi a 
Firenze 127, sue premure a prò dei popoli i 56 , ca- 
stiga gli oppressori 157, aumenta l’armata con cor- 
pi di volontarj italiani 164 > organizza l’Italia con- 
quistata i 65 e segg., sua mirabile operazione 171, 
suo pericolo 172, disperde i tedeschi 173 e segg, en- 
tra in Trento 178, si ritira , e perchè 1 8 ■ , battaglia 
d'òscoli *83 , sua vittoria 187, ringraziamento ai 
soldati 189, vince a Rivoli 200 e seg. , a Castiglione 
ao 4 , fa ritirare WormBer in Mantova ao 5 , scaccia 
d’Italia i tedeschi 209, prende Mantova 212, scrive 
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al cardinale de Mattei aio , «no proclama di guerra 
n 3 , altro nella Romagna e nelle Marche i 35 , aalata 
e fa doni alla repubblica di San Marino i 4 o, onori 
che rende a Virgilio ivi sua tolleranza per gli emi- 
grati i 5 t , fa pace col papa i 53 , proclama signifi- 
cante all’armata 164 > marcia verso l’ Austria 166 , 
entra in Gradisca 380, scrive all’ arciduca Carlo i 83 , 
rifiata ona sospensione d’armi 288 , è incontrato da 
doe generali tedeschi 391 , accetta la sospensione 
191, A la pace con I* Austria 394. scrive al senato 
di Venesia 317, a quello di Genova 385 , ne modifica 
la costituitone 4° 3 > come chiama le due nuove re- 
pubbliche 4 ° 7 > & h p->c» con Genova 4 ° 8 > dichiara 
indipendente la repubblica Cisalpina 4 ° 9 > nomina il 
.. .■ direttorio 4 «° > estende di territorio 4 1 6 , ano con- 
tegno invariabile 4 1 ?) spedisce a Parigi sno fratello 
43 o, convenzioni coll’Austria 43 i, parte d’Italia 438 , 
a Parigi t. 36 p. 49 > s* imbarca per l’ Egitto 5 r , ap- 
proda alla Corsica 54 « a Malta 56 . vi sbarca 5 y , 
»’ impossessa della capitale 59 , ricchezze trovatevi 
61, sbarca presso Alessandria 63 , vi fa il suo ingres- 
so 64 , prende il Grsn-Csiro 71, perde la flotta 78, 
perdona ai torchi rivoltati 81, è padrone di Snex 83 , 
sne imprese 371 e segg. , torna in Alessandria 380 , 
ha nnove di Francia 381 , scrive al Gran visir 280 , 
risolve di partire dall’Egitto, e come ivi lascia il 
comando a Kleber 384, suoi compagni di viaggio i 85 , 
sbarca sulle coste di Francia ivi arriva a Parigi 287, 
prende il comando della fona armata 388, parla alla 
truppa 389, a san Clood 290, suo trionfo 291, elet- 
to primo console 3 q 3, suoi primi passi 196, infiam- 
ma la nasione t. 37 p. 27 , parte per l’ armata di’ I- 
talia 37, arriva a Ginevra 3 g , sua previdenxa 44 , 
come scendesse in Italia 45 , entra in Milano 5 o , a 
Marengo 6o, sua vittoria 65 , lascia l’ Italia 71 , suo 
monumento al Monte San Bernardo 72 , concordato 
col papa i 43 , fa nn sistema per la Cisalpina ' 49 , 
arriva a Lione 1 53 , eletto imperatore 258 , iovita il 
papa a Parigi 370, li vi incontro 285 , sua incorona- 
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tione tq4 , gl’ italiani lo invitano ad essere loro re 
3o8, fi dei doni al papa ì\j , parte con l’ impera- 
trice per l'Italia 3»4 > arriva a Milano 3i5 , in- 
coronato re d'Italia 33o. visita il regno 334, va a 
Genova 337 , ino ingresso in detta città 3 , si pre- 
para alla guerra 35», batte gli austriaci 357 > li co- 
stringe alla pace 36i, batte i prussiani t. 38 p. 3 1 , 
entra in Berlino 3», sue conquiste 33 , costringe la 
Russia e la Prussia alla pace 35, torna a Parigi 5j_, 
sua inclinasione 73 , a Baionna 86, da un re alla 
Spagna 9», entra in Madrid 97, torna a Parigi io». 
vince i tedeschi di nuovo e con grandezza 109 , sotto 
le mura di Vienna 1 <4, vi entra qual conquistatore 
1 16. sua vittoria a Wagram i»3, premia i suoi bra- 
vi i»6. scioglie il matrimonio con Giuseppina 1 29, 
sposa Maria Lniia d'Austria i46, ottiene mollo dal 
papa i63, passa il Nieraen 199, batte i Russi »o3 , 
entra in Mosca ao5, suoi rovesci aio, sua ritirata 
memorabile ai 3, perviene a Parigi »a5. pericolo che 
corre ai8. si prepara di nuovo alla guerra t. 3g p. io, 
va all’ armata l 5 , sue nuove vittorie inattese IÒ , a 
Dresda 38 , è abbandonato vilmente, e proditoria- 
mente dai suoi alleati 19 e segg. , scoi rovesci 34, 
a Lipsia 35, ricusa la pace e perché 55, sua campa- 
gna memorabile di Francia 61, sua critica posizione 
65, è deposto dal senato 70, va all’isola dell’Elba JG 
parte per la Francia g5 sbarca a Cagnes 96, traversa 
la Francia da trionfante 98, entra in Parigi 99, va 
all’armata 117, sua disfatta 1 18’, s’imbarca a Ro- 
cbefort 136. si da in mano degl’inglesi 137, condotto 
all’isola di S- Elena i5o , sua morte t. 4° p. 43. 

Napoletani uniti ai Piemontesi t. 34 p* 386, salvano la 
ritirata agli austriaci t. 35 p- 47 > traversano gli «tati 
della chiesa 80, attaccano i francesi o si ritirano to- 
mo 36, p. 1 >5, entrano in Roma 137, evacuano tutto 
lo stato ecclesiastico |33, fuggono da per lutto i36 . 
si scagliano contro loro medesimi 147 , scelgono due 
capi i48, resistono ai francesi i5o, loro coraggio i5i, 
sono battuti i53, assaliti da Moiiterm alle spalle o4, 
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danno il sacco al palano reale i56, crudeltà com- 
messe 12 A e segg. > *' avanzano in Toscana t. 
p. io5, sono battuti e vinti 106. abbandonano li stati 
del papa 120, loro carattere t. 38 p- 5g e segg., fag-. 
gono vilmente aH’aspelto dei tedeschi t. 4® P* 

Napoli : sue viceude t. 33 p. l 8 e 19, in questione con la 
Toscana 48 , si allarma contro gli Algerini jj , in 
spavento per 1’ eruzione del Vesuvio t. 34 p- 69 , di 
nuovo è danneggiata da altra erosione 33q e segg. , 
minacciata dai francesi t. 2tì p- i38, scene di orrore 
i46, tutto in confusione i48, nuovi orrori i5o , oc- 
cupata dai francesi 1 55 . fatta repubblica ibo , can- 
gia padrone ed è occupato dai francesi t. 38 p. 18 e 
1 9. suo noovo monarca 5<j, torna in potere dell’ an- 
tico sovrano t. 3g p. 107, cangia forma di governo 
tomo 40 p. 6, abolita la costituaione ai. 

Naselli Don Diego generale napoletano a Roma tomo 3j 
pag. 11 . 

Navarrino : distruzione della flotta tnrco-egizia tomo fyo 
pag. 171. 

Negroni cardinale tomo 33 p, 289. 

Nelson ammiraglio inglese t. 36 p- j3 , distrugge la (lotta 
francese sulle coste affricane 78»* Livorno 1 29 > a 
Corfù tomo 3 j p. 80. 

Niccolò L imperatore del Paraguai tomo 33 p- l35, 

Niccolò L imperatore di Prussia tomo 4° P- 1 37- 

Niolo in tumulto tomo 33 p- 46- 

Nizza t. 33 p. 18 , assalita da terribile morbo epidemico 
t. 3j p. 3a, riceve i tedeschi 3 7, è ripresa dai france- 
si 55, torna in potere dell’antica dinastia t. 3g p. 99- 

Noel ministro francese a Venezia non accettato tomo 33 

p. 329- 

Nugarola generale veneziano tomo 33 p. 344- 

Novara t. 33 p. ijj, in potere degli alleati t. 36 p. a33, 
dei francesi t. p. Sa, 

Novi battagli» micidiale a danno dei francesi tomo 35 

p. aSi. 
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O 

Obizzo signore di Ravenna chiama a se Lorenzo Cocco 
tomo 34 p 18. 

Oeyras (conte d') suo principio t. 33 p. l5i, V. Pombal 
(marchese di) 

Olanda diventa regno t. 38 p. 3o, è riunita all’ impero 
francese 1 47- 

Oleron in potere degl’ inglesi t. 33 p. 116. 

Oliveira Timoteo gesuita e confessore della principessa del 
Brasile , è posto in prigione tomo 33 p. 177. 

Olivetto , abate corso tomo 33 p. 47- 

Olivier generale francese in Italia , è fatto prigioniero to- 
mo 36 p. i4>. 

Oneglia arsa e saccheggiata t. 34 p- >49 < * aa occupazione 
militare definitiva 190. 

Onesti-Braschi don Luigi nipote del papa Pio VI. fatto 
principe del sacro romano impero t. 34 p. 1 io. 

Onorati ( canonico Filippo ) da sue laudi a Pio VI- tomo 
34 p. »8. 

Oreilljr generale anstriaco in Italia t. 37 p. 5g. 

Orloff conte Alessio comandante sapremo le forze navali 
russe nel mediterraneo t. 33 p. 343. 

Ormea occupata dai francesi tomo 34 p 3gi . 

Orsini cardinale t. 33 p. a 16 , riceve lettere dal re di Na- 
poli Z73, suo zelo nel rispondere al papa 086. 

Orsini vice-legato papale a 13 il ugna è arrestato tomo 35 
pag 86. 

Orticoni canonico chiede di poter trattare per i Corsi tomo 
33 p. 1 ■ 4 • 

Ortona : sue sventure tomo 34 p- n5 e ia6. 

Ossat ( d' ) cardinale tomo 33 p. 333. 

Ott generale austriaco in Italia t. 36 p. zzi, blocca Genova 

tomo 37 p. 68. 

Oudiuol generale francese soe vittorie io Germania t. 38 
p. 1 18. è fatto maresciallo , e duca di Reggio n6. 
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Pace tra le corti di Vienna , Berlino e Dresda fatta in 
Hubertzborgo t. 33 p. i3o , tra 1’ impero di Marocco 
e il re di Napoli t. 34 p- 76, di Campo-formio t. 35 
p. 4 ai 1 tra l’ Inghilterra e la Porla Ottomana tomo 36 
p. 27 9, tra I’ Austria e la Francia t. 37 p. 118, tra la 
Francia e Napoli 122 , tra l’Inghilterra e la Francia 
176, tra la Francia e l’Austria t. 38 p. 11, tra la 
Francia e la Svezia 1 44 » tra Francia , Russia e 
Prossia t. 38 p. 34. tra la Francia e l’Auatria 128, 
tra la Russia e la Porta 199. 

Pace ( principe della) sue accuse t. 38 p- 76, in segreto 
contro la Francia 77, perde tutti i suoi beni per 
confisca 79, sue vicende 80, è arrestato 81 , è liberato 
e va a Baionna 86, in Francia col re Carlo g5. 

Paganelli capo di partito in Corsica t. 33 p. 119, dichiara- 
to traditore no. 

Pagano Francesco Maria : dotto giureconsulto napoletano 
è impiccato t. 36 p- >81. 

Pagliaccio ( marchese di ) fatto a pezzi dalla plebaglia di 
Sassari tomo 34 p. 4°^' 

Palnquist ammiraglio svedese a Napoli t. 34 p- 34z. sua 
missione 343. 

Pallavicini cardinale t. 33 p. 3 14 . è per essere fatto papa 
tomo 34 p. 21 , non ba più i voti 102 . 

Palomba Niccola di Napoli . tua energica risposta t. 36 

p. i83. 

Paloni bau generale italiano in Spagna tomo 3g p. 6. 

Puncration generale russo in Italia t. 3<> p. a3g. 

Paoli Pasquale generale dei Corsi liberali t. 33 p *<7> 
tenta di sorprendere Malta 1 19, lo costringe alla fu- 
ga ìao, aumenta la paga ai soldati i>g, é posta a 
prezzo la sua testa i3o, fa lo stesso contro il Gri- 
maldi ivi è contro Matra i3i, Sostituisce un ordine 
cavalleresco i38, savie sue disposizioni 142, contra- 
riato dal fratello di Matra uao, batte i genovesi con 
Matra »34. scuopre una congiura , e come puuisce i 
rei 237, attivo contro i francesi 233 , e contro i ge- 
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novesi 3i 8. ridotto agli estremi 3 (9 » fogg' 1 - e va • 
l.ivnrno e altrove 3io, ai presenta all’ assemblea di 
Francia t. 34 p. n4> t° rn ® in Corsica si5 , si oppone 
all» corte di Roma aia, accusato di tradimento adì , 
spiega la patente di maresciallo del re d’ Inghilterra 
a8a, proscrive molti Corsi, e incendia le case de’ tre 
capi del partito frcncese ivi si accinge a espellere ) 
medesimi dall’ isola a8a , accoglie gl’ inglesi 3i8 , 
parte dall’ isola 4«a. 

Paolo I. imperatore Rosso accorda aiuti al re di Napoli 
t. 36 p. i43, spedisce armate in Italia 117, suo modo 
di rirere 218, s’ intromette negli affari di Malta to- 
mo 37 p- 86, è deluso 87, 

Paolo II. papa tomo 33 p. i65- 

Paolo V. papa tomo 33 p. 273. 

Paradisi Giovanni membro del direttorio Cisalpina to- 
mo 35 p, 4 10. 

Paraguai tomo 33 p. 1 53. 

Parma t. 33 p. lo , dannegiata dal fiume t. 34 p- 68, è 
ceduta ai francesi t. 3? p- tifi , ceduta all’ imperatrice 
dei francesi tomo 39, p. 369. 

Parma ( duca di ) aiuta gli alleati contro la Francia t. 34 
p. 386, uè paga quindi il fio t. 35 p. 53, fa armisti- 
xio 80. 

Partnnnenox generale fraDceae in Italia t, 35 p. 100 , pri- 
gioniero t. 36 p. 249- 

Passione! cardinale nemico dei gesuiti t. 33 p, 160. 

Patrii) ( marchese ) consigliere militare del papa tomo 

35 p. 228. 

Pavia io potere dei francesi t. 35 p. 5 1 , sua ribellione e 
castigo 64, vi entrano gli alleati t. 36 p. i33, fa parte 
del regno Italico t. 37 p. Ii3. 

Pedro ( don ) di Braga usa imperatore del Brasile tomo 4° 
pag. g3. 

Pellegrini Amoretti Maria d’ Oneglia , è laureata in legge 
tomo 34 p* 6 1 , 

Pennes cavaliere di Malta .• sno valore t. 33 p. 73 soccorre 
il gran maestro contro i ribelli tomo 34 p- 36. 

l’crdigao Giuseppe procuratore generale dell’ ordine dei 
gesuiti <1 posto in prigione t. 33 p. 177. 
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Pereira Gomez: ano piano t. 33 p. i.33. 

Perfetti Bernardino, cavaliere e poeta estemporaneo ; soa 
incoronazione in Campidoglio t. 34 p. 46- 

Perignon generale francese in Italia tomo 35 p. 1^2 > P r '~ 
gioniero ?49- 

Perron (Do) cardinale tomo 33 p. 333 . 

Perugia sede del magistrato della repubblica romana to- 
mo 36 p. 117. 

Peschiera si rende agli alleali t. 35 p. l33 , occupata dai 
francesi tomo p. 1 17. 

Pesci insoliti nell' Adriatico tomo 34 p- 1 3a, nel Mediter- 
raneo tomo 40 p. 1 14 

Peste in Malta t. 3<J p. 17 , nell’impero torco «38. 

Petrarca Francesco •• sna onorevole ricordanza tomo 34 
pag. 46. 

Piacenza tomo 33 pag. ao , ceduta ai francesi tomo 3j 
pag. 65. 

Piccolom ini vescovo di Pienza espulso dalla Toscana t. 34 
p. 42 j rinunzia il vescovato 43. 

Pichegrù generale francese nel Belgio tomo 34 p. 353 

Picol ex-gesuita autore di un libello t. 34 p. 5a, in prigio- 
ne a vita ivi. 

P iemo nle è riunito alla Francia t. 35 p. 1 «4. riduzione dei 
vescovadi tomo 37 pag. 1 18 , in rivolta tomo £0 
pag. 05= 

Piemontesi : alle mani con i francesi t. 34 p. o43, loro per- 
dite 171 , loro vittorie 075, nuove battaglie 35i, loro 
sconfitte a Monsinevra 373, si ritirano dapertutto 384» 
espulsi dalia Sardegna 4<>3, loro posizioni t. 35 p. 17, 
loro disgrazie 30, loro coraggio 3 li 

Pieracci ( abate ) spedito a Parigi dal Papa t. 35 p- o». 

Pietroburgo io tumulto t. 4° p- 1 3 7 , punizione dei tapi 
della rivolta i6q. 

Pietro Leopoldo L Gran - duca di Toscana: sue nozze 
tomo 33 p. ?4'> su° pubblico ingresso in Firen- 
ze z56. snoi ainmegliorarnenti nel governo 157, và 
a Livorno aStt, intraprende grandi imprese %5g, và a 
Botila 3oo , si unisce all'imperatore suo fratello, e 
visitano insieme il Conclave 3o3 , e 3a5 , sue ri- 
forme in Toscana 014 , *> porta a Venezia torno 
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34 p. 4 * . spedisce una nave al Malabar e alla Chi- 
na 6ij riceve ambasciatori dell’ imperatore di Ma- 
rocco 63 , sua neutralità 67 , sua saviezza e sua 
leggi i43, sue riforme ecclesiasticbe i45, articoli in- 
viati ai Vescovi ifei, metodo per gli studj eccle- 
siastici i63, annuisce al Sinodo Pistoiese ifi 5, adona 
l’assemblea dei vescovi 169 , proibisce il giornale 
ecclesiastico romano 173 , scioglimento dell’ assem- 
blea 174 1 tumulti in Prato 175 , sne controversie 
con Roma 177 , e «egg. parte di Toscana per suc- 
cedere a Giuseppe II. suo fratello ao5, olire il per- 
dono ai belgi rivoltati ivi prende il nome di re 
aog, và incontro al re di Napoli no , a Venezia 
116, suoi elogi 1 1 7 , V. Leopoldo II. imp. 

Pignatte! li Don Francesco in Calabria tomo 34 p. |3*. 

Pigna t tei I i ( principe ) vicario del re a Napoli tomo 36 
1 3q , fà un armistizio con i francesi 1 45 , fogge a 
Palermo i48. 

Pinelli Agostino generale della repubblica di Genova 
tomo 33 p. loo , contro i ribelli 101 , li sottomette 
iov . sua crudeltà io3. 

Pino generale cisalpino in Ancona tomo 36 p. 061. ano 
ardire, capacità e valore ivi e segg. , suo contegno 
a63, in Toscana tomo 3^ p io3, tradisce con on 
suo odio personale la causa degl’ Italiani tomo 3g 

p. 83, e 8^ 

Pinto Emanuelle di Fonseca gran maestro di Malta tomo 

33 p. 078. 

Pio IV. papa apre le trattative col Gran-Duca di To- 
scana Cosimo L per bonificare la Chiana tomo 34 
pag. 64. 

Pio VI. eletto papa tomo 34 p. zi, sua nascita e ge- 
nitori ivi , fa una nuova sagrestia 33 , erige nn 
nuovo museo 54, sue rarità 55, asciuga le Palodi 
Pontine 3^ e seg., via Appia e antico acquidolto 
39, vasto canale 60, scrive all' imperatore Giusep- 
pe II. tomo 34 p- 100. parte per Vienna 101, Onori 
che riceve nel viaggio lo3, e seg., incontra I’ im- 
peratore 107 , suo ingresso in Vienna 107, da la 
Eucaristia al monarca 109, benedice il popolo 1 10 
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tioh è contento del viaggio in. ricosa la dignità di 
principe per il suo nipote 1 11, parte da Vienna ac- 
compagnato dall’ imperatore e da suo fratello mas- 
sirniliano ivi, ai separa da essi 1 13, seguito del sno 
viaggio , e incontri die hà per via 1 15, a Venezia 
1 17, a Padova e finalmente a Roma 1 1 8. regali che 
ebbe j_£o , compra la Mesola dall’ imperatrice Maria 
Teresa 160, condanna il sinodo di Pistoia 166. è in- 
sultato dalla corte di Napoli 180 . ricorre ai re di 
Francia e di Spagna 181, nuovi imbrogli eoo Napo- 
li 191 , Perde Avignone 3_u , tenta d' interporsi per 
i corsi ai 1 , suoi armamenti in difesa z33, implora 
assistenza a5i, sua effìgie abbruciata in Parigi 354, 
tolti i suoi stemmi ai Consolinei Porti di Francia ivi, 
fonde gli argenti delle Chiese per far denaro 347 » 
prende gli argenti dei particolari 348 , proibisce il 
concilio Pistoiese 349, dichiara di non essere in guer- 
ra con chicchessia 4 1 4 • inquieto per i vantaggi dei 
francesi tomo 35 p. 80, costretto a face un armisti- 
zio , e pagare grosse contribuzioni 89, cangia senti- 
mento 106. si prepara alla guerra 107, rigore contro 
i partitanti francesi toB, abbandonato dal re di Na- 
poli 1 17, è in guerra colla Francia 335, convoca dei 
consiglj 338 . sue disgrazie z3o . si ostina nella di- 
fesa a4o ■ tratta la pace ?& 1 , scrive al re di Na- 
poli , e al Gran-duca di Toscana 14 1 i *' dispone a 
lasciar Roma xj6 , spedisce deputati a Bonaparte 
»48, ottiene la pace a53, riceve dei regali z5y, mo- 
lestato dai cisalpini ricorre al ré di Napoli 456» 
tratta col ministro di Francia 461, si prepara alla 
guerra 469 , ordina che non si resista ai francesi t. 
36 p. 10, spedisce deputati a Berthier generale in 
capo dell’armata franco-cisalpina m, assicurato nel- 
la persona dai francesi 14, sua fermezza 39 , parte 
forzato da Roma 3o , arriva a Siena 3 j , ne sorte 
per causa dei terremoti 3 j , arriva alla Certosa di 
Firenze 33, è visitato dal gran duca 3£> ricusa di 
andare in Sardegna 36, costretto a andare in Fran- 
cia 189, giunge a Torino 190, a Lusa 191, a Greno- 
ble e a Gap 193 , a Valenza 194 , sua morte 196» 
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•no cadavere trasportato a Roma tomo 3 j_ p. 169, e 
*eg., taoi precord j riportati in Francia iol. 

Pio VII. papa tomo 3j p. 8, »na allocazione prima di 
partire da Venezia n, va a Roma 161 «barca a Pe- 
saro iq, passa per Loreto 20, entra in Roma 35* fa 
nn concordato colla Francia 14» , e coll' Italia a45, 
ripristina i gesuiti 387, si dispone alla partenza per 
Parigi 170, parte 177, cresima il piccolo re di Etra- 
ria 179, arriva a Lione 181 , incontra l'imperatore 
Napoleone 18S , arriva a Parigi 190, incorona l'im- 
peratore Napoleone 18 5 , arriva a Parigi 390 , inco- 
rona Napoleone e la di Ini moglie Ginseppina aq4r 
battezza il figlio di Luigi Bonaparle 3o3 , visita Pa- 
rigi 3i5. si congeda dall’ imperatore 3 17, e regalato 
3 18 ■ parte e arriva a Roma 3i 1 , accorda molto ai 
dipartimenti francesi d' Italia tomo 38 p 4?.. perde 
lo stato 1 3 1 , si lagna di Napoleone i3z, è minacciato 
di essere tradotto in Francia i36. è arrestato e con- 
dotto in Francia e non conviene con Napoleone i5» , 
accorda molto 164 , condotto a Parigi 379, torna a 
Roma tomo 3q p. 88* sua morte tomo 4° P- 101. 

Pisani Vettorio tomo 34 p. 157, Aluise a Londra 433. 

Piscopia Cornaro Lucrezia V. Cornaro. 

Pistoia in rivoltu contro il suo vescovo tomo 34 p. 178, 
di nnovo si solleva aoii , resiste alla forza aofi , si 
calma 307 , insorge tomo 36 p. aoi . 

Pizzigbettone si rende a discrizione ai francesi tomo 35 . 
p. 5jj è ceduta ai medesimi tomo p. 66_, si ren- 
de agli alleati tomo 36 p- i33. 

Planargia generale in Sardegna del rè tomo 34 p- 4°3 . 

Polignac(di)cardinale:da la laurea a una donna tomo 34 p.6i. 

Pombal ( marchese di ) ministro potente in Portogallo 
tomo 33 p. lil > sue belle imprese i5a , chiamato 
Stiano i5q , apre nn plico del papa diretto al nun- 
zio i84 1 « l&i, 

Ponte Corvo dato in feudo al maresciallo Bernardotte to- 
mo 38 p. 38, 

Porta Ottomanna fi pace e alleanza coll’ Inghilterra to- 
mo 36 p- 3 22 , dichiara la guerra alla Francia 378, 
sue riforme tomo 4« P- 25. 
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Portocarrero cardinale tratta a Roma per 1’ infante don 
Luigi tomo 33 p. Si . 

Porlo ferraio occupato dagl’ ingleai tomo 35 p- iz 8 i cva - 
caato tomo p. 176 , ricere I’ imperatore Napo- 
leone tomo 3g p, m. 

Portogallo alleato contro i franceai tomo 34 p- v 6 i , oc- 
cupato dai medesimi tomo 38 p. 75 , evacuato 76 , 
diventa costituzionale e segue una rivoluzione tomo 
4 o p. 91 , nuova sollevazione i»i. 

Praga sede di un congresso tomo 3g p. iB. 

Prato in rivolta per fanatismo religioso tomo 34 p- 175 , 
è incendiata la cattedra del vescovo , colpevoli 
poniti 178 . 

Prefazione del continuatore tomo 33 p. 5j altra tomo 

38 p. 5, 

Priocca (de) Damiano ministro a Napoli del rè sardo 
tomo 35 p- ino. 

Proni capo d’ insorgenti negli Abruzzi tomo 38 p. 170 . 

Proverà generale tedesco elude i francesi tomo 35 p. z3, 
si rende pri gioniero i5 , di nuovo prigione 106 , 

Prussia ( regno dì ) invaso dai francesi tomo 38 P- 3o, 
e segg. 

Prussiani battuti dai francesi tomo 3^ p- 35a , in guerra 
e disfatti dai Irancesi tomo 38 p- 3l , si vendicano 
tomo 3g p. gj sono respinti i 6 j entrano nell’ inter- 
no della Francia 58, ili Parigi -o. 

Q 

Qoerini cardinale Angelo tomo 33 p. 3a, 

Querini Aluise ambasciatore di Venezia a Parigi tomo 
33 p. 433 , riceve delle lagnanze dal governo france- 
se tomo 35 p. ■! 

Quosdanowicb generale anstriaco in Italia tomo 35 p. 
195 sue imprese poco valutate zoo. 

R 

Radet generale francese rapisce il papa di Roma , e lo 
conduce in Francia tomo 38 p. i35, . e segg. 
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Raggio Gialio comm icario generalo» Genova tomo 15 p. i$, 

Rambaod aiatante generale francese vince bravamente gli 
austriaci e i piemontesi tomo 34 , p. 3y5. 

Ramponi Capo di brigata francese: sao valore mostrato a 
Montenotte tomo 35 p. io , generale per merito ioo, 
in Egitto tomo 3fi p. 66. 

Rastadt : sao congresso tomo 25 p. 6. 

Ratisbona : sede della dieta che provvede ai mali di S. 
Remo tomo 23 p. »n/i. 

Ravenna bà il vanto di far risorgere il monumento del 
Dante tomo 32 p. i46. 

Reai rappresentante del popolo all' armata fraucese di 
Italia tomo 34 p. 373. 

Redditi Ferdinando di Foiano; tenente colonnello al ser- 
vixio del re Giovaccbino di Napoli , fati o prigioniero 
io Toscana tomo 3g p. io5. 

Rheinard commissario generale della repabb lica francese 
nella Toscana tomo 25 p. loo. 

Reggiani dichiaratisi indipendenti fanno prigionieri i sol- 
dati austriaci tomo 25 p. 164. 

Reggio di Modena tomo 33 p. io, si mette in solleva»- 
zione tomo 35 p. i5i , seconda la revolozione del» 
1’ alta Italia , e si di ai francesi i54. Reggio di Ca- 
labria vessato dai terreinuoti tomo 34 p- 1 19. 

Regnier capitano francese: sua bravura tomo 25 p. mi , 
fatto generale trovasi in Egitto tomo 25 p. 66. 

Regno Italico e sua fondazione tomo 3j p. 33o . è in- 
grandito di tutti li stati e littorale ex-veneti, e 
della marca anconitana tomo 38 p. 16 , io guerra 
con I! Austria tomo 3g p. ij_, suo fine 84. 

Retile generale francese prende possesso dell’ Etruria 
tomo 38 p. 48; 

Remo ( San ) città della Riviera di Geuova , in ribellio- 
ne tomo 33 p. 9Q , si sottomette ioi , il popolo è 
dai nobili genovesi orribilmente , e crudelmente trat- 
tato io3 , si ritira quasiché tutta la popolazione a 
Oneglia io4, ricorrono a Vienna, e alla dieta di Ra- 
tisbona io5, tradito dai proprj suoi deputati si sot- 
tomette «Ha repubblica i3i. 
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Renier Paolo doge di Venezia tomo 3£ pi 74 . accoglie 
onorevolmente il papa 116 , eoa morte 199 . 

Repubblica anconitana inquietata dagl’insorgenti tomo 
35 p. z63, difesa valorosamente a65, e seg., si rende 
la piazza , e finisce cosi la repabblica 370 . 

Repubblica botava composta dell’ antica Olanda , è ricono- 
sciuta tomo 35 p. jq 4 , cangia governo tomo 3g p. 8 z- 

Repubblica cisalpina succeduta alla cispadana , ricono- 
sciuta dall’ Austria e dall’ altre potenze tomo 35 p. 
oq 4 . in divisione tomo 35 p. 1 1 5. manda i suoi de- 
putati a Lione tomo 3jj p. 1 5 T , sua costituzione i5q. 
V. Repubblica Italiana. 

Repubblica francese riconosciuta da tutta l'Europa tomo 
35 p. a q4» cangia forma di governo tomo 35 p- ago. 

Repubblica di Genova di governo aristocratico passa a 
democratico tomo 35 p- 4°°- 

Repubblica Italiana , perché tal nome tomo 3j p. 161 , 
elegge per suo re I’ imperatore Napoleone 3o8, di- 
venta regno V. Regno Italico. 

Repubblica di Ragusi rifinta di ricevere il governatore 
delle armi del re di Napoli tomo 34 p. »47> *■ umi- 
lia e lo riceve i48. 

Repabblica Romana riconosciuta dalle altre repubbliche 
tomo 35 p- ^7 i suoi consoli 19 , loro nomi ai, sua 
costituzione zi* spedisce un ministro a Parigi z 5 , 
energiche disposizioni contro le potenze non amiche 
» 7 , in pericolo ia 6 , cade aoo. 

Repubblica di San Marino V. San Marino. 

Repabblica settinsulare tomo 3j p. 181 . 

Repubblica di Venezia sacrificata all’ ambizione , e cedu- 
ta in gran parte all’ imperatore Francesco IL tomo 
35 p. aq5, suo fine 373 . 

Rovella commissario della corte di Piemonte, spedito a 
Faipoult ministro francese a Genova tomo 35 p. 3^. 

Reveillere-Lepaux presidente della convenzione nazionale 
riceve 1’ inviato veneto tomo 34 p. 333. 

Rezzonico cardinale Carlo và a Roma di commissione 
della repubblica veneta tomo 33 p. 33j, eletto pa- 
pa 164 . 

Rezzonico Abondio Nipote del papa Rezzonico fatto se- 
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Datore di Roma tomo 33 p. i 77j Giovanni Balista 
fatto cardinale 3oi. 

Rey generale francese in Italia tomo li p. iq8. 

Ricasoli cavaliere di Malta tomo 3j p. 35. 

Ricci padre Lorenzo generale dei gesuiti tomo 33 p. 391 , 
arrestato, e condotto prigione in Castel Sant' Ange- 
lo 35?, sua morte tomo 34 p. 33^ 

Ricci monsignor Scipione vescovo di Pistoia tomo 34 p. 
ifid, consegna tatti i documenti all' imperatore Leo- 
poldo II. 3ig, rinunzia al suo vescovado zìo, hi il 
dispiacere di sentire condannate le sue decisioni 34fl- 
Richard prende a favorire presso la convenzione il gran- 
duca di Toscana tomo 34 p. 4 1 7* 

Rimini angustiata dai terremuoti tomo 34 p- <83. 

Rissa in Civitavecchia tra napoletani e genovesi tomo 
32 p. 85, tuoi resultamenti 88. 

Rivarola cardinale legato di Ravenna corre pericolo per 
la sua crudeltà di estere assassinato tomo 4f? p- i5s» 
Rivoli luogo famoso per una vittoria riportata dai fran- 
cesi capitanati da Bona parte tomo 35 p. zoo. 
Robespierre , sao fine tragico tomo 34 p. 354. 

Rocca giovanni : primo gran -maestro del nuovo ordine 
cavalleresco di Corsica tomo 33 p. 1 3q. 
Roccabigliera io Piemonte occupata dai francesi tomo 

34 p. 194 . 

Roccaromana ( principe ) eletto dal popolo napoletano in 
rivoluzione per suo capo tomo 36 p. i48. 

Roccavina generale austriaco in Italia: sua perdita tomo 

35 p. ao* 

Rochecbouwart tenente generale francese occupa Avigno- 
ne tomo 33 p. 389 . indi Carpenlrasso , e il contado 
veneziano ivi, obbliga gli abitanti a riconoscere per 
loro sovrano il re Luigi 390 . 

Roda ( de ) Emano elle tomo 33 p- 3t 1 . 

Roger-Da-Cos uno dei nuovi membri del direttorio di 
Francia tomo 36 p. a4S, eletto uno dei consoli 393 . 
Roban ( di ) Bali dell’ ordine di Malta tomo 34 p. 36, 
eletto unanimemente per gran -maestro 4 »: 

Roma allagata per straripamento del Tevere torno 33 p. 
3 3, disgusti con la Spagna 34 , in tumulto contro 
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i francesi tomo 34 p. i58 , indi contro il governo 
407 , accetta nel ano seno i preti francesi emigrati 
4i 3. di nuovo in aomiiiosaa tomo 35 p. qi, punito- 
ne dei più tumultuosi io3 , nuovi timori zz5 , in 
scompiglio per la perdita di Ancona e di Loreto o45» 
vede tornare addietro le mobilie sacre e altre ric- 
chezze per tema dei francesi z38 ■ segue un gran 
lumai to , e resta ucciso un generale francese 463 , 
in scompiglio tomo 36 p. JJj evacuata dalle truppe 
papaline i3j occupata dai francesi ivi e seg. è pro- 
clamata la repubblica 16 , danni sofferti per tale 
cangiamento politico > e aegg. tumulto contro i 
francesi 4l> tutto è in quiete occupata dai na- 
poletani 117 , di nuovo inumiate 399, fine del gover- 
no democratico 118. 

Roma diventa impero francese tomo 3fi p. 56 , torna 
sotto il Pontefice tomo 3i> p. 87 , dolente per l' in- 
cendio di San Paolo tomo 42 P 10,1 

Romagna riunita alla Cisalpina tomo 35 p. l\ iti. 

Romani in sollevazione contro i repubblicani , e atterra- 
no I 1 albero della liberti , e commettono altri ec- 
cessi tomo 36 p. ia3 , allegri per I’ arrivo del Pon- 
tefice tomo p. z3. 

Romanzoff maresciallo rosso vittorioso dei turchi tomo 

33 p. 34i. 

Rosemberg ( conte di ) ministro plenipotenziario del Gran- 
duca di Toscana a Firenze tomo 33 p. 3 00. 

Rosemberg generale austriaco in Italia tomo 36 p- a3g. 

Rubele Bartoloraineo: suo coraggio eroico tomo 33 p. i48. 

Rubini Niccolò frate gesuita tomo 33 p. 1 35. 

Ruffo cardinale; a Ferrara tomo 34 p.a3, tomo 36 p. t65, en- 
tra in Napoli alla testa dei realisti e facinorosi 173. 

Rusca Angela tomo 33 p. 177. 

Rusca aiutante generale francese scaccia dalle loro posi- 
zioni gli austro sardi tomo 34 p. 38 1 , entra vitto- 
rioso in Alandovi tomo 35 p. 33 , generale francese 
è fatto prigioniero tomo 36 p. z4i- 

Russi evacuano le isole ioniche tomo 36 p. 36 . vittoriosi 
dei francesi tomo 3g p. sono viuti più volte dai 
francesi 16 , entrano in Francia 5q , in Parigi jo. 
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Rosso V incenso impiccalo a Napoli tomo 36 p. 181 . 



Saint-Cyr generale francese in Italia t. 36 p. o47 , *uoi 
talenti militari i49- difende la Ligoria a55. 

Saldagnn Francesco cardinale t. 33 p. 160 , commissario 
apostolico per i gesuiti t 6 q , fatto patriarca di Li- 
sbona iH 6 . 

Saliceti seguace del generale Paoli in Corsica t. 33 p. 
a34, deputato della convenzione naxionale io Corsica 
t. 34 p- idi, è proscritto qual traditore dal generale 
de Paoli a8z. commissario all'armata d’Italia t. 35 
p. i_5, entra in Bologna 84 . commissario generale del— 
1' alta polixia nel regno di Napoli t. 38 p. 49- 

Saliceti medico di Clemente XIV. tomo 34 p. tu. 

Salimbeni generale veneto in Verona t. 35 p. 7 5. 

Salò saccheggiato t. 35 p. 335. 

Salomone capo banda degl’ insorgenti facinorosi negli 
Abrutxi t. 3fi p. 1 70 , 

San-Marino piccola repubblica d’Italia t. 35 p. a 57 , lau- 
data e onorata dal generale in capo Bona parte a 38. 
risponde al medesimo con forxa e dignità »3 q , ne ri- 
ceve doni e franchigie ado. 

Saorgio preso dai francesi tomo 34 p- aq4. 

Sardegna : vuole ancor essa un cardinale a sua volontà 
t. 33 p. a 4 , alleata contro i francesi t. 34 p- a6i , si 
difende con ostinatexza e bravura a 66 , in sollevaxio- 
ne 4<>3, è ucciso il generale ivi nuove e forti turbo- 
lenxe t. 35 p. 44 i d attaccata dai Tunisini e altri pi- 
rati Affricani t. 36 p. 38 e segg. , serve d’asilo al re 
Carlo Emanuellc 106 . 

Santucci partitante in Corsica dei rivoluzionari t. 33 p. 
t 19 , dichiarato traditore izo. 

Savioli uno dei deputati spediti dal comitato bolognese al 
generale in capo Bonaparte t. 35 p. Ha. 

Scberer generale in capo francese arriva a Nizza tomo 34 
p. 376 , attacca e vince gli austro-), iernontcsi 378 e 
segg-, accusato alla convenzione nazionale 386 , suo 
proclama alle truppe 3go, torna nell’ Italia u coma 11 - 
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dare t. 15 p. 169, fatto generale sapremo t. 16 p. 
3o5, è sfortunato , ed ha grandi rovesci aia, si di- 
mette dal comando a 19 . 

Scilla promontorio: diviso da nn terremooto t. 34 p. i3o. 

Scoperta interessante tomo 3cj p. ila. 

Scotti Marcello impiccato a Napoli t. 3fi p. i 8 r. 

Segni : ano dei depatati spediti al generale in capo Bona- 
parte dal comitato bolognese t. 35 p. 8 a. 

Sekendorff generale austriaco in Italia t. 15 p. 079 . 

Selim III. imperatore dei torchi sbalzato dal trono per 
avere volato riformare le orde dei Giannizzeri t. 3§ 
p. vede suo nipote ascendere al trono ivi è posto 
in prigione 46 . 

Seroonville ambasciatore francese a Costantinopoli t. 34 
p. a83, è arrestato in compagnia dei suoi commessi 
dagli austriaci a Chiavenna i84, è condotto a Man- 
tova ivi 

Senato veneto malcontento del contegno del papa a suo 
riguardo t. 11 p. ?<}, licenza il nunzio 3o. 

Seras generale francese in Italia tomo 3j p. 358. 

Serbelloni Giovanni Galeazzo ; uno dei membri compo- 
nente il direttorio Cisalpino t. 15 p. 4 io. 

Serrao Andrea vescovo di Potenza : sue questioni eoa 
Roma t. 34 p. i33. 

Serrurier generale francese in Italia t- 34 p- 094 » vince in 
più incontri i piemontesi 374 , e fuga gli austriaci 378 , 
sua impresa 389 e segg., a Lucca t. 36 p. 198 . 

Sersale cardinale tomo 11 p. 3oo. 

Servan storico francese t. 36 p. 108 . 

Serviani sempre in guerra con i turchi 1. 18 p- 45- 

Severoli generale italiano in Spagna con i francesi to- 
mo 3q p. fL 

Sibilla capitano di fregata francese sul Lago di Garda al 
comando di una flottiglia t. 35 p. 011 . 

Sicilia in rivolta t. 34 p. <2 * n opposizione con gl’ inglesi 

t. 38 p. 169 . 

Siciliani come trattati dalla regina Carolina t. 18 p- 188 
e segg., appagati dagl' inglesi per averli fatto ottene- 
re una costituzione L 3g p. 186 , di nuovo in tumulto 
t. 40 p. Zj puniti li e segg. 
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Sidney Smitb ufficiale di atato maggiore inglese in Egitto 
contro i francesi t. 36 p. *74- 

Sieyes (abate di) membro della commissione consolare 
di Francia t. 36 p- >92, scrive la nnora costila- 
rione 296. 

Simeone sergente maggiore francese.' sao valore to- 
mo 34 p. 288. 

Sinigaglio saccheggiata tomo 26 p. ifì 3. 

Sinodo pistoiese t. 34 p- i63, sua condanna , e cause che. 
la motivarono i66. 

Siracusa ( vescovo di ) metropolitano dell’ isola di Malta 

t. 33 p. g4, non è ricevuto g5. 

Sisto V. papa t. 33 p. 3 10. 

Skal generale austriaco in Italia: propone ana sospensio- 
ne di ostilità t. 37 p. 66. 

Solis(de) cardinale e arcivescovo di Siviglia t. 33 p. 3o5. 

Sommariva segretario generale del direttorio Cisalpino 
tomo 33 p. 4*o. 

Sommariva generale austriaco comandante )a Toscana to- 
mo 3y p. 102, sua partenza io4 • 

Soolt generale francese contro Napoli t. 3j 119, fatto 
maresciallo e duca di Dalmazia t. 38 p. 190. 

Sonra (di) Giovanni Alessandro gesuita portoghese posto 
In orrida prigione t. 33 p. 177. 

Spagna regno : in questioni clamorose ecclesiastiche con , 
Roma t. 33 p. 24, non vuole ricevere li nunzio pon- 
tificio 293, aiuta gli americani t. 34 p- 67 . alleata 
contro i francesi 261. sua fiotta si appressa alle coste 
dell' Italia 269, fa la pace con [ francesi 375, assalita 
dalla febbre gialla t. 3 7 p. 2f5, in preda ali’aaarchia 
t. 38 p. 78, muta padrone 92, in preda alla guerra e 
alle fazioni i5o, cangia forme governative t. 4o P- 5, 
sua posizione 57, assalita dai francesi 80. 

Spagnuoli respinti dai francesi t. 34 p- 352 , loro truppe 
in Etruria t. 38 p- 2 1 , divisi tra essi 78. 

Speroni vescovo di Adria sua dottrina t. 34 P- 1 °4- 

Spinelli cardinale tomo 33 p. 3 10. 

Spinola Francesco inquisitore di Stato della repubblica di 
Genova è posto in prigione tomo 33 p- 388 

Spiritofl ammiraglio russo nel Medilcrrauro t. 33 p. 343. 
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Squillace ( marchese di ) ministro di Finanze in Spagna 

t. 33 p. zfe4- 

Stanislao re di Pollonia è costretto a partire da Varsavia 
t. 34 p. 4>o> va a Pietroborgo 4ta- 

Stoppani cardinale nemico dei gesaiti t. 33 p. l'j'i- 

Subloco in sollevazione tomo 33 p. 64 . 

Sachet capo di battaglione francese in Italia inviluppa L 
tedéschi t. 34 p 383, fatto generale in Italia , e suo 
valore t. 3j p. 3^ sua ritirata al Varo 3^, si avanza 
di nuovo 55, generale in capo nella Spagna , e fatto 
duca di Albufera per le sue vittorie t. 38 p. 191 . 

Souvaroff Feld-maresciallo russo , e generale in capo in 
Italia delle forze combinate contro i francesi t. 36 
p. 117 , suo ingresso in Milano mb , attacca i francesi 
a 37 , li vince alla Trebbia ?3g, indi a Novi a5o, par- 
te per la Svizzera a53, ivi e battalo dai francesi con- 
dotti da Massena z54> con pocbi e miserabili avanzi 
si refngia in Russia iHS. 

Svezia regno in rivolta t. 38 p. lag. 

T 

Tatleyrand già vescovo, e ministro primario di Francia 
creato principe di Benevento tomo 3ft p. a 8 . 

Tamburini Michel Angelo generale dei gesaiti tomo 33 
p. 138 , 

Tanucci (marchese ) primo ministro dalla corte di Napoli 
t. 33 p. 973 , in questione col nunzio papale a?a , 
emana , e fa valere leggi severe contro 1 gesuiti e 
suoi fautori 377 , nega di far presentare pubblica- 
mente la Chinea t. 34 p- 44/ chiede il cappello di 
cardinale per I’ arcivescovo di Napoli Filangieri ivi 
in lite col pontefice 45, è dimesso ivi muore i3». 

Tasso Torquato tomo 34 p- 463 

Tavera capo dei sollevati Cofsì tomo 34 p. <3;. 

Taube ( baron di ) vescovo svedese a Roma t. 34 p. i3g. 

'lavora ( marchese di ) Francesco : posto in prigione con 
tutta la famiglia tomo 33 p. 17 S. 

Tavora ( marchesa di ) già vice-regina a Goa posta in un 
convento con due sue figlie t. 33 p. 176 . 

Tomo XL. ai 
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Tedeschi io Italia, t. 34 p- *4i ■ battati dai francesi in vorj 
ponti , e costretti a vergognose ritirate t. 35 p- 176 
e segg. 

Tenda ( Colle di ) fot lena validissima presa dai francesi 

t. 34 p. iq 5. 

Teodoro re di Corsica t. 33 p. i3o. 

TeodoroWits vice ammiraglio russo prende il Zante to- 
mo 3& p. 73. 

Terremuoti a Lisbona t. 33 p- 180. a Bologna t. 34 p. 68, 
nella Calabria t. 34 p. LM in varie altre isole e spiag- 
ge della Sicilia ivi a Siena t. M.> p 3», a Napoli e sue 
adiacenze t. 3j p. 348, nell i stati romani t, 38 p. al» 
a Como , a Napoli e a Palermo t. 3g p. i55 , in varie 
parti d' Italia i65. nelle isole Ioniche , in Calabria , 
in Sicilia etc. etc. t. 42 p- 3g e segg. , in Ungheria 5a, 
nel Chili 54. a Aleppo e coste dell' Asia minore 67, 
in Napoli , Toscana , Lisbona , Perpignano, Aleppo e 
Smirne 1 13, a Santa Maura i_l5 in Barberia 119. 

Thihaudeau presidente della convenzione nazionale di 
Parigi t, 34 p. 4?3. 

Thogot ( barone di ) ministro di stato della corte d’ Au- 
strie di concerto col papa t. 33 p- a 'Q. 

Thurn ( conte di ) ministro del granduca di Toscana Pie- 
tro Leopoldo tomo 33 p. 3oo. 

Tburreau generale francese che passa in Italia per il 
Mon-Ginevra , e per il Moncenisio t- 3j p. 38. 

Tillot ( da ) Guglielmo di Baionna primo ministro a Par- 
ma t. 33 p. U79, espelle i gesuiti da tutti li stati del 
duca 379 è richiamato 33 q. 

Tilly ministro francese a Genova t. 34 p- 3i6, è richiama- 
to 3i7. 

Tinet commissario francese a Loreto t. 35 p. a 45. 

Tirolo : sua divisione t. 38 p. a8, 

Tolentino e suo congresso t. 35 p. a5 1 , pace ivi conclusa 
tra la Francia e il papa a53. 

Tolone cade in potere delle forze alleate t. 34 p- *6* , è 
preso d' assalto dai francesi 35 1. 

Tonso commissario del re di Sardegna al ministro fran- 
cese residente in Genova l. 35 p. >7. 

Torino : sua cortp in scompiglio per le vittorie dei fran- 
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ceti t. 35 p. 36 , è occupato dalle armi francesi f. 36 
p. g6, in sommossa i4'i occupato dagli alleati a 4? , 
ceduto ai francesi t. 3j p. 66 , tì è pubblicata la costi- 
tuzione t. p. iti. 

Torquato Tasso t. 34 p. 46- 

Torrigiani Luigi Maria cardinale e segretario del papa 

t. 3 q p. ini, 

Tortona t. 23 p, 'g, riceve la truppa francese t. 35 p. 4Pi 
ai rende agli alleati t. 36 p. ? 54, ceduta di nuovo ai 
francesi t. 36 p, 66, 

Toscana Gran-ducato t. 33 p. iq, in questione diplomatica 
con la corte di Napoli 46, cannoneggia le sue navi 4s> 
partono dei reggimenti per la Germania i3l, tumul- 
ti ao5 , e segg., occupata dai francesi t. 36 p. iqq , 
malmenata e trattata quasi del tulio militarmente 
Sno e segg-, torna sotto l'antico aovrano i»4 . fà 
guerra ai francesi t. 3j p. «oz, rioccupata dai france- 
si io3, ceduto a Lodovico di Borbone duca di Parma 
1 iq, eretta in regno ivi sue perdite e acquisti ibg , 
sue diocesi fanno parte della chiesa Gallicana t. 3fi 
p. 100, montagna sparita t. 3 3 p. go, invasa dagli 
austriaci e dai napoletani ioa. attaccata da una ma- 
lattia epidemica 157. 

Toscani inquietano i francesi t. 3^ p. ioa, prendono San 
Leo io3 ■ sono respinti ivi spaventati per i terre- 
muoti t. 3g p. i3g. 

Tour ( La ) Du-Pin comandante dei francesi in Corsica 

t. 33 p. a36. 

Trattato di Aquisgrana t. 33 p. i^j, tra le corti di Madrid, 
Vienna e Turino 36, di Aranqoez a Madrid 5 1 , tra 
Modena e I’ Austria j5, e segg. , tra la Spagna e Ro- 
ma relativamente ai benefìzi regi etc. con la somma 
di un milione e mezzo di scodi 8«, tra la Spagna e il 
Port ogallo i53, tra la Spagna la Francia e la Sarde- 
gna a_afi e segg. , tra Marocco e Toscana t. 34 p- 63 , 
tra Roma e Toscana per la Valdichiana ivi di Lune- 
ville t. 37 p. 101, di Amiens 176, di Tilsit t. 3g p. 35. 
di Fontainebleau jJJ. di Parigi tra l’ imperatore dei 
francesi e il re di Baviera i48, di pace tra I’ Austria 
e la Francia a3i, tra la Francia e la Russia a45 , tra 



35* INDICE 

la Francia e la Baviera i5j, tra I' Austria e il regno 
d Italia 181. di alleanza tra Napoli e 1’ Inghilterra 
*87, di Toeplitz t. 3r) p. *g, tra le potenze alleate e 
il re di Francia 107, di Vienna , o detto congresso 
2u , di Parigi tra le potenze alleate rapporto alti 
stati di Parma etc. 36g. 

Treilhard nuovo direttore a Parigi t- 26 p. 1&5. 

Trento: occupato dai francesi t. 36 p. i?8, è evacuato 181 , 
congresso ivi tenuto ip3. 

Trevisano Domenico t. 23 p. 118. 

Trieste in scompiglio per i progressi delle armate france- 
si t. 26 p. 380. spedisce dei deputati al generale in 
capo Bonaparte itti , è occupato militarmente dai 
francesi ivi ripreso dui tedeschi 187, riunito al regno 
Italico t. 28 p. iti. 

Trino apre le porte ai francesi t. 3^ p. 

Tron Andrea ambasciatore veneziano a Vienna tomo 33 
pag. 2 ia 

Tunisi in rivolta e strage ivi successa t. 3g p. 1 38. 

Tunisini in questione con la repubblica di Venezia t. 34 
p. l5i , hanno guerra tra essi 1 54 , a danni della 
Sardegna t. 26 p. 98, costretti alla pace 1 00. 

Turchi.- inseguiti dagli spagnuoli e napoletani t. 33 p. 48» 
uniti ai russi prendono le isole Ioniche t. 38 p. y4- 

Torchia in fermeuto, e in preda a scene di orrore to- 
mo 3g p. i38. 
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Udine sede patriarcale tomo 22 p- 261 

Ulefeld (conte) gran cancelliere imperiale t. 23 p. 3*. 

Uragano in Ancona e suo littorale tomo £o p. 11 3. 

Uraguai tomo 22 p. 1 54 
Urbano Vili, papa t. 22 p. *8. 

Uschacbotf ammiraglio rosso a Corfà t. 2 p. 76. 

V 

Valdetirios ministro spagnuolo tomo 22 p. i54- 
Valence generale francese nelle Fiandre non segoc Dou- 
raerier nel suo tradimento tomo 34 p. *5*. 
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Valenti cardinale tomo 33 p. gì. 

Valenza ( di ) cavaliere di Malta ano valore t. 33 p. j3. 

Vallea cavaliere di Malta t. 34 p. 

Valtellina ai mette ìd i nanrrezione , ed è in seguito riunita 
alla Cisalpina t. 35 p. 4 1 7* 

Vanda mme generale francese prigioniero t. 3g p. 3i. 

Vandea pacificata tomo 3j p. 26, 

Vandeisti sconfitti tomo 34 p. 378. 

Vasto ( del ) marchese ambasciatore di Napoli a Roma 
tomo 35 p. 1 16. 

Vanbois generale francese comandante a Livorno tomo 
35 p. 1 26 , a Malta tomo 3j p. Hi , capitola 86. 

Vanx ( conte di ) comandante francese in Corsica tomo 
33 p. 143 , di nuovo in Corsica 3ao. 

Velasco napoletano sna risoluzione straordinaria al co- 
spetto dei snoi giudici tomo 36 p. i83. 

Venezia repubblica tomo 33 p. 20 , a’ interpone tra il 
papa e le potenze Borboniche 087 , inondata dal 
mare 334 > hi delle questioni col Bei) di Tonisi 
tomo 34 p- i5o , e segg. fa la guerra l 33 , corre 
pericolo di essere appestata 285 , ordina 1’ allonta- 
namento da Verona del conte di Provenza tomo 35 
p. lo , richiama le sue forze navali 26 , in rivolu- 
zione 3o5 , occupata dai francesi 372 , ceduta ai te- 
deschi > >n scompiglio per un Elefante tomo 3<j 
p. 17». 

Veneziani esigono ed hanno rifacimento di danni dal 
Beij di Tripoli tomo 33 p. a6i 1 ricercati per unirsi 
contro i francesi tomo 34 p. 3a5, si preparano 'per 
sostenere la neutralità armata 3a6 ■ rifiutano di ri- 
conoscere un nuovo ministro francese 3ig , ne rice- 
vono un altro 33o , spediscono nn ambasciatore a 
Parigi 43a , in angustie per la presenza del fratello 
di Luigi XVI. a Verona 437, ricevono delle lagnanza 
da Caterina II. Imperatrice tomo 35 p. LI , si pre- 
parano alla difesa 33o , si battano contro i francesi 
333 , fanno fuoco contro un legno francese 354i loro 
critico stato 366, ricevano i francesi 372 ; sono ven- 
duti all’ Austria 433. 

Venturini Corsoi sua ostinazione dannosa tomo 33 p. i4o. 
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Vercelli in potere degli alleati tomo 36 p. a33 , del 
francesi tomo 37 p. 4y- 

Verdier generale francete entra in Bologna tomo 35 p. 
83 , sue imprese in Egitto tomo 37 p. 89. 

Vernier commissario francese a Livorno per verificare gli 
assegnati tomo 34 p. 4 2 7- 

Verona inondata tomo 33 p. 1 45, e 146, ne parte il con- 
te di Provenza tomo 35 p. 10, occupata dai francesi 
tomo 37 p. 117. 

Veronesi inferociti contro i francesi tomo 35 p. 335 , lo* 
ro progressi 336 , suonano la campano a martello 
338, fanno manbassa sopra i francesi disarmati 33g, 
massacrano tatti gli ammnlati 345 , sono costretti a 
rendersi a discrizione 348. 

Vestfalia eretta in regno tomo 38 p. 36, sua estensione 
maggiore i47- 

Vesuvio : danni che cagiona con la sua eruzione tomo 
34 p. 184 , nuova eruzione 337 , incalcolabili danni 
tomo 37 p. 348 , e segg. tomo 4° p. 3g. 

Vial generale francese in Italia tomo 35 p. 199 , in Egit- 
to tomo 36 p. 66. 

Vicentini vice-legato in Avignone per il papa , si ritira 
tomo 33 p 389. 

Victor generale francese in Italia caccia e taglia a pezzi 
gli austriaci e piemontesi al Borgbetto tomo 34 p. 
377 , investe Ancona tomo 35 p. i\i , la prende 
343 , a Roma 357. 

Vienna in Austria teme dei francesi tomo 35 p. 373, è 
investita dai francesi sotto Napoleone tomo 36 p. 1 1 4> 
è bombardata 1 15 , occupata dai francesi 116. 

Vigevano tomo 33 p. »g. 

Vignolle generale francese in Italia tomo 34 p, 370 , e 
ucciso tomo 36 p. aia, 

Villars Ministro francese a Genova é deposto tomo 35 
p. i5. 

Villeneove ammiraglio francese a Malta tomo 37 p. 83 

Villetard commissario francese a Loreto tomo 35 p. 345. 

Vincenti cardinale legato di Bologna è costretto a par- 
tire tomo 35 p- 86. 

Visconti cardinale stà per essere eletto papa 34 p- *1. 
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Visconti Franceso ambasciatore della repubblica Cisal- 
pina a Parigi tomo 35 p, 4' 7' 

Vitagliani napoletano impiccato , e suo eroismo tomo 
36 p. 1 8 i. 

Viterbo sollevato contro i repubblicani tomo 36 p. 118 . 

Vittorio Amedeo rè di Sardegna sposa Maria Antonia 
di Spagna tomo 33 p. 34 , vede in pericolo i 
suoi stati tomo 34 p. *99 » fi ona leva in massa 
per opporsi ai francesi 3oi , suoi infelici successi 
3oa , acquartiera le truppe e riprende le perdute 
posizioni 3o8 , spedisce commissari a Genova per 
trattare con i francesi tomo 35 p. 37 , ordina a 
Colli di fare nn armistizio 37 , 1’ ottiene a dare 
condizioni 3p, spedisce suoi deputati a Parigi 38, fa 
pace con la Francia 79 , soa morte >43. 

Vittorio Emanoelle rè di Sardegna renunzia il regno a 
sao fratello Carlo felice tomo 4° P- »5. 

Vivaldi (marchese) suoi attributi in Roma tomo 35 p. ìSj. 

Voghera si rende agli alleati tomo 36 p- a34- 

Yoillat generale francese in Italia tomo 34 p- 36o. 

Vulcano in America tomo 3g p. i65 , in Giava tomo 
40 p. 53. 

\V 

Wagram luogo celebro per la vittoria di Napoleone ivi 
riportata sopra gli austriaci tomo 38 p. ia3. 

Waterloo luogo celebre nei Paesi bassi per la disfatta 
dei francesi comandati da Napoleone tomo 3g p. 119 . 

Watrin generale francese in Italia tomo 37 p. 57 . 

Wellingthon generale inglese vince Napoleone a Water- 
Ino tomo 39 p. 1 18 . 

Windham ministro inglese a Firenze questiona col conte 
Carletti , e perchè tomo 34 p. 4*6. 

Wins { de ) Barone e comandante supremo tedesco in 
Italia contro i francesi tomo 34 p. 358, battuto con 
vergogna è dimesso dal comando 386. 

Wirtliz generale repubblicano a Napoli tomo 35 p. 171 . 

Wouverman comandante austriaco in Italia t. 36 p. 1 ^ 0 . 

Wukdssovicb colonnello tedesco batte i francesi, ed ò 
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quindi finto tomo 35 p. 26 e 27, fatto generale 008, 
in Tirolo tomo 36 p. 210, «noi progressi nella Val- 
le d’ Aosta »3$. 

Wormser generale austriaco in Italia tomo 35 p. 169, 
suoi passeggieri progressi 172, sua ritirata 174 , co- 
stretto a salvarsi in Mantova 179. 

X 

Xirnenes Francesco gran maestro di Malta moore tomo 
34 pag. 40. 

t 

Z 

Zamagna ( Barone di ) inviato di Kagnsi a Napoli tomo 
34 p- 148. 

Zambeccari conte và a Cesena a ossequiare Pio VI. per 
il re di Spagna tomo 34 p. io3, sua morte sven- 
turata tomo 38 p- 179. 

Za eh generale austriaco in Italia prigioniero tomo 37 
pag. 62. 

Zaoe Vittorio và dall’ imperatore Giuseppe I tomo 34 
pag. 18. >• 

Zante presa dai rossi tomo 37 p. 63. 

Zavaglios tenente-generale e ministro di Spagna a Roma 
tomo 33 p. 338. 

Zazouzech generale polacco al servizio francese tomo 

33 p. a83. 

Zelada Francesco Saverio cardinale tomo 33 p. 354> de- 
putato del papa tomo 34 p- 1 33, fatto segretario di 
stato 193, travaglia per ridurre gli avignonesi a ob- 
bedienza 21 3, si ritira tomo 35 p. 82. 

Zeno Catterin tomo 33 p. 228, Carlo tomo 34- p- >57. 

Ziaui Sebastiano doge di Venezia riceve il papa tomo 

34 p- 1 16. 

Zibas Bali e cavaliere di Malta tomo 34 p. 36. 

Zoph generale austriaco in Italia tomo 36 p. 214. 

Zuffa in Civitavecchia tomo 33 p. 86, suoi reaultaiuenti 88. 

Zurlo Capace cardinale tomo 36 p. 21 4- 

FINE 
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